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dissertazioni 

STORICHE ; CRITICHE , LEGALI 
intorno 


AJla Spttreith della Cronaca C(^rufe , che gira folto il finto 
nome di Lion Marficano, Cardinal Vefcovo di OHia , ed 
alla poca j o ninna fede , che merita l’ Archivio 
di Montecafinot 
INTORNO 

All’ Apocrifo Diploma della Favolofa Donazione di Gifulfo II., 
Duca di Benevento « eh’ è ’l piedeftallo del Dominio » e 
Signoria de’ RR. Monaci Ct^nejì , 

ED INTORNO 


Alla Vanità , ed Infuflìftcnza della Prefcrizàone immemorahile , 
che fi è allegata dagli ftcllì Monaci Ceffmelì , per effer’ ma- 
nutenuti nel pofleflb della Decima » c de' Ginfiì proibitivi 
della Pefeay e della Caccia^ di altre indoverofe contribuzioni) 
eh’ e^ono nelle Terre dello Stato di San Germano» 
FATTE, E COMPILATE, 
DALL' AVVOCATO 

D. DAMIANOROMANO 

In Difefa de’ Cervarejì » fuoi Clienti , nella Canfa , che 
tengono nel Sacro Configlio, ed avanti l’integerrimo 
SignJD. Domenico Salomone Regio Configliero, 
e Commeflario contro del Venerabile 
Moniftero di Montecafino . 
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CHE SERVE D! INTRODUZIONE 


DISSERTAZIONI 

srORieHE y CRITICHE, LEGALI, 

A Difefa de’ poveri Ctrvarejt , angiriati | ed oppreflì da 
i RR. Abbate , e Monaci di Montttajtno % fù incomincia* 
u con ibmroo zelo, e valore da uno Avvocato dottiflìmo, 
che oggi per il merito della Tua dottrina , e per altri pre* 
gi , che l’adornano , fède degnamente fVa i Regj Confi- 
glieri del Sacro Coofiglb fii Santa Chiara . Coftui , elTèn* 
do Rato negli anni a dietro promoflb da S.M. « che Iddio Tempre feli- 
citi > alla carica di Giudice della Gran Corte deUa Vìtaria Civile , mi 
comandò , che Taveflì proftguita • non oftantei che io folC alieno dal 
patrocinar caule di gravami contro de’ Baroni del noRro Regno . Bifu- 
gnò chinare la teda , mentre ^nuno beo sà 1’ oRèquio , e la venera- 
zione , ìtfae fi deve a* MiniRri da Chi fi efercita ne’ Tribunali . Non 
m’impegnai {brò a (crivere , sì perche il Proccuratore de’ medefimi 
Cervar^ era capace di formare a dovere un’Allegazione in jere, come 
perche mi trovava impegnato a rifehiarare la Scienza del Diritto 
Pubblico , avendo incominciata a cacciarne qualche Dùlèruzìone alla 
luce. Penifavafi intanto dal fnddetto Proccuratore di accelerare la Di(^ 
cuflìone de’ Riddetti gravami « ed io non era alieno dal feoondarne 
l’idea . Ma , comeche pareva l’una , e l’altra Parte difpofla a volerli 
concordare «Rimai di far (bpraRèdere « affinchè lènza Rrepito giudi- 
ziario fi fbdè terminata la lite, anche perche i miei Clienti per la loro 
povertà , e milbria non potevano Rare a fronte delia ricchezza , e po. 

A a tenza 
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tmza'de' RR.’ Mtftnd CaJJìaffiw Varie furono le Seflìon^ che (ì cenne- 
Yo in cafa mia col loro Avvocato , e Proccuratore , e coli* intervento 
del V. Damiani , Proccuratore allora, ed oggi Vicario di Montecajtmo. 
'Ma n tennero invano, perche , non ottante , che G fotTe conchiufò, che 
la Dtcima G dovelTe pagare in avvenire in danajo, e non già in vetto- 
'vaglie , pure allo Grjgnere de’ ficchi , s’ incontrò la ripugnanza ne’ 
CaJJìnejt , gli quali , o conGgliati malamente , od impegnati a voler 
tenere più toGo da Schiavi , che da Sudditi i loro VatTalli , fciolfero 
'ogni trattato, perche dicevano , che in queGa maniera avrebbono per- 
duto il poffeflb, o quali poGellb di efla. Oidi fra mè ftedb, Chi la pace 
non vuol, la guerra s'abbia^be penuria giammai non fi* di rijfe ; e tof- 
to feci appuntare il Contraddittorio fopra la diteu^ne de’ gravami 
fuddetU-.i v/.. i_ - . i 

Conobbe il dottidìmo, ed integerrimo Signor Configliero D.Damenico Sa- 
lomone , CommeGàrio della Caufa , che i RR. Abbati di Monteeqjìno 
prò tempore iogiuGamente proibivano al Cervarejl la cacciaj.Qnd’ordi- 
nò, che fc ne fbl^ro aGcnuti nell’ avvenire , e volendola i medeGmi 
CervareJI efercitare con armi da fuoco , non proibite dalli Regie 
Pramadche , doveGè loro concederG la licenza di al^rcare lofehiop- 
pu G;nza pagamento alcuno , purché Coloro , che la dinianderebbono, 
non folfcro^Groli , o facinoroG . 

Conobbe altresì , che con fommo torco gli GeGl Abbati vietavano ad edì 
l’ufo della pefea nel vicino Fiume, ed immantinente ordinò , che non 
l’aveGTero in avvenire vieuto , dando ad Ognuno la libertà di poter 
jpefeare a fuo talento : 

Conobbe ancora , che ingiuGament’eGgevano i fuddetti Abbati la pena 
di carlini ventinove da Quei, che ritornavano dalla Campagna di not^ 
te , o per loro aGàri dovevano (òrtire dalle proprie calè , e rettamen- 
te prefcrilFe , che non l’aveflero mai più efatta , e che, qualora vi là- 
rebbe Chi andalTe camminando di notte per lafciviam e per inquie- 
tare la Gente , foGTc Gato lecito a i Birri della Corte di carcerarlo , e 
di efigerne per ogni volta la pena di carlini cinque . 

Conobbe parimente , che non era giuGizia , che il Luogotenente di Cer- 
varo niente poteflc da sè rilòlvere, e che la povera Gente doveGè per 
ogni menoma cofa fare il viaggio di quattro miglia, quante ve t»e fono 
da Cervaro a San Germano , dove là la fua relìdenza il Governator 
di tutto Io Stato , c prudentemente Gimò , lafciare la determinazio- 
ne di queOo punto al S. ConGglio, affinché avelie data la regola, e la 
norma , come G doveGè praticare in avvenire • 

Per l’annua contribuzione di ducati ventilette , che i fuddetti Abbati ri- 
Icuotono lòtto titolo di Vifìta , e di Pranzo y e per l’annuo pagamento 
di ducati 7a. , che i medeGmi efigono per il gius della Portolania, 

Ba- 



£tfJBva e « coroedM' G ntrovavAno s'ateGedeMementer dedotti 
nella Regia Camera , e fì portavano aiconi decreti , «nwciatt da eOa^ 
dilfinì colla fiia-fòlita prudenza , adeant Regiam Cameratjs.ì 

Grandiflìmo fù il dibattimento intorno alla eiàzion’ della Decima , che 
da mèli diceva , doverli in ogni conto folpendere , perche il Monif* • 
tero non produceva alcun Titolo, e Concellìone , che la giulHficalIè ai 
colpetto del Mondo , e (ebbene nell’anno MDCCXXXVII. lì era fti- 
pulato ilirumento fra gli Amminiftratori deirUniverfità ài CervarOt 
ed i RR. Monaci Cajpntji , in cui lì era confèUato in benedeio del 
Moniliero di Montecofino il quali poflèllò inveterato di efìgerla , pur- 
nondimeno, perche non li era sù di eRb interpolio il Decreto di expedit, 
ed il Regio Allènlòjficcome li era convenuto, perciò i CaJJìfi(/t non po* 
tevano in conto alcuno trarne argomento a loro favore:Soggian(i,ehe,iè 
mai li fodè ricorfu alla pruova nalcente dal RigiRro dell’Abbate £rr- 
nardo , làrebbe (iato lo lieflb , che appruovare una Scrittura , diret- 
tamente contraria alla Sovranità del noliro Monarca , nKntve.fi veg- 
gono in quello notate alcune Prerogative , che fono inlèparabili 
d.illa Corona . Il Signor Configliero Salomone , avendo conlide- 
rato , che non è (olito il S. Confìglio di diroccare in via elicutiva t 
pubblici Strumenti,liimò di dar termine fopra la pretenfione de’ Cer- 
•‘bareji, fenza impedirli frattanto il pagamento della fuddetta Decima- 
e di ordinare nel meddìmo tempo , che il P. Abbate avefie dato ob, 
bligo laicale di refiitnire Tefatto vifo exìtu termini . 

Si dibattè inoltre il punto di certe altre annue elàzioni , alle quali (òg- 
giacciono i Ccrvarejt per caufa di Montano , e di altri Nomi, che non 
li sà , cofa vogliano lignificare , e per eflè , comech’erano coundaK 
nel medefimo Strumento, perciò fi fece il decreto med etimo . 

Finalmente , avendo contribuita rUniverlità di Cervaro ingiuftamente la 
■Ibmma di ducati ottocento , e per efii annui ducati quarant’otto al 
Moniliero di Montecafìno per la concordia, e tranfazione , che: quello 
fece nel Secolo pallàto col Duca di Mignano a fin di fargli levare le 
Rifaje , le quali per la dillanza di fei miglia , che da quelle a Cervaro 
fi frapponevano , niente potevano pregiudicare alla falute de’ Cerva- 
refi , ma il pregiudizio era folamente de’ Monaci Cajfinejt , e delle al- 
tre Terre confinanti , o vicine , perciò da mè fi Iblleneva , che non 
lòlorft’dovelTero i miei Clienti eféntare da quello pelo annuale , ma 
follè obbligato ancora il Moniliero di Monteeqfino a rellituime elècuti- 
vamente tutto rindoverofamente elàtto . Ma perche avea bilògno di 
pruovarfi efirinfecamencie la dillanza notabile fra le Rifece , e 
Cervaro , e non' ancora li era trovata quella Scrittura , che 
dopo fi è prefentata , dalla quale, appare , che i Monaci CaJJìnejfi allok. 
ra fecero comparirete. Univerlità di ntai con el^refib patto, 

che 
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«he Non foi^tMerebhe ad «kr» > che a dosati ocoto i perciò, il Signoc 
Conimeflàrio diede termine ordinario, /tojt imptditì interim fobetioMi 
& foSet. dftìgationt taicak per Revereedam Abbatem^àe refiituevio >■ 
vifo exitn termini . > r 

Configliai a’ miei Clienti , che aveflèro accettato il Decreto in tutte le 
ipani , ma colle iòlite riihrve, aifioche nel calò, che i Monaci Cnffinefi 
ì graverebbono di que’Capi , che il Signor Commefièrio avea decifi 
cootradi loro , avellèio anch’eflì potuto gravarfi degli altri , lòtto* 
podi a termine ordinario , e lo configliai giuflameote , perche il ter* 
mine (àrebbe fiato quali tutto eartulario , non dovendo altra pruo> 
,va farli , che della difiaoaa del luogo dalle Rilàje a Cervaro ; 11 
■«he fi. metterebbe in chiaro colla periata , e relazione di un Tavolario 
del & Conliglio * rr . ■ 

Kotifìcato adunque UTuddetto decreto colla claulòla Jì,& inqaantum 
e colla rilèrva delle ragioni , non ifiiedero guari i RR. Monaci Ctffi 
Jin{p, e ne produllèro il gravame nel S. Configlio , pretendendo , che 
ingiù fiamentc fi fo 0 c loro interdetto il gius proibitivo della Caccia j e 
delia ftftm. > e che poteflèro » e dovefièro indifièrcntemente continua* 
,re ad efigere la >pena de’carlini ventinove da Coloro , che cammina* 
-uano (fi notte . Mi «ccorfi , che la loro idèa non era altra , che d’im* 
pedire la lòlecita Compilazione del termine dato, fperando dal tempo 
quell’aiuto i che non poteva loro efièr’ lòmraìnifirato dalla Giufiizia 
della Caufa . Onde in nome de* miei Clienti feci tofio produrre altra 
■{Supplica di gravame per que’ Capì , ch’erano fiati al termine ordina* 
rio lòttopofii ) e. mi parve , efie con maggior ragione la potefièro ellt 
prelèntarc^ mentre, fe fi riguarda refazione della Decima, del Monca- 
, ncyfi dell’altre iaglie,oon aveano ì C^j^neJt eCibito alcun’titolo,e quello, 
che aveano allegato , era apocrifo > e favolofo , e fe fi confiderà il 
.p^gMaeoto annuale per le Rifaje, tolte , efièndofi truovato il Chiro> 
■q^ralo dei P. Vkario , ^ Vtoexxua.uxe ài Montecqfino , il qpate avea 
jiromcfio afia Mniverfità di Cervarp, che non la farebbe loggiacere ad 
altra lpelà,e contribuzione per la fuddetta lite,chc a foli ducati cento,e 
aon pptcodofi.di quello Chirografo dubitare , perche robteato col 
Suggello medefimo della Badia , non era più di^tabile , che il pa- 
IpimoDto annuale fofiè fiato ,e fbflè iodoverolò , ed ingiufio . 

Fui richiefio intanto da’, miei Clienti , che avelli Icritto , e fiampato in 
difeik delle loro ragioni.Ma mi iculài, perche poteva benilsimo fcrive* 
ee il loro Proccuratore , il quale avea tutu l’idoneità di formare un’ 
Allegazione in jare . Ed in efietto di là a non molto Cofiui fcrifiè , e 
Rampò , e nella , fua Scrittura, come di paflàggio, toccò il punto della 
4ipr9Ìolà Donazione di Gifoffò^W , morto prima.del 747* tempo , io 
.cui ella,dic^» che fi Ic^ fiuta , .avendo 19 quidhi fegui* 

to 
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io li ftndment6 di Fl 9 r Chmioite ^ il ({Mio «e iVM (HtMta là moite 
nel 744. ‘ - ”■* ■■ * 

fi «apo di alcani meli il Signor Conflgliero Sahmun propofb nél 
Sacro Conflglio la caufa , ed io , che dovetti a favore de* Ctt- 
varf/l arìngare , non mi (bgnai af&cto di entrar nella Storia y pet 
«Umodrare apocrifa , e favolofa la donazione di Gtfhlfì II. Doca 
di Btaevtato « e molto meno 'di raeicero-^ in campo (e regole 
deli* <dr/r Critit» « per abbattere la Cr«nac<t Caffifitjì , e per cìai^ 
la a conofcere fabbricata di pianta ne* badi tempi nel Codret- 
10 di Montnqlim> , e poi cacciata alla iu(K fi)tto il mentita nome di 
UoH MtrJìtMO « Cardinal Velcovo di Q/IfO . Ma aggirai tutta la 
mia aringa nel dire > che , non avendo i Monaci Cf/^ag /7 alcun titolo 
cfibito, e prodotto, vantar perciò non potevano alcun diritto di efigere 
le Decime feudali , le rendite de* giudi proibitivi delia Caccia,e della 
Pefca, e le altre contribuzioni, e caglie.Che,(bbbene (F era allegato dal 
loro Avvocato il Titolo delia Donazione di QifMlfo IL s non era dato 
però edb prefentato negli acri . Che non importava, che il di lui te- 
nore d truovadè trafcritto nella Cronaca Cajfinejittaemn eliènda data 
quefta daun Monaco di Bionteca/ino compoda, non poteva perciò far 
proova,e fede in queda caufaChe non oliava la pretefa immemorabile 
preicrizione » mentre gli atti podèdivi li andavano quad tutti a rica- 
vare dal Rigidro di Bernardo Abbate, pregtudicbevole alla Sovranità 
del nodro Monarca , e da alcune Scritture , e Copie di decreti anti- 
chi , non già ricavati da i loro procein « i quali non d sà , dove fi 
trovino , ma dalP Archivio di Monfec^o , ragionevolmente a’ Cer- 
marejì fofpetto; E che non efl^ndovi 1 procedi , che potedhrO giulli- 
ficare i decreti fnddeni « anzi potendo anebe crederO , o che fodero 
fiati lòlpefi dal rimedio delie nullità , o che fodero dati in appredb 
rivocati t dovea il S. Coniìglio riguardarli , come mere , e femplibi 
cartole • oflèndo certa , ed incontradabile la Maditna , che qualunque 
Decreto , e Sentenza « che non fi può giudidcare col Procéfib alla 
mano t fia efimera , e vana . 

Poteva io con più circofpezionc portarmi , per non manifedare al Pub- 
blico , e la Favola della fuddetca Donazione, e la Spnreità della Crv- 
naca Caffinefe , e la poca , o niuna fede , che merita I’ Archivio di 
Monitcajtno , ed t motivi intrinfeci \ per i quali la Preicrizione im- ’ 
memorabile non hà luogo in (pieda cauli ? Che più li può pretende- 
re, o fi può Iperare da un AwcKato onedo di quello , che hò fatto io 
nel corlò del patrocinio de’ Cervarejt ? Cercai di concordare la lite • 
e la Concordia andò in fumo , perche i Monaci Caffiatjì fi oftinarono 
a voler* efigere la Decima in re , e non già in pecanìa j come da mè 
fi era loro oSerta , non già per giufiizùr , ma per efimere' da un lun- 
go 



go y e dirpendiofà litigio i tsi<èr9tOi}i .oiiéì Clienti . Meiwtmifiibcdrft 
d«!16 Ihiveie > e tollerai in pace , che I’ Allegazione (1 foflè dal Proci 
curatore formata . Aringa! finalmente , ma fónza entrare ne’ punti \ 
Sforici , Crii tei , e fenza manifefiare al Pubblico quel f che non era. 
alla ftefla cognizione dell’ Avverfario . - i 

£ pure tanta CirCQTpezione non ballò , per appagare il Difenlbre dL 
MoHiccqfitto , il quale , avendo forfè creduto , che l’aver’ io intralai 
feiato di parlare fu ’l Diploma della Donazione Gifulfiana , era deri-, 
vato dall’ ignoranza , che avea della Storia de’ LatigoharS « fi pofè 
t% profeffo a ragionare di ella • Da mè , che lo veddi impegnato a 
tanto , fu toflo urbanamente ripigliato in Rota , che poteva fare a. 
meno di fpaziarfi sulla Storia , non avendola io ne pur di pafiaggio 
toccata ; Ed avendomi rilpoflo , che , fè non a voce , certamente in 
ifcritto , cioè , nell’ Allegazione flampata , l’avea mentovata , gli fog. 
giunfi avant’ i Signori Minifiri , e tutti Coloro , che ci afèolcava- 
no , che la fuddetea Allegazione non era fiata da mè , ma dal Proc- 
curatore y ivi prefènte , formata , e che non voleva invefiirmi delle 
fatighe altrui , ne togliere la gloria a Chi fpettava . Spiega , che feci 
ni oxmhtrantiam , mentre la frafè, i perìodi , e tutto infieme lo Stile, 
che avea tenuto , e tengo nell'Opere mìe , facevano anche ad un eie* 
co accorgere , che non era quella dalla mia penna ufeita : Ciò però 
non ofiante , egli per non perdere la fj3efa fatta per quafi ùn ora fi 
trattenne , e su’l punto della morte di Gifalfo, accado» , come fcrivc 
Pier Giannone., fèguico dal Proccuratore nella Tua allegazione , nel 
744 i , c folla fede , che meritava la Cronaca Cajfìneje di Uon Mar~ 
jìcane , Cardinal, Veftovo di OJìia . Diflè pertanto , c s’ ingegnò di 
pruovarlo, che dovea crederli uh errore di Stampa quel, che il Gian- 
none avea fèritto del tempo defiéifiiddetta morte . Dilfè , che dura 
oeceffità lo cofiringeva a rioói^re ad efla Crònaca , dove fi truovavs 
il Diploma Gifulfiano (Hifcritto , perche due volte era flato l’ Archi- 
vio di M^f tetano Saraceni incendiato, ed arfo ; Ond’.era impoA 

lìbiKtato il Monifiero à\ Monfeca/ino a poterlo originalmente produr- 
re . Diflè «fK9M'ay ed efaggerò Ja fede,che allo Scrittore della fuddetta 
Cronaca fi dovea 'I Diflè finalmente , che non erà da riputarli Arano, 
fc i Caffinffl efigevano Decime , ed altre contribuzioni , ed efèrcìta- 
vano i giuflì proibitivi della Caccia , e della Pelea , mentre il P- Ab« 
baie di Mentteapno per la Donazione di Gifulfo era il Padrone diree- 
•0 di tutte le Terre y e Feudi comprefi nella gran Baronia di San 
Germano. , i 

Non potei allora renderlo accorto degli errori \ che avea prefi , perche 
finì eflb di perorare, quando; flava per Tuonar la Cam pana defS.Oon* 
figlio, e per andarfène i Signori Conlìglieri alle cafc.lotoS Onde. iti-. 

mai. 
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mai, e per obbligo delta mìa Cofèienza, e per difefa del Proccuratore/ 
che avea la prima Allegazione formata , di dare alla luce alcune Ri- 
JìcJJìom Storiche Critiche Ibpra il Diploma della pretelà Donazione di 
Gtfulfo IL , Duca di Benevento , che il ilamparono nel mefe di Giu- 
gno dell’ anno fcorfo . 

Io eflè adunque pruovai colla tellimonianza di Paoh Diacono, altrimen- 
te detto il fVarntfrido , Storico Sincrono , che Gijaifo II.ecA flato due 
volte Duca di Benevento , e perciò giuflamente il Giannone , contut- 
toché gli avefle dati diciaflette anni di Dacia ne avea fìtuata la mor- 
te nel 744. Quindi cflèndo morto tré anni prima della pretelà Dona- 
zione , che da i Monaci Cajjtnejì fi vanta , tl di lei Diploma , tralcrit- 
to nella Cronaca CaJJinefe , era falfo di pianta . Credei di uiàr circo- 
fpezione , e verlb rAvverfario , e verfo i di lui Qienti , con lafciar 
da parte i termini di Jalfità , e A'impojlara, c di circofcriverli in ma- 
niera , che facefiero il medcfimo fuono , ma’ non ibflèro cottanto 
ignominiofi , e crudi , onde mi fpiegai così „ la decantata Donazio- 
„ ne , e Privilegio di Gifalfo del 74T. in beneficio del Moniftero di 
„ Montecajino fìù flipulato ne’ Campi EBtj , dove con una nuova Siàil- 
„ la Cumana dovette il P. Abitate di quel tempo andarlo a ritruovare , 

„ per cficre da tré anni prima fpirato , e morto: Ordinariamente acca- 
de , che , quando apparifee uno Strumento , rogato in tempo , che 
uno de’ Contraenti era già morto , fi dica , e£ere fiato Jiipulato ne'. 
Campi i Ed allorché fi trattò nel S. Configlio della verità , o ^ 
falfità de’ legati, fatti dalla fu Signora PrincipeiTa della Riccia , coll’ ^ 
Intervento del Prefidente Argento , la buona memoria di D. Orazio 
Rocca , Avvocato Primario dd noflro Foro , che difèndeva il Legata- 
rio , incominciò la fua Aringa , dicendo , Chian^fì la Signora Princi- 
pejja della Riccia, 0 da i Campi Elisj, 0 dalle Cimerie GrotteAovanque 
Jì truova &c,, fènzacche quella maniera di fpiegarfi fbflè fiata riputa- 
ta ingiuriolà , ed ofFenfiva , o delle Parti intere^ate , o deirAwocatP 
del Signor Principe della Riccia. Confermai quello punto della falfi- 
tà della Donazione dì Gifalfo , con far vedere , che i Duchi Lango- 
hardi non erano altro, che femplici Miniflri Supremi del loro Monar- 
ca , e , come tali , non potevano in conto alcuno donar tutto, 0 parte 
delle loro Dacie . 

Indi dovendo entrar* nell'Efame Critico della pretelà Cronaca di tione 
OJììenfe , difti così „ accioche il Dotto Avverfario fi aflenga in av^ 
t, venire dal portare avanti la Cronaca di Lione OJiienfe , e vegga l’in- 
,, giuflizia di quel Titolo , che hà prodotto contro de’ Cervaref , vo- 
gliamo brevemente informarlo di ALCUNE NOTIZIE , le quali non 
,» pofiìamo fare a meno di non metterle in iflampa , perch|egli ci hà 
„ chiamati a quello Ballo f . ^ 


B 
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Cicdo , che Qgn’Ucdio , il quale laoaniente discorre , nod traovt in eflè 
ombra di villania , e di dilprezap , perche (bno fceure da ogn’ingip- 
rìa , e da ogniofTefa , fé pure ad ingiuria , e ad of&(à non voglia 
afcriverfì cicche un’Avvocato è coflretco a dover dire per neccdària 
difefa de’ Tuoi Clienti . 

Avrei potuto allora fpaziarini moltiillmo intorno a queilo pufito,’perche 
la Materia era molto ubertofa , e feconda , ma mi contentai di accen- 
nare quel , che ne aveano (ùlaroente fcritto i Monaci Ftoriace>iJi della 
Francia ; £ perche la fuddetta Cronaca era ufcita à^W'Arcbh'io di 
Moattcttjtno , contro del quale aveano molto il Cardinal Baronia , ed 
il Padre ragionato , e fcritto , e del quale gli (tedi Monaci 

Bentdtttini di San Mauro in Francia non aveano faputo in altra ma- 
niera difenderne ["Autenticità , che con allegare una Decifìone della 
Ruta Romana dell’anno i^37.>Ciudicc affatto incompetente di quefte 
caule , perciò feci vedere, che l’AfìIo, dov’erano edl ricorfì , non po- 
teva mai dar (ìcurezza , ed autorità a i Monuferitti , fidenti in quel- 
lo , e per conféguente la Cronaca CaJJìnefe , attaccata di Spur eie à fin 
da che era Incominciata a girar per la Francia , non poteva far pruo- 
va del Gifuljìatto Diploma , quantunque in ella delle inferito , e tra- 
fcritto , anche perche l’Abbate Laureto Benedettino ci avea accerta- 
ti , che il pretefb Uont Oflienfe l’avea ricavato , non già àiW' Auto- 
grafo , ma da una Bolla di Papa Zacberia^ e nel trafcriverlo ne avea 
in qtMiche maniera alterato il tenore . 

R'fpofi poi al motivo , che tanto avea efaggerato nella Rota del S.Con- 
flglio l’Avverfario , di «fière impodlbilitati ì Monaci Ca^nejì a poter- 
ne produrre V Autografo , e fecj vedere , che gl* Incendi , e Sacchi 
Saracinefebi erano accaduti nel Monidero di Montecafno più Secoli 
prima , che fi foflè la Cronaca Cajpnefe compilata , e fcritta , e per 

-'conféguente , avendo il pretefò Leone OJiienfe traferitto de verbo ai 
verbum nella fuddetta Cronaca il tenore della Donazione di Gifuifo, 
cd avendo attedato nel Proemio di ella , che le colè , che narrerebbe, 
Je avea accattate da i Diplomi , e Carte , che avanzavano nell’Archi- 
vio di MonteeqJìnOt non poteva non eflèrc allora efi dente in effo PAum 
togrefo della medefìma Donazione ; Onde i Monaci Cajpn^ doveano 
in ogni conto efibirlo , giacch’era quedo il fondamento delle loro pre- 
rogative , e dominio ; Il dotto Contraddittore , ( così conchiufi il mio 
difeorfb ) abbia la bontà di lefciar quejìi parti di Storia, perche, non 
volendo ,Jì troverà in mille contraddizzioni inviluppato , e confufo , e 
conchiufi con ragione , perche , quando fi aflèrìfce, che il Diploma 
Cifulfano , efiflente ne’ tempi di Lione OJHevfe , fù incendiato , ed 
arfo da’ Saraceni , fi hà per vero , che la Cronaca Ccjpnefe fodc fia- 
ta compofia affai prima di quel , che fù . Errore grivifsimo di Cro- 

nolo- 
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ttaiotit , che Anacronifm fi appella . Òr che ingiuria feci all’Ay ver- 
Cario con pregarlo a lafciarc i punti di Storia , dopo aver dimoltrato 
'tAHOcronifmo > in cui era incorlb ? Forfè offende il Profsimo , c gU 
recaonu, c dirpetto Chi dopo avergli tnoftrato l’error , che hi 
commeflb , con termini dolci , e foavi , come fono abbta la boKli, 
ed altri limili , lo ammonifee a non battere lo (lelTo fentiero , che al 
raedelìmo error lo conduce ? Di che poteva lagnarfi , quando io l’a- 
vea trattato con epiteti Ipeciolì, e forfè, e fenza forfè non mentati da 
lui , cioè , il Dotto Contraddittore ? 

Finalmente, avendo efaminato di qual pregiudizio era alla Sovranità del 
noftro invitto , e gloriofo Monarca , che Iddio famprc felicin , il Ki- 
cifiro del P.Abbate Bernardo , e rinfufiìftenza del pretefo Gifulfiano 
Diploma, fopra il quale l’Awerfario aVea fatto gran fondamento nel- 
la fua Aringa , c più volte fi era avanzato a dire nella Rota del 
S.Configlio , che il P. Abbate di Morttecqpno avea il dominio diret- 
to di tuti’i Feudi della fua Badia , terminai le mie RifieJJiom Storicie 
Critiche , dicendo Circoftanza , che da sè fola bafta a far conofare 
„ di che pefo fia quel Titolo (volendofi finger’ vero) , eh è 1 unico Pie- 
„ dcftallo del Monifiero di Montecafino contro de; 

„ Terre di Cervaro , e Trocebio , e sù del quale il DOTTO Awerlàrio 
„ più di una volta difiè in Rota , che il Monipro dt Mantecafiao era tl 
„ diretto Padrone di ejfe . Lo PREGHIAMO ad r 

„ più confiderato ne’ termini . Lo fteffb è dire , che 1 Abbate Caffinefe 
i, è Padrone diretto de’ Feudi della Badìa di Montecajìno, che Principe 

„ indipendente , ed alToluto . . 

Poteva io in quella conchiufione con più rifpctto , e venerazione parla- 
re della di lui Perfona ? Poteva con maggiore oflequio , e più dolce- 
mente renderlo avvertito di un termine ingiuriolo alla podeftà allolu- 
ta , ed indipendente di S. M., ufato da lui , che con dirgli * pregbia- 
tno ad effer tnea credalo , e più conjìderato ne' termini • 

Epiteto più plaufibile, e grato trattarlo , che con quello di tan- 

te volte geminato da mè , quante volte mi è occorfo parlare di lui . 
Poteva in fomnia fcrivere con frafe più umile, e circofpetta di quella, 

che ’l pregare dinota ? -, r i 

E pure ( Chi lo crederebbe? ) non fù baftevole tutto ciò a non farlo an- 
dare in furia , ed a trattenerlo fra i confini del dovere , c del gioito; 
E, quantunque fi avefle prefo niente meno, che cinque mefi di tempo 
a rifpondere alle mie Rifleffloni, Storiche, Critiche . onde pareva , che 
il tempo , il quale Cuoi elTer medicina dell’izza , gli avefle calmata U 
bile , tanto maggiormente , che l’accenfion della fmtalia , for e ag 
nata dalla medefima bile, lo avea ridotto ad un pelfimo Stato di lana- 
te , purnondimeno , Come avviene al liquore del vino , incominciato 
^ B a a g'ia- 


Digiii.'“! by C'i -Oglc 


XlV ia 

a guaflarfì^ , che quanto più fì'tièn nella Botte t unto più tnacetltce, c 
diventa fpiacevole, e difgòflofb al Palato Umano, Cosi egli colla lun* 
ghezza del tempo li avanzò Tempre più nel difdegno, e non potendo* 
mi avvelenare col fiato , s’ impegnò a tutta pofla a denigrar la mia 
(lima colla mordace , e velenofa Aia penna . Io , che non ravea affat- 
to oltraggiato, ed offe Ai , vivea nella mia tranquillità , e quiete, ed a 
uut'altro penfava fuor , che a premunirmi dal di lui furore . Così • 
liicdi fino agli otto del meA; di E^ccmbre dell’anno fcorfo , quando un 
Giovane del mio Studio mi portò la notizia, che ’l DifenAire di Mo/i- 
tccajìno avea cacciata alla luce la Rirpofla alle mie Rificjponi Storiche 
Critiche , e con elTa avea fatta una Satira , la più virulenta , che mai. 
Proccurai dì averla fùbito, come in fatti l’ebbi (otto i nove del mede- 
Arao mele da un Amico, che l'avea in Tuo potere , e rìtruovai veiilG* 
ino , quanto il fuddetto Giovane mi avea riferito , e detto . 
Incominciava ella cosi „ il Difenfòre della Unìveriità di Cervaro hà dato 
„ fuori una novella Allegazione lòtto lo fpcciofo lèguente Titolo, lUflef- 
„ Jtoni Storiche Critiche /opra il Diploma della pretefa donazione ttì Gi- 
„ fttifo IL Detta di Benevento . Ohimi dilli allora , che nera calunnia è 
quefta? Come ana novella Allegazione, quando da mè non fe n’è fat* 
ta altra per raddtetro ? Ne girava un'altra , è vero , prima delle mie 
Rifìeffioni Storiche Critiche , ma ne formata, ne Aittofcritta dà me. La 
frafe , i periodi , è la maniera di raziocinare , in una parola , lo Stile 
di quella non era toulmente diverlb dal mio? e quel, che più, in pub- 
blica Rota non lì era da mè manifeAato , che ’l Proccuratore de’ Cer- 
varejl , capace di fare un Scrìtto in jare , l’avea data alla luce? Per- 
che dunque farmi Autore dì due Allegazioni contro dell’ evidenza 
medeAma ? 

Ben conofeeva il Maligno , che, le non attribuiva a mè l’Allegazione del 
Proccuratore , non avrebe potuto far ufo di quelle notizie Storiche 
che avea mendicate dal Pellegrino , dall’ Erebemperto , e da Altri, ed 
inlèrirle nella Ina rifpolla , non avendo io nelle mie Riflellìoni Storiche 
Critiche fondata sulla loro tellimonianza la morte di Gifulfo prp 
ma dei 747. , come avea fatto Colui neU’Allegazìone fuddetta; Onde, 
per non perdere la fpefa fatta , e per dare a conofeere , che avea ra- 
gione di ferirmi cogli Strali avvelenati della Tua mordacità , mi volle. 
Autore a' difpetto della Verità , e dell’Evidenza , sì dell’una , come 
dell’altre . 

Ne Allo mi calunniava in quefta parte, ’calunnìavami ancora, con aflève- 
rare atta pagina X, che io nel parlare la caufa in Rota , avea aringa- 
to sù ’l punto ilìorico del Gifulfiano Diploma. Dio immortale ! Tanto 
fià potuto (fra mè llelTb efclamai) l’impegno, e la palTione in lui, cjie 
l’hà oSufeato in maniera , che non hà ribrezzo di mentire in una cola, 

■ ' . ncUa^ 
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’neUa’qtaìe vi fono teflimonj in contrario , e teitiffldnj ^ pgpt Cffezifr 
oe maggiori ? Lontano è tanto , che aycfs’io anche, di.paflàggio toc- 
cato il punto Storico , quando feci la mia Aringa , che più d’uno al- 
lora G maravigliarono, come io avea trafandato, ed ommeGò, ed oggi 
giorno mi rinfacciano , che non farei fra quefte (blTratte , fe iGorica- 
roróte avafli perorata la Caufa ; , 

£ qucGo anch’è poco . Sognato non mi era giammai di muovere quef- 
tion di dominio contro de’ Monaci CaJJta^, c di cercare il Titolo per 
vedere , fe giuftamente , o nò polTèdevano lò Stato di San Germano, 
ma (blamente avea oppoGo ( e l’oppoGzione parve ragionevole , e 
giuGa al Signor Comme(Tario ) , che non potevano efsi efercitare i 
ffnjji proibitivi , una volta , che non aveano eGbita alcuna Concef- 
(ione feudale . 11 polTelTo immemorabile , io diceva , potrebbe loro 
giovare , fe G trattaffe , che doveGero , o nò eGèr’ privati de’ Feudi 
che poGèggono ; Ma trattandofì di gitiffi proibitivi , i quali , allora G 
poGbno prefcrìvere da i Baroni , quando hanno la vera , e non già la 
prefuntiva Concefsione de'loro Feudi, perciò la centenaria, e Timme- 
morabile preGrizione non hà niente, che fare in queGa Caufa.Egli pe- 
rò , per farmi apprendere dal Pubblico per un mentecatto , andava 
dicendo nella fua Scrittura , che io avea cercato il titolo del dominio, 
per inGciare al MoniGero di Montecq/tao il poGèGb de’ Feudi „ Non 
M parli ( Eccone le parole (a) ) il Diacono di una tal Donazione : Non 
„ ne parlino Ercbemperto, ed altri Scrittori contemporanei : Abbia delll 
„ eccezioni la Cronaca AtW'Oftienfe : Sia 9ure (ùppoGtirùa , e qual’egli 
„ la vuole . Non è una vera Follìa sù queGo vano preteGo mettere in 
„ difputa i Domini confermati da Secoli , e Secoli ? Non è muovere il 
„ Riib , e la Naufèa , allorché G chiede , e G torna a chiedere ad ogni 
„ pagina la GiuGiGcazion del Titolo per un poGèGb , di cui non G può 
„ aGegnar principio , e comìnciamento ? Giacche V Autore delle 
„ Jioni Crìtiche fuppone , che la Cronaca Oflienfe , o non dica il vero, 
„ o Ga fuppoGtizia , uG il folito Tuo coraggio , e tra la polvere dell’an- 
„ tkhità , e de’ vetuGi Codici, e Diplomi rintracci qual Ga Gata la ve-/ 
,) ca Origine degli acquiGi del Monijiero . ■ 

Più. Mi dipingeva in un luogo da Pirronijla nella Storia, perche G (pie- 
gava così (b) Ardua è Pimprefa , e firana sì , che non hà potuto efe- 
ÈUÌ>^,ft non degenerando in un vero Pirroni/mo iflorico;Ld in un altro, 
da Scettico il più trafportato , che mai (r) In una parola (t adotti il 
pii* trq/portato Scetticifmo pii* tofio , che Jì confejp vera dal noftro de- \ 


(a) Pagina il. verf.6. 

(b) Pagina i.verf.ii: 
(ci JPagina ìo.verf.17: 
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grò Avwrfario Ta donaàont di Gìfalfo . ’ ’ ’ ' . ■ ; ■ 

Più ancor». Mi dichiarava Calonniatore, e le parole fon’ quelle (a), Tuf- 
fo dò , chi dal riJTeJJho Contr addìi torejì è ferino , per impugnare , o 
a dire il vero , PER CALUNNIARE la donazione di Gìfulfi IL fari 
forfè bello a leggere dagl' Intendenti . 

Più parimente : Mi motteggiava al pari di un Dotwrello di pochifsimo 
conto (^) Io per melarne Straniero al di lui dire in quefa Provineia 
non hi che ammirare nelle tante Critieature . Le ammireranno forfè i 
Cervare/t , intendenti al par di lui nella Critica ; Ma Cojloro dopo 
i antmirazion , ben avran dritto di riebiedergli die nunc de tribus Ca. 
pellis . 

Più , e Tempre più . Bialìmava le mie Riflejfoni Storkbe Critiebe, comt 
immeritevoli di efler confìderate da Chi dovea votare in quella Cau* 
fa (c) Intendo delle perfone volgari , ebe quanto a i Savj Signori del 
Sacro Conìglio il leggere , ed il difupprovare le Ridelàioni Critiche, 
farà un'ateo fejfo 

Più . Avanzavafì anche a trattarmi da femetico , e da baccante , e di 
quei baccanti , e fernetici , che non già danno piacere agli Spettatori 
nelle Felle dri Dio di Kaffo , ma cordoglio , amarezza , ed orrore ne* 
ferali Agoni di Marte (d ) , È fino a quali eftremi non trafporta le 
menti umane l'impegno , la pajftone , il FURORE ? Si condanna OilùI. 
fu contro il vero a morire innanzi tempo . Lione Oftienfe non i piu 
Autore della celebrata fua Cronaca . V Archivio Cafstnelè , ornamen- 
to della nqftra Italia , non ì thè un Officina di Carte Apocrife . Proh 
Deum , atque Heaninum Fidem ! QUAL FURORE , qual barbarie 
fi è quejfa ? 

Quid faeient boflet taptà erudeUut urbe ? 

Anzi di più . Paragonava mi coi Saraceni, ed in confronto àe'Saraceni 
era io in lintimento Tuo più elècrabile , ed inumano (r) . Certo i Sa- 
raceni JleJì allora quando , invadendo il nojiro Monidero , il mifero a 
ferro , ed a fuoco i non inferocirono a tal fegno . Hon turbarono egli- 
no i Defunti , ne federo l'efecrabile nota M falfità a quelle Carte, 
ebe confegn 'arono alle fiamme , e forfi cosi barbari , com'erano , le av- 
rebbero rifpettttte ,fe ne avejfero fapato il pregfo , e valore , 

Finalmente mi caratterizzava per Innètto , per Fanatico, per Vilìonario 
e per uno , che impunemente era andato proponendo i Tuoi errori al 

Voi. 
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Volgo (a) „ Mio difegno non è Auto di fcrivere per la Cauli , alla 
„ quale ripeto , che INETTE , o folidc , che follerò • le pretelò /?//*/- 
” Jtom , affatto non influifeono . Solo hi) intefo di vindicare DAL FU- 
” RORE di un TRASPORTATO CRITICO U Verità della Donazione 
” di Gifuifo , ed in quella il merito del pio Donatore , l’infigne Archi- 
” vio Cqffiite/e , Ornamento dei noftro Regno , ed altri Articoli d’IJlo- 
” ria , e di Cojìumame Feudali ; E forlc atrverrà , che taluno NON 
” PIU’ VANEGGI nelle fue ILLUSIONI , e che non proponga impu- 
” newentt i Tuoi ERRORI al Volgo . 

Lo crederefte ? Se avelli ollervato nella di lui RilpoAa un lòdo , e lino 
Raziocinio, la Verità iftorica con Criterio efam inata , e difefa , e gli 
Autori uaferitti , e citati a dovere , quantunque foflè fiata un libello 
famofo contro di mè , non mi larci certamente adizzato, e coramollò. 
Ma avendo ollèrvato, ch’ella difettava nella Logica Naturale, che invece 
della Storia avea adottate le Favole, e che a calò citava gli Autori,o ne 
traferiveva mutilate , e tronche le Autorità , non potei non ricordar- 
mi di queirOracolo dello Spiritoflànto , regifirato nel libro de’Pr<7- 
verhj, che dice così (h) Refpoirde S/ulto jaxtajialtitiam fuam, nejìbi 
fapiens effe videatur , e fobico diedi di piglio alla penna, ne la lafciai, 
fc non quando mi accori! , ch’ellèndo troppo ingrollata la mia Coa- 
futazione Storica Critica , farebbe intollerabile la Ipela , che fofferi- 
rebbono i poveri miei Clienti nel doverla fiampare. Io meno di quat- 
tordici giorni la terminai , e volendo foddisfare agli Amici miei , che 
rafpettavano con anlìa , diedi premura firaordinaria allo Sumpato- 
re y che Tavelle in pochi giorni Rampata : Ed in effetto me la portò 
nel giorno della Epifania . Ma quella lòperchia celerità mi obbligò 
ad un’altra penofa fatiga, qual fù quella , che avendola in alcune pa- 
gine ritrovata in due , o uè parole manchevole, fui necellicato a cor- 
reggerne molte Copie , come furono quelle , che andarono per il Re- 
gno , e fuori del Regno , e quelle altre, ch'ebbero il Signor Marchefe 
D. Matteo di Santo , Avvocato Filcale della Regia Camera , l’Abba- 
te D. Antonio Genovejt, l’Abbate D Jacopo Mortorieilo , i RR.PP./^^;/- 
tajoy e Capece della Compagnia di Gesù , il Signor D. Francefeo San- 
ces , l’Abbate D. Crefeemo Nicodemo, l’Avvocato D. Giufeppe Santo- 
ro , l’Avvocato D. Orazio Celentano , l’Avvocato D. Ignazio Mancini, 
l’Avvocato D. Gaetano Santoro, l’Avvocato D.Gennaro Villano, l’Av- 
vocato D. Francefeo Antonio Romano di Coftanzo,td altri . 

E perche di alcune altre ne incominciai la correzione , e poi non ebbi 
tempo di finirla , efièndo fiato importunato a doverle conlègnare a 

Colo- 
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Cbtoro ; che le richjedeWno , e più d’ano, ^•étrèrle {wefttì fi con: 
tentarono di riceverfèla inemendata, perciò temendo thdlamente, che 
qualcheduno non prcndefle qualch’equivoco, lo pregai a badare a tré 
coti principalmente, che mutavano il fenfo , e dovevano eflère ncceC 
fariamente corrette (a) . Ma in meno di tré fcttimane , contuttoché le 
Copie ftampate foffèro in maggior nomerò dell’ ordinario , volarono 
tutte, avendone appena riicrvatc pochiflìme , per darli a’ Signori Mi- 
niftri , che debbono voure la caufa . Così avea rifbluto , ma eflcndo 
poi fempre più crefciute le inchieflc , e non avendo potuto con 
alcuni fcufarmi , deliberai finalmente di dare , come diedi , le ri- 
fervatc per i Signori Votami , e di farne la Riftampa a fpefe mie , e 
di farla, non già per via di una lèmplice Confutazione Storica Critica, 
ma per via di Dijffrtazìom , colle quali più a fpifuzzico fi vcniflcro a 
rifchiarare i punti della Critica, c della Storia, maggiormente perche 
alcune poche norìzie avea io fòmminirtrate al Pubblico colle mieRiflef- 
fioni5/iJr/V^^ Critìcbe,^ tutte l’altre non avea potuto mettere in iftam-» 
pa colla Co^rMìewfijd., perche quella crebbe lènz’avvedermene lòtto 
la penna, ed i miei poveri Clienti, le avelli voluto il di più efamìnare, 
come fi dòvea , avrebbono una Ipefa intollerabile lòlFerta . Il motivo, 
ond'é nata Cam» curiofità in ogni Ceto di Perfone Ecclefiafiico, e Seco- 
lare , o dedito all’eferdzio de’ Tribunali , o applicato ad altri Studj , 
derivò, perche un certo Tale, ch’é Parteggiano de’ Monaci CaJJtxeJì, e 
delI’Awerlàrio , andò a federfi una mattina nella Bottega di un Mer- 
catante de’ Libri , dove per lo più fogliono radunarli alcuni Lettera- 
ti della nofira Città, e ergendo di fare un gran lèrvizio agli uni,ed all’ 
altro, cacciò il dilcorfo intorno all’ultima mia Scrittura, e quantunque 
fofiè un di Coloro, i quali a bifiento an’ lette le decifioni del Prefiden- 
te de Francbit, pure voH’entrare nella Materia Storica, Critica, c con- 
datmar mè , si per aver tentata una imprelà ardua , e malagevole, 
come per aver malmenato fuor di mifura nella Confutazione Storica^ 
Critica il Difienibre di Montecajtao. Ma invece di colpire al légno, che 
fi avea prefifib, ftuzzicò a più d’uno l’appetito di averla , e, quantun-’ 
que in ellàflon avelli traléritti, le non p>ochi di que’ pungentilfimi fto- 
machevoli Sali , Cogli quali avea Colui fregiata la Tua Catilittaria, 
pure letta , e ben confiderata da loro , mi animarono a dirne di peg- 

fa) I più necellarj a correggerli lòno tré errori di Stampa t II pri- 
mo ftà nella pagia. 8. a tergo in quelle parole indubitatamente Monaco ^ 
Cajfineft , che devono fupplirfi così , indubitatamente regolato da Ilde- 
brando Monaco dell'Ordine CaJJtnefe. Il fecondo, c terzo, dove parlo dell’ 
Anacronìfmo , mentre dopo la parola Aalari , deve Ibggiungcrfi , ovvero 
prima de i /addetti Ri Alboino , e Cleji , e laddove poco appreflò fi dice 
perche lo furono prima , fi deve leggere, perebe no 'I furono prima . 


Digitized by Google 



gio i perche. fitH aJCrjta»» , finiroi>é,que’ wajpU.tfe’. qjvilU^ coof^ 
deva lo Spirkatlc ai t^KB^ ,, Onldc. »v^w> lv«o c^roppi 
naci , per mandare a lungo le- loro trap'pole, di adizzare per iBezzo..dà 
codefli Turcimanni la Gente credula , c fémpjice contro degli Autori, 
che fgombravano i pregiudizi , e mettevano in chiaro la Verità . Vi- 
viamo per noftra buona forte fotto gli ^ aulpicj feliciflìmi del noftro 
gloriofò Monarca , il quale ft dare a lègpo i Potenti , c non permette, 
che l’oppreBìone trionfi, ed appunto per quella caufa egli fin da prin- 
cipio ordinò con Ilio venerato Reai Difpaccio al S. Conlìglio , che non 
aveITè tenuto conto di carte apocrife , e ftvololè . Perloccbè , vadino, 
o nò in giro Efploratori , c MelTaggi , teniando di lòppiattodi fcredi- 
tare le mie Scritture , lo fcnto con iodilFerenza , perche non mi tolgo- 
no un pelo , ne mi fgomentano , ed ancórchcyrtf^ar/ ifiabatur Oriis, 
impavidam ferient rainat, maggiormente, perche non fimo andato, ne 
vado in traccia di Clientela , e mercé delia Divina milèricordia hò 
pane da vivere , fenza aver bifògno delta profeiOane di Avvocato . 

Incanto era già a tiro di far cominciare la Stampa; Ma eflèndo venuto 
un Amico a darmi l’avvilb, che l’Avverfario {così richiedendo i Cajji- 
neji) avea tenuto un CongrelTb con altri Avvocati del nodro Foro intor- 
no al punto , le dovea, o nò rifpondere alla mia Confutazione Storica 
Critica , e che tutti avean’ rilbluto di sì , dandogli per ajuto Altri, 
che lì piccano di faper di Storia , e di Critica , Rimai di Iblpenderla 
per qualche tempo , a fin’ di non eflère obbligato a nuova Spela . Ri- 
dendo poi mi rivolli a lui, e gli difiì, che, le più avefièro a contraliar 
con un folo , facendo a pugni , ne avrei certamente la peggio, perche 
>)tc Herfhkt^cpntra duos , ma trattandoli , che fi avea ,a combattere 
colla penna, non mi faceano apprenfione, ne cinque, ne dicce, ne cen- 
to , perche dal canto mio combattevano la ragione , e la verità, e pri- 
ma il Sacro Configlio , ch’è compofio di Senatori illibau , é giufii , ed 
indi la Répubblicà Letteraria , potevano dar fano giudizio delle mie 
DiJJ'ertazioni , e delle loro Rilpofte . La curiofità mi mofiè ancora a 
dimandargli , fe 1’ Avverfario avea riferito nel Congrefio , che fenza 
averne avuto motivo da mò , mi avea trattato da Avvocato di poco 
conro, da firnetico, da pirronijìa, da baccante, da vi/Ionario , da calan- 
ntàtart^a fcttfìco,<i Aik peggior’ de’5arjfm, e che avea egli facto del-" 
le derrate all’Ifiorietta Ignoti Monacbi Cqfìnenjìs, avea citato a calò gli 
Autóri , -e di alcuni tronche , e dilguilàte ne avea tralcrittc le autorità, 
non eflèndo verifimile, che, fàpendo tutto ciò, aveller' voluto metter- 
lo nuovamente al ballo . Candidamente mi rifpofe di non fapcrlo . Or 
bene, ripigliai ib>,* lo darò attendendo al varco , ed elièndo tanti a 
rilpondere, credo , cbe la riljxifta farà per ulcire fr» quindeci giorni al 
più, giacche la mU(e pur era lòlo)fù terminata a capo di tredici giorni. 

• . C . .. . Ma 


Dkjiti -I ; , -’-oogl 



« xvin. 

Ma aytudo afpettato in darno quafi ua iQefi;,reAEacche alcana Ri/pofla (I 
fu vcdu» girare per le nuni de’Conali.aon tni è parlò ragionevole l’aP 
penar’ davvantaggio , perebe fovercbianienie hò tenuti a bada i mici 
Amici, che fono qui, ed altrove ; Con ogni celerità adunque farò, die 
le mie tré £)iflcrtazioni s’imprimano, e qualora ulciranno io appreliò 
le fuddeite rilpolle , aggiugnerò anche la quarta . 

Divideit la prima m due parti , I’ una metterà in chiaro la SfarUfi 
delia Cronaca Cajpncft con argomenti sì incontraftabili, c (bdi,che ref' 
aerà abbattuta , e convinta l'CMiinazione medelìma j L’altra confuterà 
le obbiezioni dell* Avverlirio , ricavate dall’ Apologia del P.Abbatc 
Gattola prò Leont Oftienfc, & Pttro Diacono . feconda dimoftrerà 
la Favola delia Donazione Gifuifiatta , e lòddisferà alle obbiezioni si 
dell’Avverlàrio , come dello lielTb Abbate Gattola nella fua DilFerca- 
zionc l.de JurifdiSlioms &e. Coembii Cqfìnenjìs Origine , €# progrejfn. 
La terza finalmente dimoflrerà , che a torto lì è oppofia in quella 
caufa la PrtfcrizioHe immemorabile ; Onde conofeerà l’ Avverfario, 
qual iiail vero Suto della Controverlìa , ed avrà giutio motivo il 
S. Conliglio , non lolo di cunfèrroare il decreto del Signor Commefià- 
rio in quella {^rte, con cui hà proibito al Reverendo Abbate di Mon~ 
tec4fino refcrcitare i giudi proibitivi della Caccia, e della Pelea, e l’cfi- 
gere la pena di carlini ventinove da Coloro , che camminano di not- 
te, ma ben anche di rivocarlo in quell’altra parte, colla quale hà data 
la manutenzion nel podeflò ai medelìmo Abbate per I’ efazion della 
Decima , dei Montano , e di altre contribuzioni , e taglie . 

DISSERTAZIONE la 

. ^ bttomo alla Spareitil iella Ctomzz Caflìnefe » ei 
alla foca > o ninna fede , , che merita C Archivio 
di Moatecafiao. 

' PARTE L 

L a merce de’ Libri Sparj , coll’eflòrfi introdotta l’Arte della Stampa, 
infettò dappertutto la Repubblica Letteraria , perch’ebbero mag- 
gior agio , e comodo gl’ Impofiori di poterla impunemente fcnalti- 
re . Alberto Fabrizio , rinnomatìlHmo Critico , fino a due Codici ne 
riempiè { E pure non fè altro , che regilirare le fòle Produzioni Apo- 
crife , dampate lòtto il finto nome de’ Proftti, e Patriarchi antichi , e 
de’ primi Eroi delCridianelìtno- Condderi Ognuno, dove farebbe mai 
arrivato , fé avede voluto padàre più oltre, e feorrere fino al VI- Se- 
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^« 1 o della CJiieft. iBeitendo al raglio non meno i hbri S^wj , attri- 
butti a i Santi FP. Greci , e latini , che gli altri , aCe^ti agli Auto- 
ri Ecdeliaftici > e Profam de’ tempi più frefthi , o riandare per kf 
della Grecia , e pei Cieli de’ Romani , la flerminatsa ferie 
delle Opere , che portavano impreilò il nome degK amichi , e più 
accreditaci Storici, Oratori , Poeti , e Filolòfi , sì greci t come latini, . 
efaminarKlo ! Ma cootottoche quella Maceria della prètti de’ Libri 
Ita oggi troppo ovria , e trita , per le gloriolè làtighe , che hanno 
impiegate in elTa il yalia , il Poiiziana, il Cave ,il Ct^auhono , lo &#• 
lìgero , il Beiìarmizo , il Siatoa , il Daftn , k> Qaefntltìo , il P. ATaw- 
k d^AitJfandre , ed infiniti Altri , che tralalcia peribrevità , pure in 
leggendo il Difenforc di Monteeo^o le mie Rifleflìoni Storttbt Crid- 
che , colle quali di^i un toCCo dcUa m^agm , ette in sè racchiude la 
Cronaca Cajfiaefe, fatta (lampare «fa’ Monaci Bekiekteini lòtto il finto 
nome di'i/ia/i MttrJUano , Cardinal Vdcovo di 0^, montò talmen- 
te in furia , che al par àt Saraceni divampò di fdegho , e di vendet- 
ta contro di edè , e fé un Icempio orribile della mia riputazione , e 
del mio onore . Così per altro accade, quando un Uorao.cfnello , che 
hà corifumato gli anni fuoi su’l Tavolino , s’iocontra , con Chi prefu- 
me di fjper molto , e di faper di tutto , ma al far de* conti li truova 
poi in sbilancio grandifiìmo , e troppo tardi fi accorge, che al più ar- 
riva ad intender’ bene qualcheduno de’ Scrittori Forenji . Se , falcia- 
ta da pane la ferocia Saraeintfea , fi fofié portato roen alpro con mè, 
ricordate gli avrei le parole del Cardinale Agairre , il quale nel fuO 
Minillero Ecclefiallico , che con lòmma laude , a profitto della Chic- 
là Cattolica efercitò , avendo ravvifato un numero lènza numero di 
Cronache , foggiate all’antica , ma apocrife , e falfe , non potè non 
efclamare , dicendo (a ) , Utìnamjì quorum interejì , praefértìm Ùomi- 
ni Epìfeopi , Regie ConJUiarìi Senataum JuJlitiae , 0 FWlfi tam proha^ 
fus fiSiienet cam PSEUDOCHRONICIS exterminent , & JìmiUbur 
Fabttlatoriiut fnxnum imponant } e con elle; lo avrei fatto accorgere 
del fuo inganno . Gli avrei detto ancora , che , attaccata di Spureiti 
\a Cronaca CaJJinefe fin da princìpio , che vedde la luce delle Stampe, 
erhedeado quello un punto, chtrimerelTsva moltiflìmo la Religion 
Benedeuina , perch’ efia lòlliene , edilènde tutta la gran Macchini 
del domiaio CaJJinefe ^ non aveano mai il P. Mabilhn , il P. Màat- 
faaton , ed altri Saittori infigni dell’Ordine Cofpicuo'dt San BeneAt- 
t 0 i iropie^^Me te loro gloriole fatig^e a veodicarla da quella macchia. 
Segno manii«(lo> e chiaro , che aveano molto beo couolctuto , allor- 
• '* ■ > ' ' ■' C a ■ ■ che 

• (aj CotleGione magna Coociliorum Hifpaniae tm, ì. djjert. 
exeurf. 7 . 



«(8 KX W r'i 

che girarono per l'Archivio di, Moatcuifiat t ch^era dofk troviasiiF-H ' 
metcerne in chiaro , Ma perche non avea ancor godaci i 

prirrii rudinnenti dell’/^r/f Critica - , perciò lì acccfe di fantafia , quan. t 
do ledè nelle mie Riflellìoni Storiche Critiche^ che doweflè quella Cra-~ 
»ara allogarli nel Musèo della Favola ^ « , quale adirato iSwflcfw,.-, 
pofe in efecuzione i wafporti più barbari della fua ferocia» trataando- i 
mi da Scettico’, da Pirronifta , e da che nò . Incolpi adunque sè ftef- > 
fo , fe invece di renderlo avvertito del Tuo errore , fò conofeere al 
S. Conlìglio , ed al Pubblico , quanto fia grapde la fua ignoranza^ 
che per compagna indivifibile hà Tempre avuta , ed avrà l’Impuden- 
za , e la Temerità .. p.imoflrerò pertanto , che ’l Manaferitto della 
Cronaca Cttjpnejè j efiftentein Venezia nel M.DXI 1 I., fè i Monaci 5 r- 
neiettìni lo vogliono per Autografo , queflo medelìmo dimoftra , eh’ 
ella non fìa data àiW'OJìienfe compoda . Che , non volendoli per Au- 
tografo il Manaferitto di Venezia , ma quello , ch’elideva nel MDC; 
voW Archivio di Monteca/ìno , anche quedo ne addita cliiaramen-/. ' 
te la Spureità . Che l’uno , e l’altro Manufritto non ellèndo Auto- 
grafi , ne mai edèndovi dato negli Arebivj , e Bibfìoteche de’ Mo- • 
naci Benedettini , ovvero altrove , V Autografo di Lion Marfeano, ■ 
Cardinal Vefeoyo di OJÌia , ad evidenza convincefì , che la Cronaca 
Cajpnefe fia una impodura di pianta . Che concorrono nel cafo nodra 
le due Cagioni più ufuali, c più forti , per le quali i Libri moderni 
fono dati foggiati , ed imprefsi fimo il nome degli Autori accreditati, , 
cd antichi , e per confeguentc la Cronaca Coffinefi non è parto legitti- 
mo di quell’Autore . Che non avendo mai potuto i Scrittori Benedet- 
tini pruovare la di lei Autenticità , fi defurfie perciò chiaramente, 
ch’ella fia un libro apocrifo , e Ipurio . Ch’ella fù foggiata di pianta 
in Mentecrfno nel cominciar del x vi. Secolo , e per confeguente noi» ' 
è , ne può cfler Produzione del Cardinal Vclcovo di OJìia , vivutO; 
quattro. Secoli prima r Che , avendo voluto i Monaci Benedettini 
veflir di circodanze non vere le quattro Edizioni, che in diverfi icm- < 
pi ne an fiute , Qlsi medeiimi Ibn venuti a dicliiararla una Invenzio 
ne ^ pianta . Cb’cfièndo l’Edizioni l’una incoerente coll’altra , « tot- 
le fatte da i Uonsicì Benedettini , quede defiè an’ Tempre più podo 

10 cbiarQ-t'che VQJUenfe non fia dato il vero Autore della fuddetta ' 
Cronaca- C^c, non eflendo uniformi i Codici Manuferitti di efià,una 
tal didùrmità ò argomento chtarifsimo, che fia apocrifa,e fporia . Che,, 
non avendo potuto ancora dimodrare i Monaci Benedettini , che uno 
àe' Manuferitti, fidenti in Monteeqjtno, ovvero altrove, fia dato>e fia ; 
\'Apogjcafo , immediatamente ricavato à»\\' Autografo del pretelò Car-^ 
dina! Ve fio vo di Oflia , ci obbliga a credere , che a torto ella porti 

11 di lui 04919 itr^pi^dt) . Che l’efix'rfi trovato corrouo ^ e,difguìfata il 

•;v Codi- 


Digitized by Google 



«I xxrJ» 

CoSke MunafirUttf ^ Onda TEdizioni fonò flztf fatte ci confermi ' ' 
nella credenza della di lei Spartiti. Che la prima volta non è quella, 
che i Monaci Benedtttìni abbiano data alla luce qualche Cronaca più 
moderna lòtto il nome degl’Antìchi,ed abbiano altresì foggiati alcuni 
Ji4anaferitti di pianta j E , che dualmente ne poflà , ne debba, ere* • 
derfi Aatcatiea , perch’è ultita dalfArchivio dì Moattcafino , il qua- 
l'è di poca , o di ninna fede . Incomincio dal primo . 

i’Àutogralb itila Cronaca Calsinelè ^ente in Veneàa nel principio ■ 
iti XVI. Secefo , dimojìro ebiaramente i eie non Jìa fiata ella 
dò//’01iienlè cotopoflr . 

N On fi ebbe contezza della pretefa Cronaca di lÀoi Marficano^ 
Cardinal Velcovo di Ofiio , le non quando nel MDXUI. il P. Lo* ■ 
renna Vineenlino dell'Of^ine di San Benedetto la fè flampare in Ve- 
nezia , ed al P. Giovanni Cornelio , Abbate di Santa Giafiina del fuo 
medefimo Illituto , la dedicò . Secondo egli medelìmo fi Ipiegb nella 
Epifiola Dedicatoria , pare incontrallabile , e certo , che la Edizione 
feguifie dal fuo Autografo ; Imperciocché dille , a fita, & carie vin* 
'dicavi Hifioriaut Olìienlìs in Bihliotbecis nojìrìs proptaodunt Vetaf- 
tate cottfeSiam , brevi , ni f attor , currieulo per it or am , le quali pa- 
role non poflbno meglio convenire , che all’Originale , mentre , le il ' 
PAanaferitto , quali logorato dagli anni , e tarlato fofiè fiato un lem- 
plice Apografo , non avrebbe collantemente afièrmato , che di breve^< 
la Stona di lAone Ofiienfe làrebbe mancata . Con andare a male una - 
Copia di qualche Cronaca ,e con rcllarne \' Autografo, il quale fi còn- 
icrvi in altro luogo, non finifc’ella certamente di efierC enfiente nel* 
Mondo , ma finilce bensì , quando colVApografo anche lo Aato^ifbt' 
fi fmarrilce , e fi perde . i > * 

Eflèndo così , non può non eflèr’ evidente , e chiaro , che quello Auto* 
grafo non foire mai dalla penna dì Lìon Màrficane ufeìto; Impcrciòc- 
che in fèntimento de’ medefimi Scrittori Benedettini , e particohr- 
mente dell’Abbate Ga/re/a , e deU’Abbate della ìioee fu il Maifiemo 
un Monaco , e Prelato infigne de’ tempi Tuoi , eil ebbe a cuore ter 
verità , come per altro la deve avere ogni Religiofb, e niolto ua< 
Cardinale , qoal eflò fù , della Chiefà Cattolica Romana . Alfincoo- 
tro la Cronaca , llampata in Venezia , fi conobbe al primo girare, che 
fece per la Francia , non efière'atcro ; che un gruzzo dt errori , d’rn- 
coerenze , C di fole J ‘ tantoché lo Abbate Giovanni del Bofeo defl’Ot» 
dine Celefiino non potò fare a meno di non dire, Leantm ghriantery 

ae 
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ac wsendaciler effe toeittm» i^a) , Dunque Aen è elts \ ne giemmài S 
(lata vero « e legtttino parto del fadderto Autore ; / 

Brontola il Diferrfln’e di J^ntenfìm nella Tua Ri({x>ila, che fra i Monaci 
Celtjìinì del MoniRero Fhriacettfe di Francia , ed i Monaci Caffinff 
vi è data Tempre una gara grandiifima p»- il Corpo di Santa Scsk^ 
tic» , e con ciò pretende , che il lodato Giovanni del Bojio non ave(^ 
fc parlato , e Tcrùto con verità; Ma s’inganna a partito, mentre l’Abu 
bate £o0rere Benedettino , Tebbene dapprincipio avelie (limato , che 
le di lui accuTe erano (late calunnioTe , e falfe , purnondimeno , aven- 
do poi Ietta la Tuddetta Cronaca, imprelTa in Venetia, fi aceprfe , che 
quégli non avea avuto torto di efclamare così C^) , Deprebendi Chro- 
nicon iUad impreffnm , fono le di lui parole, multi! featère errorUas 
&e. e l’Abbate della Noce , anc’elTo Benedettino , venne a conferma* 
re lo (leflb , allorché dillè (c) Cbronicon Cqfwenfe in l/cem editum, 
quntam abladtret, oc difereporet a Codicibus nojirae Bihliothecee nia- 
tmferiptis de. Nè diverfitniente dall’uno , e dall'altro fi f^negò Gian 
•Stneifla Mori , Scrittore afiài benemetito de’ Monaci Cajpneji , e le 
fee parole (bn’ quefle (d) Cbronitae Ofticn(»s dotae funi praeh Vene- 
tu! » deinde FUt^li , ótiifipie iecis , qua! qaìdem Editione! collatat 
crnm antiquiffima Exemplori Manuferipto in BibBotbeea Capnenjì fer<‘ 
voto , quod Cbronicon Cafinenfe epptUatur , fuiffe ab integritatis fuae 
grada detarpata!^ menàfque obJUo! facili tognofeere ipfe fedalu! Lec~ 
ter vakbit ; E lo (lefib Abbate Èrafrno Cottola nelia (uà Aptdogia 
prò Leone Cfflicnfi , d Petro Diacono chiaramente attefta , che la 
Ediaione di Venezia del MDCXIII. fu erronea , incoerente , ed 
infida . 

La pruova piò certa , che mette in chiaro la Sporeiti de’Libri , e che 
rende perfiiafa la Oftjnazione naedefima a. crederli di altro Autore, 
Ohe di quello , (òtto il coi nome s’imprhnono , e (ì fmalnftono , è la 
diverfità deU'Indole , o Ha Carattere , che fi oflèrva in efiì , ed in 
Colui , al quale fi afòrivono , o fi vogliono attribuire . Cast l’abbia- 
mo Euftiùo iimort nel nuovo Sifienta AtWArte Critico , fiatnpato , 
is Norimberga nel 173 ^ da Guglielmo Cane ne* Prolegomenf od Hif- 
toriantt Ut ter ari am Scripeoram Ecclejtafhcorum , da Giovanni Le- 
tierc nella Tua Aree Critica,Au Roberto Caco nelia Genfura Scripteram, 
qaoe fab Homhriba! SanSlorum , d Veteram AaSoram (iteri fobati 
da Maturino Veyjper la Croze nelle Vindicic Veteram Scriptoram con- 
tro 

fa) Bibliotheca Floriacenfi pagin.i^a- - ‘ 

(b) In PnfAtìorx Chronici Cajtnen(ìi editi HeapoB anno 1616. 

(c) In Prefatipne Cbronici CaJjnenjÌ! zediti Parifui onao idSSv 1; 

(d) De Viris Illuftribus Cajìnenjtbu! in Loenem Ofiienfem. 
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trt Joattiem Tiaràumam , flampatft in Koterdam nel 170S. , e dal 
P. Onortto di S$mta Maria , celcberriniq (Carmelitano , ne t tré Vo« 
lumi • intitolati , Rtfiiffiaat far ks Rtgkt ^ t far i'afage de la Criti-> 
que I lottcbant ì' Hiftoirt de l'Eglìft\ ks Oavreges des Peres > lei 
aSes des aacieas Martyrs , les vies des SaiaSs &e. , e (lampati , e 
nflampaii in Parigi nel MOCCXlll. XV 1 L< e XXIII. 

A confermar quella Malllma » bfiniii fono gli ETcmpli 1 che fi pofibno 
addurre , di Opere 1 e Produzioni riputate apocrife , e (^rie , e non 
già di que’ Autori« il nome de’ quali portano iroprefib < perche il Ca> 
ratiere dell’une • e dell’altre non è uniforme all’Indole di Cofiuro. Ma 
per non cfler’ fiucchevole, ne accennerò folamente alcuni pochi . 

Sotto nome di Abdia, che fu difcepolo degli Appofioli, c dagli Appofioli 
ordinato Vefcovo à\Babbih»ia, vanno le Vite de’medefimi Appofioli, 
da lui fcritte, come li pretende , in idioma ebraico, e dall’ ebraico 
trafportate al greco da Eutropio , Tuo Oifeepolo , e dal greco al la- 
tino da Giulio Affricato , fecondo ferivono , ed attefiano/jw^ Arci* 
velcovo di Geoeva nel libro Aanuaraia Solemaitatum, e Piero, Vefco. 
vo Equilino , nel Catalogo SaaSlorum al Ubro Ma non v'è oggi, 
Chi non le hà per fpurie , e Chi non crede, che a torto gli furono at- 
tribuite , perche le mcnfogne , e le innezzie, che in efiè fi raccontano, 
mofirano ad evidenza , che dovettero ufeire dalla penna di uno In> 
pofiore , e non già di un Uomo, qual fù Abdia, religiofb , e verace « 
id altius clamant , Così fcrive fra gli altri il dottifiìmo P. Natale 
d’ Alefiandro (0) , mendacia , d «aga , qaibas refertum ejì iftud 
Opus . , 

Il Poema Epico de amoribus Hertu, & Leandri , fcritto in verfi greci 
■Hai teneri , e molli , e che ne’ Codici roannferìtti fi trova intitolaco 
Morula roù Tpufjifucrtxà ree uuS' ifpo, ^ Afurtpor , come atteflano. 
MiebtU Stiano preifo il Cafeubono ad Laertiam , e JUoae Allacci , f 
Jacopo Gronovio predò Andrea Pelando {b) , hà girato , e gira finto H 
nome di Musèo , e cofiantemente volle Giulio Cefare Scaligero s oh* 
fode di quel medefimo Musèo , Sincrono di Otfìo {c) ;>^Ma a'ingannò 
a partito, mentre il carattere del lùddetto Poema è diverfò dall’indo* 
le , e carattere del vero Musèo , emunSlae naris Critici obfervaruat 
cbaraSierem Poematis de Mero , & Leandro , quìim proximi aeceéert 
sul Poetata Akxandriaum recentioris aetatis , vii takm , qualts tfì 
Noanus, qui Diony/Ia fcrigfit , Così feridè il celeberrimo Alberto Fa* 

briào 

(a) Hidor. Eccl Sacc.s. tap. la. art. 7. tane. 6 . dell’Edizione di 

Napoli . 

(bj In Notii ai TanaquìUwa Fabrum de Poitìt Qratc'ts 
(c) Libr.4.P(W/rrrrpiag. 494. ■ . „ - ; r. 


(d^j e/criOè il vero, flieotrc appunto per.tafdiveriìti del catao-, 
tcr4 ran.dichiaaato parto fpurio, c fuppofiddo del Musio Qm. 
faubono ad ^ Tanaquillo Jabro de Poelit g^aetif , l’Einfìo, 

e tutti gli altri Critici moderni*. 

Sant’. Epifania , fehbene avcfle creduto di cflcre flati comporti da San 
Cicmente , Romano Pontefice , que* Libri , che s’ intitolano Circuitus 
Petti , purnondimcno icriflc (ed in ciò l’an feguiuto i Critici moder- 
ni) , che Coloro , i quali a tempi Tuoi colla rtellà Ifcrizione giravano, 
erano illegittimi, c Ipurj, perche non aveano della Uniformità coll’in- 
dole, e carattere del medelimo Santo , Ut untar autem, fono le di lui 
parole , (h), elìis qaibafdam iibris , nempè iis , qui vocantur Circuitus 
Petri a Clemente confcrìpti^ atque e a qatdem , quae in iilis eontinen^ 
tur , corruperunt , pauca autem vera.reliqaerunt . Quemadmodum eot 
ipfé, Clemens omnibus modis redargait per Epijlaht cireghres , quae 
ab eo fcriptae in SanEiis Ecclejtis leguntur ; iluia ALIUM HABET 
CHARACTEREM^i/rr iiiius, ac oratio ab iis , quae fub nomine ejus 
ijli in Circuitibus fupponuntur . 

L’erudito Vaìejto , per dimoftrar , ch’era apocrifa , c fpuria la lettera di 
Demetrio F alareo y da cui deduflcro Alcuni, che la Verfione della Sa- 
cra Scrittura àtX! Ebraico al Greco non fi era fatta da i Settanta fepa- 
ratamentc nelle loro Celle, ma unitamente, conferendo l’uno coll’altro, 
fra le altre ragioni efiìcacillìme, che confiderò, fu quella , di non erte- 
re uniforme alla di lui indole, e carattere , mentr’cflcndo flato di Pa- 
tria Ateniefc , necertariamente avrebbe dovuto far ufo della fua fa- 
condia , c lafliar da parte le parole , e le frafi barbarefche , ed in- 
filile (r) . 

SerHTe anche il dotto Rìgahio , che i Poemi dejudicio Domini, de Gene~ 
Jì, & de Sodoma non doveano crederli vero , e legittimo parto di Irr- 
ttflcicuto , al quale erano flati da più d’uno alcricti, perche Tertullia- 
no non avea giammai avuto quel poeur rtizzolb , e pien di. rabbia , 
cne in clll li oflervava. Lo ftertò giudizio ne an formato gli altr’inten-, 
denti àeW'Arte Critica , e particolarmente il P. Natale d' Alejfandro, 
il quale hà Icritto cosi (d) Tertulliano etiam falsb adferipta funi Poe- 
mata de judicio Domini, de Genelì, & de Sodoma : Ncque enim tan- 
tum yirum tam iratas ufquam babuijfe Mafas tredendam eft . 

Non irtimò parimente Incmaro , Arcivelcovo di lÀone in Francia , che 
forte dalla penna di Agqfliaq u&ico il Prodotto, in fei Libri divilb, 

ed 

,(a) 'SMìoth.gXAKSL libr.i. capit.i^.%.6. .< 

(b) Haerejì jo. * . < i 

(c) laaoùt ad Eafebiam Caefarienfem . . . . .' *; ‘ ^ 

(d) Hirtoria Ecclefiaflica Saecal.o..cap.t^.ariic,^. , . , v 


ed ^ avè» ()Qrtata , e tutta! 7Ìa portala it 

di lui noùitf lmprclUt,^péi«nè non era corrifrondente all’indole , coftuv, 
n*e , o carattere del medefimo Santo , & Modejlia , egli Icrifle («)i 
acque bumilitas moruai, & fermo» um ejut no» ibi Jèrvatur . ‘ 

Avvisò finalmente il Cafaabono, che nel libro di Sunt’ Efrea Sro , inti-.*^ 
colato Te[}ameatam , e che certamente dalla di lui penna u(ci , o gli 
parve di avvifare , che non efprimeflè il di lui carattere , che fù fcm- 
pre di un Uomo, dedito all’umiltà , ed alieno afiùtto dall’ olìengare,' 
o la Tua Santità, o la Tua Dottrina, e tanto badò a farlo dubitare, che 
non folle flato da lui compilato , e feriito . Ancorché io ftirai , che fi 
fols’egli ingannato , perche alle volte fi prende finiflraraente quelche 
da uno Autore lì è fcritto , purnondimeno tanta è la forza , che porta 
con sè la diverlìtà dell’indole, e del carattere , che bilbgna eller Scec~ 
fico, per non ricrederli dell'impoflura, quando élla ò indubitata, e cer- 
ta, Tejìamentam Sandii Epbrem , Icriflè'U OJtntòvàtd .&4ticn (h) opus 
rfl judicio magno, an fit ea fcrìptio vera , nam multa finte ,qiae ti fi- 

dem adjìruunt Sed multa funt, quae faeìant me dubitare de hòc 

/cripto . Primi Humilitatis indieiis non pauchra feri funt immixta 
argumenta fuperbae defe,ac fuis meritis opinio . 

Ora il carattere , che gli Scrittori Benedettini , e pirticolarmente quelli 
di Montecajìno , an formato di Lion Marjlcano , Cardinal Veltovo di 
OJba , non è certamente di un’ Uomo, ch’ebbe per vezzo 1’ ingannare 
il Profiìrao , e di portare a galla la menfogna , e la falfità , ma di un 
Rfligiolb efemplare , di un Prelato , e Cardinal zelante dell’ otior di ‘ 
Dio , e della Chielà , e, come tale, inimica della fraude , della bugia, 
e dell’inganno. Nè diverfamente lo potevano delincare, mentre, fé mai 
ne avefièro polla in dubbio l’integrità, ed in fofpetto la fede, eflì me» 
defimi avrebbono dato per altro verfo l’ ultimo Addio alla Cronaca 
Ctfffìnefr, Imperciocché qiial credito può meritare un Libro , e molto*' 
più una Storia , che viene compofla da uno Autore , che adotta gÈ ■ 
arzigogoli per Oracoli, e le fole per Verità infallibili , e certe ? Ande- 
rebbe a feder’ certamente Coflui, non già fra gli perche \ Storici, 
per Iflituto della loro ProfelTìone , debbono abborrire aflai più il fallo 
di quel , che abborrifeono i Contadini il veien della Vipera , ma fra 
, que’ Rtmamieri , che oltrapaflano i Confini dell’arzigogolante poe- 
tica Fadtafia . ’ 6 6 f 

Se cosi è'i coinè mai V Autografo della Cronaca Cafpnefe , da cui fi fece 
la Edizion di Venezia , può eflèr’ vero , e genuino p.arto del Marfi- 
tana, quando il carattere, ch’elprime la lùddetta Cronaca, è totalmen- 

D te 


(a) In tÀhro de tribus EpifloUs eapit.^f. > 

(b) In Libro , cui Tìtulus Cafauboniana pagin.f^ 
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le divec& dal luo? Cornei aiià un gruzzo di errarì • d’incoerente^' 
e di fole i qual è spunto in ftcflìi CrwMcs imprcflà in Venezia, coll* 
indole dell’ Oftienje, Uomo dabbene , Religiofò efèmplare, Prelato in» 
Hgne, e Cardinal Zelante di Santa Cbiefa ? Una delle due, e il carat- 
^ «re di-Coflui non fù , come ci viene rapprefentato da i Cuffinrjl , o, 
fc fu tale , X'Auiogr^o di quella Cronaca non è dato mai fuo, mentre 
lo distìgura ìp maniera , che (èmbra un ImpoAore , ed un Fabbricie» 
di falliti » e di menfagne . In fatti non così torto ella penetrò nella 
Francia , e fù letta , e confìderata da i Monaci Florìttcenjt^ che il P. 
Abbate Giovanni del B^co dell’ Ordine Celerino , ed avvedutiflìmo 
Critico de’ tempi Tuoi , fapendo molto bene , che a dirtinguere i veri 
4agli apocrifi Protlotti fia un’argomento inelpugnabile la qualità del 
carattere , fi avanzò fubito a dire , ch’era un parto fpurio, e fuppofi- 
tizio di Lione OJìicnfe: Eccone le parole (a) Caeteram , (t tfand ver(fi- 
milcs ConjeSr/rae mibìfuadcnt , enprontere lìceret , dicerem Neocòeri- 
{OS CASINENSES Leoni Ojììenfì , ut ab ejrts antipuicate , & dignità- 
{e fibi compararent fidetn , £3 aaSoritatrm PARTUM SUPPOSUIS- 
■5JE , cnjasjì redivivut ejjit,fe minimè patrtm infcriberet . 

s- u 

Se h Cronaca Cn^intCc^impreJJa in Venezia nel MDXIH.,ot» fìt fiampatm 
dal fuo Originale , perche ivi f/ìfteva l' Apografo , e non gii 
/Autografo di ejfa , e fé /'Autografo i quello^ ch'eftjìeva 
neW Archivio di Momecafino nel principio del Secolo 
XVII- , anch' i indubitato , che ttom fia parto 
legittimo , e genuine deiro&tenfc . 

S O’ bene , che i Scrittori , e Monaci Benedettini , e particolarmente 
quelli di Montecqfino da circa un Secolo , e mezzo a qncrta parte, 
non an’ fatto altro , che difereditare il Manuferitto di Venezia , con 
ifpacciarlo, non già Autografo , ma Apografo , e fra gli Apografi il più 
^ifguifjto , c corrotto . Di eflò il P. Abbate Laureto dell’ Ordine Be- 
nedettino, non Iblo ne parlò , come di femplice copia , ma ben anche, 
come di copia incoerente col Manuferitto dell’ Archivio di Montecafi- 
no, dicendo (b), Clotnoribus igitur , & Criminatiouìbus prafati Joam- 
jtìs excitatm , atque covitnoius , capi dili^ntlus Chronicon Leonit 
^fiitnfit , Venetiìs impreffum Anno t^i-^-perlcgert ^ atque cam anti- 

jaif. 

(a) In Bibliotheca Floriacenfi pagìn.^6f.£S fetja. 

(b) Praefatione Cbraa. Cafinenf. dell’Edizione di Napoli • 


innàfcrìia» , jwà iti ^ MtCtìJNKi' Sacri Cajìà^i^ 
Cotnahiì ttffirvétur ,' tvffèrrt .- Qgo foÌÌ9 àeprehetti^ Cbroirìcon iliut 
ig/priffumi muUit fcatirt tmtibmt, vaidi , maltumque a matrafèrtpA. 
^fjfdère i ariUfirepare; Ed il V.Àagioh della Nóce, Abbate di Monte- 
eajìno , lo ciu’atteriztò per fempHce copia , e per copia, che non (ì Ci- 
pei, ondc'éra fiata eftrnta , c Chi l’avca al P. fomentino in Veneaifc 
conÀgnana, Hùjtit Cbrókaebi i fono lé di Ini parole (a) ntfcio , qaod 
vadus Exempium Laurentias Vìncentìnus Monacbus , Venetìis illui 
eiendum caravìt anno quingentejìmo terno decimo fupra millejtmum . 
Nè diverfamente ne hà ragionato a* tempi noftri l’ Abbate Eraftno 
Cottola nella fua Apologia prò Leone Ofiienjt , & Petro Diacono , in 
cui hà poda in campo una Novelletta , la più curiofa, che mai , a fin 
di poter mettere a coverto la ftima de’ Ca^neft , trattati da i Monaci 
Fiori jcenjì della Francia, c dagli altri Scrittori mòderni ’, come Inven- 
tori di fole, c , come Fabbricieri di Cronache apctcrifi: , e falle . A (lió 
tempo, e luogo l’andcrò a ftnluzzico dilcìfèrando . Intanto l’impegno, 
ch’ebbero gli ftefli Monaci CaJJìn ^ , di farne fare la feconda Edizionè 
in Parigi nell’ anno i6oj. per mezzo del Pi Jacopo Du Breuì del lorb 
medefimo Iliituto , ci fa comprendere ad evidenza , che vollero can- 
celiare dall’opinione altrui , che ’l Manuferitto di Venezia foflc l’/fa- 
tografo della fuddetta Cronaca , e dare ad intendere al Pubblico , che 
il vero Autogn^o lì truovallè predo di loro nell’Archivio di Montecct- 
Jtno ; Imperciocché il Du-Breul aflìcurò , che la fua Edizione farebbe 
purgata , e corretta , perche ricavata dal manuferitto Cajpnefe • Nè 
ad altro , che a\\' Autografo può convenire quel , che dille nel i6i4. 
l’Abbate Laureto , allorché meditò di farne la terza Edizione in Na- 
poli (f>) Cumque animadverterem facilè pojpt LeCiorem ex iliiuf depra- 
vato hClione anfam, & occafonem errandi , IMO ET VERACI LEO- 
NIS OSTIENSIS CHRONICO DETRAHENDI , fumerò, PArREB^ 
CASINENSES in prufato libello monui , ut PRAEDICTUM MANÒ»' 
SCRIPTUM LEONIS CHRONICON fideliter tranfmbere ,'"ac prò- 
pere in lucem edere cararent , UT SIC FIDES , & SINCÉRI’TAS 
I.eonis Ofìienfs VERIDICI , ac INTEGERRIMI SUI TEMPORIS 
SCRIPTORIS omnibus inno tef cerei , & ora loquentiam iniqua ob- 
Jiruerentar . Valdì namque indignum judicabam propter eà , quai'in 
Chronìco ilio malè imprejfo , perperam /cripta reperiaittur TÌDL)^ ^ 
& AUlCTORITATEM Leonis Ofiietijìs in d’tbìàm revocari 5 
MAMQOE,0 INTEGRITATEM MONACHORUM CASlNEN- 
SIUM denigrati, & deturpari . 

Da ,,E ben- 

(a) VtKCmorie Chron. Cqfìn. dell’ Edizioii di Parigi def 

(b) Praefatione Cbronicì Cqfinenf deU’Edizionc di Napoli . - 
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E benché fon io perfnafo , che , quanto. allora i- Momcì Cojj^if^ fteero 
credere all’Abbate Laureto intorno alPAutenticità dei loro Monti* 
feritto , e quanto Coflui efaggerò della di lui antichità , non forte al- 
tro , che una nuova Favola , ordita dagli uni , ed inghiottiu dall’al- 
tro , per non comparire fvelatamente Importori al Co^aetto del Mon- 
do, lìccome li aveano (maltiti dappertutto i Monaci Fioriaeti(fifi fAb- 
bate Gìovomhì dell’Ordine Celerino , ertèndo quello lo flcrtb 

Maaufcritio, ma corretto con qualche maggior diligenza, che non era 
flato l’inviato cent’anni prima a Venezia, per ifeemarne gli errori, fic- 
come a fuo tempo,e luogo dimoftrcrò,purnondimeno a fio di flrignere 
per ogni parte i Cajpnejì , voglio qui dar per vero , che forte il vero 
Autografo della Cronaca CaJJìnefi , e che quel di Venezia non avertè 
altro pregio , che di una fcmplice Copia , tralcuratamente dal fuo 
Originale cftratta . Con tutto querto non ò altercabilc , che la Crona- 
ca CaJJtnefe lìa un libro apocrifo , e fpurio , c giammai dal Marficano 
comporto ; Imperciocclie l’Edizione di Napoli , non oflantc , che fi 
forte fatta con molta prevenzione , pure in quanta al Carattere non è 
corri l|x>ndence al Carattere del fuo prctelò Autore , chiamato dal me- 
defimo Laureto F’eridici , ac Integerrimi fui Temporis Scriptorit . 

E per quefta Verità non hò io bifogno di ricorrere alla Teflimonianza, 
o de’ Monaci Floriaceup , o de’ Critici Secolari , o de’ Filologi Ete- 
rodifft , ma mi bafta la confelfione di un Scrittore parzialillimo de’ 
Ca^nejì , qual fii Gian Eattijìa Mori , e di un medefìmo Abbate di 
Montecqjìno , cioè, il P. Angiolo iella Noce : Scriffe il primo cosi (a) 
Cronicàe OJìienJìs datae funt praelo Venetiis , Ncapoli ( c quert’è la 
terza Edizione , di cui fi parla ) , aiiifque hcis , quas qaiiem Editto* 

Kes f'*\fft integri tati! fanae detarbatas graia , mentUfgae 

eijttas , facili cognofeere per fe fedulus LeSlor vale bit . Il fecondo ag- 
giunfe,(i> yVi* unum Jìwe flagitio , mendoque verfum Aeprebendot, at 
non tara Leonit Ilijioriam, qaam errorum Odyjfeam edidijfe videotan 

Ni orta.il .dire , che V Abbate della Noce , il quale cosi fcrirtè nell’anno 
MDCil-XyUI. , di niente accagionò i Monaci Cefsìnejì , e tutta rove- 
Kiòla lùa. Cenfora contro deH’Abbate /.a/vrert? , che volle, avertè 
fcritta la^cpfdz , e fattala dirtbrme dal Manuferìtto in 
che comparve una Od'fsèa di errori , Inconveniente , che l’Abbate 
Eraftao Gqttola nella Tua Apologia prò Leone OJìienfe, et Petro Dia* 
cono, fermo a’ tempi noftri, e rtampata in Venezia nel MDCCXXXIII. 
actrib'.iifce all’imperizia , ch’erto Laureto avea dell’idioma Longobar- 
do ; Imperciocché bifogna ertèr troppo dolce di fale , per ripofact 

folla 

fa) , In Notis ad Petram Dìaconant de Putrir Illajlrìbus Cafìnenf. 

31. ■ 

(b) In Praefatipne C/jron. Cqjìnef. dell’Edizion di.Parigi x66i. 
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folU loro iptofi«à . Gcrtiflìmo egli è per fatto V che l’Abba ce Laure- 
« Benedettino , non già nell’yfeiCT’/f^t, o negli Antipodi , nu bensì iit 
queBa Città , dove i Monaci Beitedettiai an fatto fèmprc una gran 
figura, ft ftampare per la terza volta nel MDCXVI. la fuddetta Cro- 
nati , che dedicò a Paolo V. Romano Pontefice , ed in efià preroife 
la (ùa Prefazione , dove non folo accennò , che i Monaci Florìaeerjì 
di Francia aveano (ùonate le trombe contro de’ Monaci Cdfsinejt, trat- 
tandoli da impofiori , e falfarj, c dichiarando Ta Cronaca Cafsinefe per 
un parto fnppofitizio di Lione OJlienfe , ond’egli fi era partito dalla 
fua Badìa di Barcellona , per rifeontrare , come rifeontrò , l’Edizione 
di Venezia col Manaferitto , efiftente nell’Archivio di Montecofno , e 
l’avea trovata piena di errori , e che avea fcòngiurato gìi ftefll Mo- 
naci Cafsintfi , affinché ne aveflèio fatta urt'altra copia lineerà , ed 
efatta , per poterli nuovamente (lampare , ma (òggiunfh ancora, che 
avendola Quei copiata , ed a lui riméflà la dàvà perciò alla Ipce, 
colle fue OHervazioni , e Note , Hoc igitur Crdnicon , (òno le di lui 
parole (a) optimè LeHor tìbi modò txbibent Patret Cajtnenfes , quod 
ego in grattane lai , vìtd SandfiJJtmi Patriarebae nopri Benedici, pia- 
rimifqete Additionibat ,fea Adnotatìonìhus locupletari , 0 illujtrari 
curavi . Nè può difficultarlì , che sì allora , come in appreflò , e per 
tutto il tempo , che vide il mentovato Abbate Laureto non fi (bgna- 
rono ailàtto i Monaci Cafsìneji , o di brontolare cóntro di lui , o di 
manifèfiare al Pubblico , che quella Copia , fiampata in Napoli , non 
era fiata fatta da loro . Silenzio , che non avrebbono certamente of- 
rervato,fp la cofa fofiè paffata diverfamente da quello,che il fuddetto 
Abbate Laureto erprefìè , mentre non hà del vetifimìle , che voglia 
tacere Chi non hà avuta parte in una fallì tà , già refa pubblica , è 
manifefia nel Mondo, efièndo Dettame della flelia Legge di Naturà 
la difefa del proprb onore , e della propria fiima i Dopo ìl Mafib di 
anni cinquantadue, quanti ne corfbro dall’Edizione di NapòH à quèllà 
di Parigi dell’anno MDCLXVIII. ch’è quanto dire , dopo morto * 
il Laureto, e morti tutti que’ Monaci Cafiineji , i quali aveaiìo trava- 
gliato nella fuddetu Copia imprefia nella noflra Città nel MDCXVL 
allora l’Abbate della Noce nella Prefazione , che premife alla qóarta 
Edizione Ai Parigi , fi fè a dire, che la Copia fiampàta in Napoli eri 
fiata fatta da quello , ed a capo di cento , e dicialìétte anni l’AbbàfC 
Caltela , (ègoendo le di lui orme , IcrilTe , che il medèfimo noo 
avea copiato a dovere , perche non era pratico de’ Caratteri Languì 
bardi . Chi non vede , che l’uno , c l’altro , cioè , l’Abbate della So- 
ie , e l’Abbate Gattaie , vollero inzampognare la Gente , credendo 
■' ... feioc- 

(a) Pnefitìone Cirojti Cq/Pee. £dÌt.Keapo/l lèi 6. ' ' 
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fcioccanicnté , cha iTtalIa V^c TEuroM fbflèrdl^oi^ 
pliàcHt di Gra^ , e de’ BtfihMì di Oilhf ì Fhidttnif bm ' màtBiti 
putrì s i at dtvota forni neo f Citai . *' i 

Se duoqu* ò ceno , .cbe il Libro , frefeamente iUnipafio ftttto il nome dii 
qualche Autore accrediueo » ed amico • non G può a CoAui àttribiil- 
re > quando non efprime al vivo l'Indole , o fìa il carattere dei mede- 
fimo , ficconte hò dimoftrato: neil’antecedente paragrafo ; Se l'indole 
o fia il carattere di Uì>h ^4arfcano in (èntimento de’ medefimi Mo- 
naci , e Scrittori BtaeJittitti Cù Tempre di uno Scrittore Intridici • & 
infcgtrrimi fai tenrporiSf E, fi la Copia della Cronaca CaJJtaefty flam- 
pata in Napoli nél MDCXVI. non porta , ne moflra un tai caratterCi 
mentre in fèntimento del P. Angiolo della Koce i Abbate di Manteca- 
fino non è altro , che una Odfsèa di errori , e di menfogne , forza è 
confelTare , che il Manuferitto , elìftentc allora nell’Archivio di Mon- 
ttcafno > da cui i Monaci Cafstnejì efemplarono la fuddetta Copia, cd 
all’Abbate Laureto la rimirerò , quando anche fi voglia credere Au~ 
togrefo ) non era quello , ne poteva efier mai vero , c legittimo par- 
to del Marfiano^ , ma un lavorìo di penna apocrifa , e favolofa. 


$. I IL 


Non ejfendo fato mai in Montecafìno , ed in tutto, I' Ordine Benedet- 
tino il vero Autografo della Cronaca del pretefo Lion Marficano , 
Cardinal Vefeovo di Oflia , non è pruova y ma evidenza , che 
la Cronaca CalIInefe , imprefa fatto il di lui notne , 
fauna impofura di pianta. 

G lunlé la Poefia coi fuo! arzigogoli a favoleggiare , che potefle na- 
feere un Uomo al Mondo , fenza ellère fiato dalla fiia Madre 
partorito , come fi racconta di Venere ^ la quale al dir de’ Poeti Gre- 
ci , e Latini ebbe il fuo elTere dalla Spuma del Mare. Ma non giunib 
mai a fingere , che un Libro folle legittimo parto di un Scrittore , il 
quale giammai lo diede alla luce . Quello è fiato , ed è f>lo pregio 
degl’ Impoflori , i quali an fatto, e fanno abulb della loro vafrezza, 
c malìzia in pregiudizio altrui. 

Sono già due Secoli » e mezzo , e qualche colà di più dacché la Crona^ 
ca Cajpnefe è fiata ftampati , c rillampata fino a quattro volte da i 
Monaci Benedettini fotto il nome di Lion Marfeano , Cardinal "Ve- 
ùavo di Ofia , (ènzacchc mai le Copie ftampate , ed imprefle fofic- 
ro fiate dal loro Autografo ricavate . Come di grazia fi può credere , 
che r avelie quell’Autore comporta , quando mai vi è fiato VAuto- 
grofo di efla nell’Archivio di Montecafno , e negli altri Archivi, e Bi- 
■ s Wio- 
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blioteche inggni d| tutta i* ampia , e cofpicua Seligion Benedettina ? 
Si dà farti Copia , ebe poHa dirti autentica, e legittima , quando 
non vi è (tato mai P Oiginale nel Mondo ? Pruovandog adunque , 
che mai vi è dato preflò de’ Monaci Benedettimi VAutep-afo della 
tuddetta Cronaca , « molto meno nell’^nrMvre, e Bibtiottea àt'Caf- 
Jtnefi , i quali hanno avuto un fpeciale impegno di darla alla luce , 
non mi pare , che fì potTa più dubitare , eh’ ella non tia «n Libro 
fpurio , ed una Storia lavorata nell’ Officina dell* Impoftetra . 

Fino all’ anno MDXIII. il Pubblico non avea alcuna contezza di etià : 
L’ ebbe da allora in poi , perche il P. Lorenzo Vìncenttno Monaco 
Bemedeltino , la fi flamparc in Venezia , e nella Lettera Dedicatoria 
volle far credere , che P avea dal fuo Autografo copiata , mentre dit^ 
fe , tum rei iffius ratione , ut fciiicet eam afta , & carte vindica~ 
rem , in Bihliotbecis fquìdem noftris , propemoium vetofaee tonfe- 
Qtt latitabat , brevi , ni fallar curricuio peritura . Ma contuttoché 
il Pubblico per lo fpazio di moltitlìmi anni fuQè (tato in quefla ere» 
denza , purnondimeno , etTendo data attaccata da i Monaci Floria- 
tenf della Francia , i quali per i tanti errori di Storia , e per le tan- 
te incoerenze , che in sè racchiudeva , prctèro giutto motivo di dire, 
che i Monaci CaJJìnef fe 1’ aveano fabbricata di pianta , c poi l’avea- 
no fatta (òtto il nome di Lion Marfeano (lampare , e quella lor di- 
cerìa avrebbe incontrato tutto il credito predò gl’ Intendenti deW'Arte 
Critica , mentre V Autografo, pieno d'innezzic , di bugie , c di erro- 
ri non era corrifpondente al carattere di quello Autore , che, fecondo 
i Benedettini fpacciavano , era (lato un Scrittore verace , ed infigne, 
(limarono i CaJJtnef di dare altro afpetto alla colà , e di far credere , 
che il Manuferitto di Venezia non era (lato M Autografo , ma bensì 
una (èmplice Copia di e(To. Dapprincipio non fi arrilchiarono a fmal- 
tirlo alla fvelata , e fino a tanto , che il P. Uncentino vide , e che 
non morirono tutt’ i Monaci Eene^ttini di Venezia , ben confapevoli 
del Carteggio tenuto coi loro Predccedòri, non diedero padò alcuno; 
Ma quando non vi era più nel novero de* Viventi, Chi potede fmen- 
tirli , incominciarono a far valere la loro idea , ed a caratterizzare il 
hlanufcritto di Venezia per una femplice Copia . Il Du • Breul nel 
rillampare la fuddetta Cronaca in Parigi nell’anno MDCIIl. ne diede 
il primo (àggio , perche la (pacciò ricavata dii Codice Caffìaefe ne 
lècondò maggiormente l’ impegno in quedo il P. Abbate Laureto , il 
quale , come fi è detto , fi (piegò in maniera , che volle dare ad in- 
tendere al Pubblico , che nell’Archivio di Monttcafno vi era il Ma- 
nuferitto Autografo della inedefima Cronaca . Di là ad altri anni cin- 
quancadue il P. Angiolo della Koce , Abbate di Montetofno , chiara- 
mente fcrilTc, che l’Edizion di Venezia del MDXUI. non fi era fat- 
ta 
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ta dall’ Ofigiftàle , ma dall’Apografo , Hajns Cbroniài fono te di lui"* 
parole , nefcià quod naBus EXEMPLUM Laurentius mnctntinut 
Monacbas , Vcattiis illud edendum cor avi t anno qaiHgettteJìmo tento 
decimo /apra mìllefimam ; ed il P- Abbate Gattaia , Archi vario dello 
fteflb Moniftero di Motttecafwo, non hà avuto altro impegno nella fua 
Apologia prò Leone OJheafi y & Petro Diacono ; che di ripruovarla , 
com’ erronea , ed infìda , e come fatta da uno Apo^afo , dilguilkto, 
e corrotto. Sicché in fentimento degli ftellì Monaci, e Scrittori dcH’Or- 
dine Benedettino non era in Venezia nel XVI. Secolo l’Autografo della 
Cronaca Cajpnefe . 

Molto meno era in Parigi nel MOCIII. , quando il P. Jacopo Da-Breal, 
Monaco Benedettino , ne intraprefe la riftampa in quella Città , sì 
perch’ egli medefimo parlò in maniera , che fece credere al Pubblico 
di averne ricevuta la Copia dal Manujeritto di Montecajìno ■, sì anche 
perche l’Abbate Laureto dopo quefta feconda Edizione fi portò da 
Barcellona in Montecajìno , per rifeontrare la fìampata in Venezia col 
Manujeritto di quell’Archivio, Viaggio inutile , e travaglio infruttuo* 
fb , fè VAatogrijh foflè flato in Parigi, Città affai più vicina di Mon- 
tecajìno alla fua Badìa , e per confeguente con minore incomodo , 
« fpefa farebbe flato oflervato da lui . Aggiungali , che il P. Abbate 
dello Nocct quantunque aveflè taciuto , che da Montecajìno era ufei» 
ta la (uddetta Copia , fatta dal Du-Breul imprimere in Francia , 
purnondimeno diede a conofeere , che la riguardava , come (cmplice 
Copia , sì perche alle parole , traferitte poc’ anzi , aggiunfe le fc- 
guenti , rene f am nihilo melior confeqauta fuit Edith Paryieijts an- 
no fervati Orbis MDCIII. opera iìcchi Du-Breul , Monachi Sandii 
Germani a Pratif , le quali moftrano ad evidenza , che la Parigina , 
non eflèndo fiata diflòrme dalla Veneziana , non potè anch’ effa non 
efiere dìirApogrqfò inviato a Parigi , ricavata , come ancora perche 
promife di farne una Edizione intiera , e fedele , che farebbe fiata 
vanità lo fperarla , fè V Autografo in Parigi , e non già fbtto gli occhi 
Tuoi ritruovato fi fofic j ed il P. Abbate Gattaia nella Apologia prò 
Leone OJiienf , & Petro Diacono hà fatto tutto lo sforzo poflìbile , 
per perfuadcre al Pubblico , che 1’ Edizione di Parigi del P. Jacopo 
Du-Breul fi era fatta collo fleflb Apofrago , o lìa Copia del Manu- 
fcritto di Venezia . 

Dunque, dirà Taluno , V Autografo, o fia l’Originale della Cronaca Caf- 
Jlnefe flava nell’Archivio di Montecafina ? Così dovea effere , rifpon- 
do io , e così volle dare ad intendere il P. Abbate Laureto , il quale 
da Barcellona fi portò in quel Moniftero, per (ìncerarfi , fè i Monaci 
FhriacenR aveano giuftamente, o nò contro àeCaJJiKeJi Cchizmazzzto, 
.accagionandoli d’ impoftura , e di falfità . Ma così certamente non 
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«rotre noo .fote tn apprtìTo , « particolartnepte dalf Abbate 
fa Noct , il quale -.premife di troternt fare una nuova Ediaione pili 
gaftigata , e corretta} non fi fece più parola del fuddstto Msitufcrit"*^ 
to , ritrovato dà quello nell’Archivio , e non già nella Biblioteca di 
Monttcajìno , e denominato aaticbijjtmo , e contenente la verace Cro- 
naca del Marjtcaao t ma quel , eh’ è più, Camilio Pellegria», il qual’ 
ebbe l’ ingrefib libero nell’ uno , e nell* akra » ci allìcurò , come te-, 
fiimonìo di veduta , che il AìaaafcrUco éaWa Cronaca Caffinefe , non 
era V Autografo Ai LàoneOftienfe,o molto meno V Autografo àiPietro Dia- 
cono , che fi vuole , aver continuata la Cronaca CaJJìnefe dal Capito- 
io XXXV. del Libro ni. lino all’ultimo Capitolo del Uhro m.Ond'é 
indubitato , che l’ Originale della fuddetta Cronaca non era in Mon- 
tecafine , quando la terza Edizione fi fece 
Almeno vi farà fiato , allorché f Abbate della Noce ne intraprefe nel 
MDCLXVIII. la quarta Edizione , che fèguì in Parigi nel medefimo 
anno , e di cui fi pregiano tanto I Monaci Cajfineji , che ne fanno 
galloria , e pompa ? Le parole , colle quali artificiofàmente fi (pie- 
gò egli neWi Prefazione , par, che non ci ^cian dubitare, di aver’egli 
avuto V Autografo Tutto gli occhi , mentre difie , Efl ergo baec ratio 
Inflituti mei y ut veline , Cbronicon Sacri Monajìerii Cqfinenfis de in- 
tegro tyois edi , fidetn in eo edendo f rquutus diligentilpmè DUORUM 
CVDICUM , quos in Pergamena bahemus manaferìptos IN NOSTRA 
BIBLIOTHECA , quorum ALTER charaSere deferiptus ROMA- 
NO , CÒMMENTARIOS babet Lionis Cardinalis Oftianfis , qui rem 
orfus a condito Monafterìo , eam ad ufque iUud tempus perduxit ,quo 
dedicatum , inauguratumque ab Alex andrò II. Templam fuit, ALTER 
cbaraBeribus exara tus LANGOBARDICISy praeter Leonit Hificriam 
continet ACTUARIUM Petri Diaconi, qui res nojìrat ad Unnum ufque 
MCXXXyiII. iiteris confignavit ; E , febben’ eflendo due i Codiei 
•manuferitti , non potevano tutti , e due eflère Originali , purnondij 
meno Chi meglio riflette fi accorge , eh’ egli diftinfe l’ uno dall' alerte 
per dare ad intendere , che ’l foggiato con Caratteri Romani crafAct-,. 
togra/ò di LiOn Marficano , Cardinal Veftovo di Ofiia , e lo fcritto 
con Caratteri Longobardi era ^Autografo di Pier Diacono , il quale 
aumentò , ed accrebbe la Cronaca Cajfinefe dal Capitolo XXXV. del ’ 
lUbro HE, dove fi parla della ConfaCrazione del Tempio, Tatta dal. 
Pontefice Alefian Irò 7Z,fino al Capitolo LXXII. del medefimo Librt^ 
e dell’ intiero Libro IV. Tanto ciò vero , che Francefeo Dinio . nella 
•fila Difiertazione Storica Critica De Trans lat ione , & Collatione Cor-. 1 
porìs SanEli Bartbolomaei Rimae in Itfula l.ycaonìa &c. credè , che 
d’Abbate della Noce li avelB avuti tutti , e due per Autografi , e non 

già per fenilici Copie . . ■ • * , • * 
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Mi in contrario àbbiamo non meno la leflnnonianza di un Scrittore di 
ogni eccezione maggiure , (jàal fù il celeberrimo Camilh Ptllegrinó^ 
che quella dello lienù Abbate Gattaia , Archivario di Montctapaa , 
Scrifle il primo nella Cronaca degli Abbati Cajptiejt della Nazion Lon^ 
gabard» lòtto la Rubnca dell’Abbate PttrMote , dove lì ft a ragiona- 
re de U’uno , e dall’altro Codice Matiufcriteo, veduti» e riconofciuti da 
lui, che il foggiato con Caratteri Laugobar/U , il quale conteneva non 
folo la Cronaca del Mnjicano , ma ben anche ’l Supplemento di Pit- 
tro Diacono , non era V Aatogrofo di quello « o di quedo , e molto 
meno di una lunga , e rìmota antichità , anzi avei una melcolanza 
di diverlà , ed aliena dicitura » ìicc foni , Ibno le di lui parole , 
freefcns Cajpacnjc £xemplar reputandam vide far ipfuo» ejfe Oflienjìt 
Autagrapham , qaod Petri Jìmul An^oarìam , HAUD HUPER 
QUI DEM , fed unica manu DESCiUPJTIM contìnet , cjaadcjat 
Indicìa camphra tum alibi ferva: COMMIXTAE ALIEHAE DIC- 
T/ON/S inferius denotanda , tum libr. cap.i6 . , quo loco de Ro- 
berto Guifeardo iterum feribendum , ae latius eJfe promiSlicur . Quia 
tee PETRI ESSE AOTOGRAPHUM appare: , in quo aanorum fam- 
enatu a B. EenediPio ad obitum Abbati: De/ìiJerii tfve l^blorit Papat 
III. faperius deferiptam , nifi ex Librari: non credam culpa baberi 
depravatam ; E che 1’ altro , il quale conteneva la loia Cronaca dell’ 
Oflienft era un lèmplice Apografo , ovvero Copia , ma più frclco af- 
Ai del primo , JnJexque Abbatum Cofnenfimn . praepxus , qui adeiì 
ALTERI /cripto , fed RECEKnORI EXEMPLÀRl folius Còro- 
nici Ofìienfìs in BibBotheca Cqfinenfs Monaflerii adfervato ,Jìgnotoque 
numero apa. Così dunque telìificò il Pellegrino , il quale da circa 
venti anni prima avea avuti lòtto gli occhi i due Codici Manuferit- 
ti della pretelà Cronaca Caffnefe , che Icguitò l’Abbate della bioce , 
quando lì accinlè a farne la quarta Edizione , come la léce . Il Iccon- 
condo , cioè l’Abbate Gattaia , volendo rifponderc al Dinio, che avea 
inveito Contro dcH'Abbate della Noeet perche avea voluto far credere 
Autografi 1’ uno , e l’ altro Codice , ovvero uno dì elfi , chiaramente 
dille , che ne quello , ne quello era dato da lui per Autografo ,o fia 
Originale fmaltito , Daot itaque, non tre: Codice: numerai biuceu: , 
utttlamquf ex iis vocat Leoni: Au:ograpbam . Ond' è indubitato , c 
certo , cjic I’ Autografo di Lion Marfeano , Cardinal Velcovo di 
Oflia , non era in Montetajìno , quando l’Abbate della Noce fè ri- 
iiatnpare per la quarta volta la Cronaca Caffìnefe . 

Evvi anche di più ; Evvi , che Niun Scrittore degli delfi Benedettini 
li è lagnato di additarci da due Secoli , e mezzo a queda parte , do- 
ve il lòddetto Autagrofo fi titruovava nel MD. , nel MDC. , e nel 
MDCC, e molto meno abbiamo Scrittore Sincrono » o quali Sincro- 
no 
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no del Marjìcaao ^ H quale ci accerti' averlo veduto in MonfecaJÌ- ' 
„o , ovvero altrove, c lo fteflb Pier Diàcono De Vtris illaJIribasCoe. 
nobii Ot/ìatHjìs , ftampito dopo la mcti del Secolo paflato , ftWene 
rapporta , Che Lio» Morficano fcrifle la Storia del Moniftero CaJJi- 
nefe ^ purnondimeno non osò di dire, che ne avea egli vedutt^ e let- 
(0 y ^utO£jTii/b , o che quedo nell’Archivio , o Biòlioteca di Monteco^ 
(Ino , ov'vcro in altro Moniftero fi conftrvàva . 

Se dunque la Cronaca Cajpnefe , che gira folto il nome MWJhenfe non 
altronde è venuta a noi, che da Monaci Benedettini , i quali la ftanu 
parono in Venezia nel MDXIII* » in Parigi nel MDCIII. , in Napoli . 
nel MDGXVI. , ed in Parigi nel MDCLXVIir. fenza mai aver avu- 
to fotta gli occhi Autografo, o Ga 1’ Originai Manuferitto di quell* 
Autore , fe dovunque fi è flampata , non fi trovava , ne fi truoya 
il fuddetto Autografo , c fe ne prima , ne dopo di efiirfi incomincia- 
ta a ftampare alcun Scrittore vi è fiato, e vi fù fra i medefimi Scrit- 
tori Cajpnejì , e di tutto 1’ Ordine Benedettino , anzi di tutti gli Or- 
dini Monadici , e di tutti gli Storici, e Cronografi di ogni Ceto, che 
r avefte , o 1* abbia veduto , e letto , o che ci avelie almeno accer- 
tati di cflèie fiato efiftente un tempo in Montecajtno , in Ka^li , in 
Venezia , in Parigi , ovvero altrove , come , c con qual fronte fi 
pretende, che lìa'ella Produzione legittima del Marjìcano, e non già 
un parto illegittimo , c fpurio ? Dove ? Dove mai fi è intefo, che fi 
abbia per autentico 1* Apografo , fenzacche fia fiato dall’ Aotogrqfo 
ricavato, e che fi creda alla Copia , quando non vi è fiato maf l’Ori- 
ginale nel Mondo ? La ftefla Poefia fi coprirebbe di rofiòrc , fe fi tro- 
valle avanzata a fingere una Chimera di quella fatta , c l’Avverfario 
( Chi lo crederebbe ? J 1’ appruova , c la difende . Prob Deàui t oU 
que Hominum Fidem ! ^ 

Che fe finalmente fi replica , che \‘ Autografo poteva allora efiftere e 
ritruovarfi , ed indi fi fmarrì , c venne meno , là rilpofta è pronta . 
In qual Biblioteca ? In quale Archivio ? In qual Moniftero , c preflb 
di Chi'fi confcrvava ? Incalzo ancora con un Dilemma l* argoménto 
mio , c dico così , o i Cajpnejì fapevano , che vi fulfc K Autografo , 
o nò . Se mi fi rifponde di nò , c come , ripiglio io , poflòno clJi di- 
re , che poteva efiervi , quando non làpevano , che vi era ? Se poi 
mi fi rifponde di sì , e perche , f foggiungo , c credo di foggi ugner- 
lo con ragione ) non fare l’ Edizioni AaXf Autografo , che allora^ eli (le- 
va , e farle ùiW Apografo , che poteva farle , come le fece piu volte, 
comparir favolale al colpetto del Mondo ? Perche non liticare il luo- 
go , dove fi ritruovava ? Argomento non è quefiu evidente ,e chiaro, 
che la Cronaca Cajpnefe fia una invenzione di pianta ? , 
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Ma in contrario àbbiamo non meno (a teftimonianza di un Scrittore di 
ogni eccezione maggiore , «jba! fù il celeberrimo Camith ftlkffina, 
che quella dello tìefl'o Abbate Gattaia , Archivario di Monttdtfmo . 
Scrifle il primo nella Cronaca degli Abbati Cj^Tarr/r della Nazion Lo», 
fphtrda (òtto la Kubnca dell’Abbate Petronace , dove fi fi a ragiona- 
re dcU’uno • e dairaltro Codice Maanfcritto, veduti» e riconofciuti da 
lui, che il foggiato con Caratteri Laugokardi , il quale conteneva non 
folo la Cronaca del Marjicano , ma ben anche ’l Supplemento di Pit- 
tro Diacono • non era VAatogrcifo di quello , o di quefio , e molto 
meno di una Inn^ , e rimota antichità « anzi avei una melcolanza 
di diver(k , ed aliena dicitura » ^lee fané , fono le di lui parole , 
fratftnj Cajpmenft £xempiar repuiaadam videiar ipfuu ejfe Oftietijìt 
Autographum , quod Petri Jimul Aaffoarìam , HAUD Ì^UPER 
QUIDEM , fid unica manu DESCRIPJTIM continet , c)uodijut 
Inàcìa compierà tum alibi ferva: COMMIXTAE ALIEHAE DIC- 
TlONlS infcrius denotando , tum Ubr. cap.\6 . , quo iato de Ro- 
htrto Guifeardo iterum fcribendum , ac latius effe promiSicur . Quia 
PETRI ESSE AUTXXSRAPHUAf apparti » in cfuo annoruae futa- 
mam a B. Benedico ad obi tum Abbatti Dtjìderii ,Jìve Eìdorìt Papat 
III. fuperius deferiptam , nifi ex Librarti non eredam culpa baberi 
dtpraetatam ; E che 1’ altro , il quale conteneva la (bla Cronaca dell’ 
Oftienft era un lèmplicc Apografo » ovvero Copia , ma più frefeo af- 
faì del primo , ludexque Abbatutn Cafinenfium . prtefxus , qui addi 
ALTERI /cripto , fed RECENTIORI EXEMPLÀRI filius Còro- 
uici Oftiet(fii in Bibtìoibeca Cajxnenjìs Afona/ etii adftrvato ,Jìgnatoque 
gutuero ap 2 . Così dunque tefiificò il Pellegrino « il quale da circa 
venti anni prima avea avuti (òtto gli occhi i due Codici Aianuferit. 
ti «iella prete(à Cronaca Caffintfe » che (èguitb l’Abbate della Noce » 
quando li acrinlè a farne la quarta Edizione , come la fece . Il fecon- 
condo , cioè PAbbate Gattoìa , volendo rifpondere al Dinio, che avea 
inveito contro dell’Abbate della Noce, perche avea voluto far credere 
Autografi p uno , c l’ altro Codice » ovvero uno di eflì , chiaramente 
^fiè , che ne quello , ne quello era fiato da lui per Autografo , o fia 
Originale fmaltito , Duot itaque, non tres Codiees numerai Nuceat » 
uullamqut ex iif voeat Leoni: Autograpbum . Ond’ è indubitato , e 
^*fl*** ’ Autografo di Lion Matficane , Cardinal Vclcovo di 

Ofìia , non era in Afontecafino , quando l’Abbate della Noce ft ri- 
ilampare per la quarta volu la Cronaca Caffmefe . 

Evvi anche di più ; Evvi , che Niun Scrittore degli ftefil Benedettini 
fi è (ògnato di additarci da due Secoli » e mezzo a quella parte , do- 
ve il fuddetto Autografo fi titruovava nel MD. , nel MDQ , e nel 
MDCC. , c molto meno abbiamo Scrittore Sincrono » o quali Sincro- 
no 


no del MarjKaao\ il quale ci accerp di averlo veduto in MonteeaJÌ-' 
no , ovvero altrove, c.lo fteflb Pier Diàcono De Vins illujìribus Cot- 
nobii Cèfiatitjìs , ftampato dopo la metà del Secolo paflato , fcbbene 
rapporta , Che Lion Marjìcano fcrlfle la Storia del Moniftero CoJJì- 
nefe purnondimcno non osò di dire, che ne avea egli veduto, e let- 
to Autografo , o che quello nell’Archivio , o Biblioteca di Manteca- 
Jino , ovvero in altro Moniftero fi confervava , 

S:,dunque la Cronaca CaJJinefe , che gira (òtto il nome dtl'^Oflienfe non 
'altronde è venuta a noi, che da Monaci Benedettini, i quali la ftani- 
parono in Venezia nel MDXTII. , in Parigi net MDCIII. , in Napoli * 
nel MDCXVI. , ed in Parigi nel MDCLXVIIf. fenza mai aver avu- 
to fotta gli occhi {'Autografo , o Ga 1* Originai Manufcritto di quell’ 
Autore , fe dovunque fi è fiampata , non fi trovava , ne fi truova 
il fuddetco Autografo , e fe ne prima , ne dopo di efiirfi incomincia- 
ta a (lampare alcun Scrittore vi è (lato, e vi fii fra i medefimi Scrit- 
tori Cajftneji , e di tutto l’ Ordine Benedettino , anzi di tutti gli Or- 
dini Monadici , e di tutti gli Scorici, e Cronografi di ogni Ceto, che 
r aveflc , o 1’ abbia veduto , e letto , o che ci avelie almeno accer- 
tati di elTeie dato elìdente un tempo in Montecafno , in Hapoli , in 
Venezia , in Parigi , ovvero altrove , come , e con qual fronte fi 
pretende, che Ha ella Produzione legittima del Manicano, e non già 
un parto illegittimo , e fpurio ? Dove ? Dove mai fi è intelò, che fi 
abbia per autentico 1’ Apografo , lènzacche fia dato dall’ Autogrqfo 
ricavato, e che fi creda alla Copia , quando non vi è dato mai l’Ori- 
ginale nel Mondo ? La dedà Poefia fi coprirebbe di rodòre , le fi tro- 
valfe avanzata a fingere una Chimera di queda fatta , ? TAvverlario 
( Chi lo crederebbe ? J 1’ appruova , c la difende . Prob Deiut , at- 
que Hominam Fidem ! , 

Che le finalmente fi replica , che '{Autografo poteva allora elìdere e 
ritruovarfi , ed indi fi fmarri , c venne meno , la rifpoda è pronta . 
In qual Biblioteca ? In quale Archivio ? In qual Monifierd ', c'pre|1b 
di Chi fi conicrvava ? Incalzo ancora con un Dilemma f argoménto 
mio , e dico cosi , o i CeJJìn^ fapevano , che vi fòlle K Autografo , 
o nò . Se mi fi rifponde di nò , e come , ripiglio io , poflòno clJì di- 
re , che poteva elTervi , quando non lapevano , chp vi era ? Se poi 
mi fi rifponde di sì , e perche , ( (bggiungo , e credo di Ibggiugncr- 
lo con ragione ) non fare l’ Edizioni AaìV Autografo , che allora elìde- 
va , e farle àaW Apografo , che poteva farle , come le fece più volte, 
comparir favolqfe al colpetto del Mondo ? Perche non indicare il luo- 
go , dove fi ritruovava ? Argomento non è quedo evidente ,e chiaro, 
che la Cronaca CaJJinefe fia una invenzione di piànta ? 


£ a 


%. IV. 


«f^oocrr»''" 

r.: \S-\ t j.mt V- 0-<.y n>iÌ .*mk^ , 

Ccscorrono ntl ttfa u^roJe^t eaffom f'A ufu^ r fA fi~H r ' 

^ ptr It -quali i JJhn iKodtrui fona fiati fogg/ati » tS imprejfi i ' - 
t fotta il nome dtpfi Autori auroditati , edautiebi i • • 

-•( -■ > cftrto/f/ògaefittla.Croftuai^QsiHpebremui-yi^’J « •• 5 , 
, ■ . i di Lioo Marfìcano , Cardiual 

1 . . yiftpvó di oflia. 1 


S Ebbene varie fona le cagioni , per le quali le Opere « . frelcamente 
compolle « lì fon fatte ufeìre alla luce finto il nome degli Autori 
accreditati , ed antichi , parnondimeno k più uAiali > e le più Vec* 
menti fono V Ambitioar ,'.c l’Avidità . Ognuna di quelle due , che 
concorre , bada fecondo il fentimcnto de’ Critici regillrato , e fegui- 
tato dal celeberrimo Alberto Fabrizio nel fuo aureo Libriccino , inti* 
tolatu , Critices Officia > a poterci far credere , che i Libri , le Scric* 
ture I od altra quallìvo^ia Opera > che lì foggia all* antica , e lutto 
il nome di qualche' Uomo autorevole , ed inftgne « lìa illegittimas 
e fpuria , e di altro Autore , diverlò da quello , che il nome , ap'- 
pollo in efla , efprimé . 

V Ambizione , come Ognuno ben sa , è di varie fpecie « ed è vnldra fe- 
conda di penfamenti vanaglorioiì , e fuperbi . Chi « per elèmpio « è 
ambiziolò , perche brama , che il fuo Prodotto lìa ammirato , e lo- 
dato da tutti , e perche non hà quelb merito , non elTendo ancor co- 
nofeiuto per tale dalla Repubblica de’Letterati, o noia efièndo l’ Ope- 
ra Tua veramente degna dell’ applaufo unircrfale, perciò la caccia 
alla luce , non già lòtto il proprio nome , ma bensì lòtto il nome di 


Colui « che fu un tempo celebre , e raro per la fua dottrina . Sotto 
quella Rubrica vanno Coloro , de* quali lo GiamhlU» IcrilTe . ■8'iit « 
ir£iiA»)4W ifAfpiiry i ’Epfiìis t Tccheu xecTwr arten t<Sc itpMru 

òheu Kott/ót' i t5« onpi d'fvp dAad'ii’àr ÌTirrtifiiis T/io9~ni»à, tis trra 
-i àuróf io vAoir* ù .^9 ^ ai ifi-mpoi rpoyom r» etirv» ràr ropitte tu!->h 
fjM-nc (ù'fTi'd’tWw , F.pfxs Ttuntc r» olxdtc ovyypófijjM'nt irooofid^oons- « 
J)eaf eloquentiae Praefes Mercurius olim reèli exifiimatut eft Sacer- 
iotìbas omnibits effe communif , quique ad veram de Diit StìentiaUt 
fraeit, uuut « idemque -efi in univerjìs. Qnare &nofiri Majores fuae 
Sapientiae inventa illi dedicabant , omnia propria Commentario Mer- 
curi! nomine iuferibentes ; E lòtto la medelìma Iòno anche da incla- 


derlì que’ Pittagorici j de’ quali il lodato Giamblico nella Vita di Pit^ 
tagora alla pagina CLXIV.della Edizione di Lodrrlfo Kafter lì fò a di- 
rqcQSÌ- V ^ -tÒ TÓjmcTlu^ayifa docctiòioeu rt oy «rc*«»^lp»4 

/Luj^i^icui rtpiToiurrat ttiaii «tré tuo ivpmofitiwo , »< pi t* ’• 

. . , , . , «ird- 
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<« jpncriL-» ■ ■ ' 

rr«MO> . n«iw y«ìp nnr tiri» ^i> 4 yoi Su Hm ywpi^en» ùrcfAnfAttrm, 
Egrtgìom etiam fuit , quod cunSla Vy^agoTit adfcribebaitt , attri^ 
baflwél^ot t wec uUam JtU , nijt admodum rarb ab iavèntìf fuisglo- 
riam viaStabaut ^ Pattci tnìm tx ilììs fant , quorum propria Lom. 
mentaria ^effbrantur . E oer venire più al particolare, il Poema inti- 
tolato far^acé xffi Medicina ex Pifìibus da Marcello Sy~. 

dota , che lo compale , fù podo (òtto il nome di Chirone , Maeftro 
di Achille , e celebre prelTo la veneranda Antichità per la maniera 
prodigiofa di medicare. Giufeppe Ifcano Devonio , fu l’Autore di quel 
libro ^ che (otto^ il nome di Darete Friffo (ì (lampò in AmHerdam, ' 
nel 1701. colle Note di Aana «figliuola dell’ Erudito Tanaquillo Fab- 
èia, e, volle foggiarlo all’antica , per conciliargli con quel nome ve- 
nerazione, e dima , eficndo dato Darete Frigio il primo Storico, che 
al dire d ’ Ifidoro (a) in fohis palmarum de Graecis , & Trojanit Hi- 
fiori am Jcripfit ; E per non fare un ducchevole Catalogo di tutti , ba- 
di l* cicmpio di Crepfilo , il quale pofe il fuo Poema (òtto il nome di 
Omero , rinnomatilTimo predo l’antica Grecia , fìccome fi ricava da 
quello Epigramma , che regidrò Sejlo Empirico (,b),t che canta 
cosi , 

K^tV^uXlf Topor ilfù ^ÓfJLU Tori Q’SoV CChW) 

Af^cqxó'a , xKaltó V ES/>vtop, 5vv’ *t«9'ip» 

Keeì Fav 9 in> VeK»ccvyO'fJ.ópnoi> Vi xaKcùfjxa 

TpitfjLfjut, tSt» ftty*. • j- ■' 

Creopfiytt labor tjie , domo qui excepit Homeruin • 
Eurytefortunam lugeomoefle tuom. 

Formofamqae Jolen : Nunc IJtera dicor Homcri 
Jupiter ! AuElori baec gloria magna fuo efi . . • )■ ! r 

Altri fono dati , e fono ambizioli , perche an voluto , e vogliono com- 
parire di legnaggio cofpicuo , e nobile ; Ma non avendo ì Vanni pro- 
qiorzionati a -poter volare in alto , an mendicato perciò r- «' vanm 
.mendicando fudraggio dall’ impodura , e dalla fallita , o con aver 
foggiate , e fatte foggiare all’ antica alcune carte moderne , o con 
aver date , e fatte Atre alla luce fòtto il nome di qualche Storico an- 
tico Cronache , Genealogie , Libri , ed Ijlorie , le quali direttamen- 
te , o indirettamente giovano al loro intento . Ommetto volentièri di 
jecarne gli Efèmpli , Si perche da queda fpecie di ambizione non fo- 
no dati tocchi i Monaci Cajfineji , come perche verrei a ftuovrire al- 
cuni Arcani , che la Prudenza , e la Carità Cridiana non permettono, 
che fi facciano manifedi , e conti . 

Altri 

(a) Libr, tiOrigfinim eapit. 41. Vedi Eliano Sbr. ili eap. a. va- 
rie Hijioriae . ^ • ' ■ 

(b) Adverfìis Grammatieot capii,». 


Oigi 


Altri flnalmentè ( p«r non «ndarfc una p(r una runmentando'le'fjyècif 
tutte ddl’Ambmane; fono portati da quella paQìooe a fùdenere quei 
Dominio , e quell’Autorità , che non poflòno legittimamente vantare. 
Dubitando > e temendo , che un giorno non fìeno ad e(Ii involati , 
e tolti , n fludiano di follenerli per mezzo di Carte fajlt , con farle 
comparire antiche, o con foggiar libri moderni fotto il nome di Scriir 
tori rinnomati , e veculli , affinché la lor mentita Teflimonianza ac- 
crediti que’ Titoli favolofi , che lì an faputo fabbricare di pianta. La 
prima , e più antica ad eflere fiata praticata fra tutte le fpccie dell’ 
Ambizione , per avventura fù quella , dandocene una viva immagi- 
ne l’Afluzia , ufata da Coloro , che riduflcro le Famiglie a lafciar lo 
Stato Naturale , ed à vivere unite (òtto il Governo di un Solo. Dopò 
di averle elll tirate alla Società Civile , conobbero , che il loro Im- 
perio , e Dominio non farebbe flato molto durevole , e coflance, per- 
che , o qualche difguflo , o qualche gravezza , o altra non prevedu- 
ta cagione le avrebbe potute invogliare dì nuovo della Libertà natu- 
rale , e farle ritrofc alla foffèrenza del giogo impoflo j Onde penfa-' 
tono a renderle pieghevoli all’ ofTòrvanza delle Leggi fcrkte . Ma per» 
che promulgandole ,, come fatte da loro , facilmente , fè non tutte ( 
almeno qualcheduna di eflc farebbe andata a riflctteré , chè^ lòtto tl 
manto delle fuddette Leggi li tenterebbe di farit perpetuamente Sud- 
diti , e VaiTalla , e per confèguente rilutterebbe di riceverle , e di 
efèguirle , perciò < volendo mantenerfi il Dominio , e. radicar fem-: 
pre più la loro Autorità , penfarono di fmaltirle , come ad efll det- 
ta» , e confegnate , o da mcrcario , o da Àpoi/ine, oda Giove, o da 
qualche altra Deità , e Nume , giuda gli Efcmpli , che fi* leggono 
predò FaJerh Majfmo (a) Baltajpme Bonifacio {b\ e Crijlofaro Ada~^ 
imo Buperto CO • Ne può negarli, che lo Scopo , dove riguardò la io-' V 
. ro Politica nel far credere, che il Volume delle Leggi non era lavorìo 
del proprio ingegno , ma Produzione de’ Numi , fù l’ardente defide, 
rio di appagare le ambìziolc lor voglie, che agognavano a perpetuai 
fi l’ Imperio , ed a fare la prima figura nel Mondo ; Imperciocché 
non fiilo l’ hà dimodraco negli oleimi tempi il DottHTlmo Alberto Fa- 
brizio ne’ Prolegomeni ad Vincfntii Placcii t 5 fjLeoMp'm TheatratOi 
VftadoHjmomm , FS Anoi-ymornm , ma l’indicò anche qtialì chiara- 
mente DiodorO Siciliano , fcrivendo cosi (d) , ^eca -1 rpUrop fy- 

yparrtif pÓimk yftiTaTreu t« | 3 (oE» rit MriuV , oipìfM «J ti» 

, i 

(a) Libr. i. capii, a. ^ , 

<bl hibr. 19. Hijìoriae l'etSerat eapit.ì. . 

(c) Ad Lucium Florum pagina Sa. , & feq.' ' ' ‘ 

Cd; Bibliothccae Air. I. 84. . . ; 
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/iaxitaiut»Ut(^ ACxoùfyov . Tw> fù» rafà. , tw hriKKvvtf 

fÌr«fTX rinsf ti7\Ji^ivxt x| ràp iTtpM ti rhtlortv 'id'ftrt rxpatilorxt 
t5to ri ytpet rljs iriDotcK ùróp^cu , )ù TfiKhù» «yecS'w» «uriw ymr^xi 

- < 1* *• * '•'7 0. ^ > ?r_. 



cfofj-x^efjiucif Tfrxif Zàfio 

r«l{ l'avìdtui Mvrw rèflaS irua^oufjUi'ovOiói>’hTi d'av/jM'mli' tù^uto 
SXciif uiwcu! tivut xfifctmvs t(ìi fiìKh'Mrcui ti(ptX^ut>i àifd'puruii «Tf 

^^pòf ri» ùrfpo'xJii’ K,tu»ccfj.'i» rSi> iupn» ’hiyofxiìiuf rovf vófMvt àrtjìXe^ciV'm 
ri» iihWf ptShXw ùrxKove-tr^x %ut?\x^óv'rK y Primos , ajant , M»ev:S 
vir , £3 t/jagnt afiimi , & ìatcr hoc nomine cclehratai de vita ofUmè 
meritus , Popuhm induxit , at jaxta Itges ftripm vitam injUlaereti 
Leges a Mercurio Jìbi tradìtas j unde ingenita vitae bona promana- 
reni ,Jì>nalavit . Quod apud Graeces in Creta etiam Miiiot, ap.'/d La- 
cedaemoniot lycargus fatUtavit , quorum ifejovi • bi: /^pollini fuas 
vendicavi t . Id Commenti gfnat apud plures quoque aliae geni et adbi- 
Vitum 1 multar um cauta honorum perfuajìt extitìjje Jerunl . Nam apud 
/ìi itr.afoos Zalhauftct btitum Genium , apud Getat Zamolxit commu- 
rem Fejlam . Àpudjudaect Mqfet Deum quijao diciture in quefto lo 
Storico ha mentito da fenno « perche veramente , e non già Gmuiata* 
mente M»ti ricevè da Dio le leggi del Decalogo) legum AuPlorem fua- 
rum finxijfe perbibetur . Sive quod admiranduat prorfut , C$ dtvtnum 
ejfe jutS careni Commentavi Socie/atìt bvmanae exiretiSive quod Fal- 
gut ad MAJESTATEM , £i POTENTIAM ILLORUM , qui leges 
invemjft érerentur, refpePlans, dialo maglt audìtntfore, exijlimarent. 

Quindi l’Eloquenza Romana dopo aver detto nella Rettorica , Ambititi 
maitot vtortttles falfot fieri eoegit , ne diè fubito la ragione, dicendo, 
efi outem in boc genere molePutn , quod in magnanimis . (3 munifici f 
Jaepiut incidit qotentiae cupiditat , e nel libro III* OJficìit fòggiunfe, 
Compluret fé federe contaminarunt impcrìi cupidità te . 

Ora non è credibile fin dove foITe giunta l'ambizione de’Monaci 

dappoiché tralignarono da quella Difciplira Santiflìma , che aveano ì 
loro Confratelli oflcrvata per lo (pazio di trecento , e piò anni > 
ne’ quali furono lo Specchio della Santità , e della Penitenza • 
Dalla Cronaca di Riccardo di San Germano , fatta riftampare 
dall’Abbate Erafmo Gattola, ed inferita da lui nelle Opere fuc, chia- 
ramente fi hà , che gli Abbati Cajfinefi , intenti ad afibldar Efèr- 
citi , ed a mantener Truppe armate , ufeirono più di una volta in 
Campagna a danni altrui, facendo la figura, non già di Pafiqi i, aman- 
ti 


*--e.,XL » 

ti deJ Btne Spirituale delle loro Pecorelle , nu di Conqoiftatori inir. 
mani , che mettono a ferro , cct a fuoco Villaggi , Cartelle , e Città. 

11 Rè Carlo di An^ih avendo voluto obbligare il P. Bernardo , Abbate 
di ^ionteca/ino a predargli il giuramento di ligio omaggio , come a 
Padrone diretto della di lui Baronia , non è da immaginarli in qual’ 
maniera ne, averte brontolato con tutta la fua Monadica Famiglia: 
PoòlU defumere dal medelìnlo Abbate Gattaia , il quale ferivendo a’ 
tempi noftri , non ebbe ritegno di dire , che l’avea dato , per non pò- 
ter refiftere alla forza maggiore di quel Sovrano , c che del redo era 
flato un torto maniferto , che avea dal raedelìmo ricevuto , mentre 
giammai le Terre dello Stato di San Germano aveano riconolciuto al- 
tro Padrone aflbluto , che l’Abbate di Montecajìno . Si dcfumc anco- 
ra dal Rigijìro dello rtertb Abbate Bernardo , il quale , non ortante, 
che averte giurata fedeltà, ed omaggio a Carlo I. di Angiò, e per con- 
feguente li CoiTe dichiarato uno de’ Feudatari , e Baroni del nortro 
Regno , pure intrepidamente fcrilfe in erto quelle Regalie , che fono 
infcparabili dalla Corona , come fono l’artòldar Truppe armate , e ’l 
menarle in Campagna a’ danni altrui , anzi vi pofe quel , che non -fi 
hanno arrogato mai gH rtefli Monarchi del Criftianefimo , cioè , Ta- 
ver per beni vacanti quelli , che lafeiava un Vartallo , il quale muo- 
re con Agnati , e Cognati del terzo , quarto , quinto , fedo , e lètti- 
mo grado . Si ricava finalmente dallo Strumento di Concordia , e 
tranfazione I chepafsò ne’ tempi del Rè Ladislao il Conte di Fondi 
coll’Abbate di Mentecqjino , traferitto , e rapportato dal medefimo 
Gattaia^ nella Enunciativa del quale fi legge, che il fuddetto Abbate 
avea guerreggiato con erto lui . Onde i ValTalli dell’una , e dell’altra 
parte erano (lati il ber/àglio del furore di Marte; Ch*è quanto dire, 
fin’anche negli ultimi tempi de i Rè Angioini vollero gli Abbati Caf- 
JtneR far’ la figura di Padroni artbluti del loro Stato . ' 

EITendo dunque vero, com’è verifiìmo, che il Libro, foggiato all’antica, c 
lòtto il nome di qualche accreditato Autore ftampato,vo!entieri fi cre- 
da Un parto fuppofitizio, e fpurio, quando Chi lo dà alla luee, viene 
daU’Ambìzione predominato , ed ertèndo altresì vero, verilTlmo, che 
i Monaci Cartìrfefi dagli ultimi tempi de’Principi Longobardi, del no- ^ 
rtro Regno fino agli ultimi tempi degli Angioini, cd anche in apprertò, 
non ebbero altro inmcnte,che di comparir potenti,e grandi al cofpetto 
del Mondo,c di farla figura di Principi artbluti del loro Stato, Profurt- 
zione, che regge , e fi Ibrticne , qualora fa Cronaca CaJJìnefe lìa vera, 
c legittima Produzione di Lion Marjlcano, Cardinal Vefeovo di OJiia, 
mentre quella quali futta fi aggira nel tralcrivcre , e rapportare i 
favolofi titoli della loro Potenza , e del loro Dominio , forzi è cotl- 
fertìre , che la Cronata Cafsinefe fia una favola , una vanta , un fó- 
gno, 


gno jè’^noti pèf 'titrtì motivo itiTpnrffii , è fatta ftaraparo da i Monaci 
Benedetti»} foeto il nome di qacH*Autore, che, per inorpellar la trap- 
pola , e per dar colore alla menfògna . ■ t . , 

Di& T che la Cronaca Cajpnefe del pretefo Uon Marjteann quafi tatti fi 
aggiri nel trafiriver e , e rap^rtare ifavohjt Titoli detta Potenza , e 
Dominto de* CaJ^ne/l , e lo diifi con ragione , non (òlo perche tal* ella 
è in'sè ftefia , nccome può tefiificarlo Ognuno , che l'hà letti | mi 
ben anche pérehe l’Abbate Gattola , irquale , per ifiruire gli Avvo- 
cati di Monteeqfìno de’ Diplomi , e Privilegi, che quello vantava, fcriA 
ft le fue Differtazioni, ftampate in Venezia nel MDCCXXXIV., non 
altronde ricavò gli uni , e gli altri , che da elTà , e fin dal Proemio (i 
fpiegò , che lalciava in dietro le altre carte ( delle quali per altro ne 
Secoli pafiàti fecero ulb i ' Cajjì»^ nel noftro Foro ) , perche non 
le ritrovava nella medelìma regìlirate , e traferhte , e , ficcome per 
fondamento del Dominio , e Signoria del Ibddetto Moniiiero piantò il 
Diploma della Donazione à&Gifatfo IL, Duca di Beneioento , coki lo 
traferifle de verbo ad verbam , non già éaìVA/*tngrafo , il quale ftà 
ne’ Campi Elisj , ma dal Capitolo V. del di lei Libro L 
Non è folo però, che a far conofccre' ^aria la fuddetta Cronaca concorra 
la caufa deìV Ambizione, per sè fielTa baltevole a dichiararla tale, men- 
tre , fe ella vacilla , e cade , và tutto in fumo il Dominio degli Abba. 
ti, e Monaci Cajpnejì,taz concorre ancora VAuiditd, Cagione anch’efia 
fiifiìciente a confinarla nel Regno immaginario della Favola , della 
Impofiura , e della Falfità ,Jt^aìs wrb ( fcrive il dottilfimo Alberta 
Fabrizio nel mentovato Libriccina intitolato Criticet Officia al S- HI. J 
aniversè rationes inqairat , qtàbas Homànet' permoti' fotins ingemi, 
vel faot , vel aliar am Magni s Homimbal , aat Alienis eertè, i^trip-' 
ferant ', praeter bas ipfas caufat , quas modo memorai» , variae infa» 
per aliae fefe qfferant , ex qaibas videntar qaaedam ex Ambitione , &. 
Avaritia aiiae , aliae ex nocendì , vel illaden^ libidine , aBae adì me- 
ta , & ignorantia projicifeì . Nè fi oppone al vero , mCntfe fin da' i 
tempi fiioi il gran Medico , e Fiìofbfo Galeno (ì fè a dire , che, allora 
crebbero fmifuratamente i Libri Spurj , e lì relè frequentillìmO l’abu- 
fb'di fnggitre i moderni Prodotti fotto il nome degli Antichi , e rin- 
notnatt Scrittori, quando t Rè di Pergamo , e di Alejfandria entrarono 
in gara ,<ed Ognuno di loro s’impegnò ad aver Opere rare , e pelle- 
grine degli 'Autbri piò celebri de’ Secoli più ritnotì , ed ofiuri , a fih _ 
di arricchirne le proprie Biblioteche , e di tener’ nel fuo Reame gli 
avanzi più gloriola della veiufia Lcttwatura de’ Fenici, Egiziani, Cal- 
dèi , Babbilonefi , ^firiani , è . Subito per la certa f^ranza* di 
venderli a carillìmo prezzo , fi diedero ^1’ Impofiori a foggiarli di ‘ 
pianta, ed a farli foggiare da altri,e vi appolèro i nomi di que’ Scritr 
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ieri » die aveaoo ]*fciata uiw grsndiflìnia opinioae ddU lora Dottri« 
na t ed erano ftati ne' Secoli anRcedenci io ftup<HT , e la maraviglà 
delle Nazioni , o Barbare , o Greche , IIp!» yec ^ , fono le di lui parole 
(a) età « n ^ yrui<r^<i! Beta-tKh jrt anja-w t«- 

>uoàl» 4»AeT<f*e&«mir , -^luSùt irtyryftav» ; Anttquam 

tnim AU*audriet , Ó Perg/tmi Rtags fcfe in comparanMs Jibi amtiqait 
iikrU i/ivieem atmuhreHtur , tiondum Ua fìrtoutus erats Latahrmh. 
ttct ftifit mminibus iwfcriH , Ak/mSsÈww V fu<r^i» <»» KOìnt 

^trrvf Mm« nyyf^iutm raTuwà turtt òApis , iirt» «1# 
ìis- ta^((w , Ex qao Mttm inciptrent omplam mtrcedcm 
ftrrt ^ui v*ttris aHe/tjus AaSoris opus txbibcrcmt , muk» /aitò jam 
éb ifks ipfcribi contiapt. 

Quindi lì diè a credere il dotto , ed erudito Jotopo Mauffaco nella lù» 
Oiflercazione Critica de Harpoeratione , tjufqae Jcripfis, inferiu nel 
EtXKo mppoerationis &e. all» pagi aa cccxcvii. , che prima de i Rè 
fuddecti non lì era ancora aperto il campo alla fraude di fpacciare i 
Libri moderni fono il nome degli Scrittori accrediuti , ed antichi ; £ 
benché il di lui^lèntKneato non è Rato approvato dal menovato AU 
Hfto Fabrmo , il quale nel S- IL hà diinoftrato , che anche prima 
girarono delie Opere foggiate all’antica, quantunque fodero moderne, 
purnondimeno è fuor di dubbio , che da allora in poi , cdèndofì refa 
troppo manifefta la trappola , incotpinciò a pigliar piede l’ifrrr CritU 
(a , per mezzo della quale fi andava lòvente a Icuovrire , qual Pro« 
dazione folle veramente amica , e quale nò , ficcome a lungo hà di- 
vifato il. celeberrimo Fi/tppa Carli (b) . Ne lo ftellb Alberta Fabrizia 
hà potuto non conlélTare , che ? Avidità di lucrare ingiufiamente au» 
mentò la merce de’ Libri Spurj , Avarizia , (òno le di lui parole re- 
giilrate nel S- i n., G# babentfijìadittm Librariit hot in prkms potait 
f^Jftttdìfi > ut qui aaimqfiarts Emptaret fuit , qaos daferiitrtvt Ca^ 
ditihttt ^ , cptperiMt , pmiade. ut Artijìus quidam pratiam majas Operi- 
bus iuveaturi peis , uovo Crauti adfcnpiire Praxitilem , fua detri' 
ta , vai Mywfu argento j Ita Libris laudatos , & magaae Au&O' 
KÌlatit AuSonét Orpàeem , M/nfatum , Hippoeratem , ArifiottUm, Dcn 
mi/lbfnem iitfipibtreftt . E comeebe Ibno egualmente ingordi , ed avi- 
noa.iiKDO.Qiloro , i quali fi vt^liono ufurpare l'altrui , che que- 
gli altri , i quali cercano di ritenere l’ingiufiamente ocenpato , e toltot 
perciò 4 Reis’ Avidità ad alcuni perfiialè il foggiar’ carte falfo , per 
•f of.i ■ • :-j 0 >•.!. '■ ;ì V-. . acqui- 

(a) ljhr.\-ia Hippatratamdeìiafttrallumawa tit.f.ixiW^hwru 
di Bifilea pagin. 

(b) In DilTertatione de Criticit, praemifià Animadvtdìoai bus fuit 
ad Aulì GcUìi KoSics ASitas . 
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acqaillàir^ domi modi ciò ,'cbe IMO avmiovc «d altri *i<ìMri- 
carie y per cOafer v arfi «a effb , < per non comparire iotrOfort , ed 
oTarpatort al cOlpetto del Mondo , A qaefio Héfimevti metto ( icrive 
Parvedutilfiaào Ltdovke Antomo Muratori {a))Aitti parimente rtcar-^ 
reva/eo per oceapare ia roba elirui-, o per te^ervare ìa hdeiitameafe 
acqaifiata . • r. / 

Or* * pruovane in qual eoceflb di Avidità tr«rcoHèro ne’ Secoli andati 
■ Montai Caffia^ « non hò io bifògno- di ricorrere alla tedimonianaa 
degli Scrittori flranieri, o di coniìderare i fatti, che vengono da diverfi 
Storici rapportati , e fcritti , ma bada quel Rigidro medeRmo dctf 
Abbate Bernardo di Montetajìao ^ ch*è Itaco^ dagli deQt Cajfinefi nd 
Sacro Coniglio efìbito, e prodotto . In elfo che non (i legge di efàxio» 
ni eforbitanti , ed invade i -Se I^Abbate-dè Mco/tfrfifao -mena rElèr*- - 
cito in Campagna , devono i VafltHi lègniritrodn armi , e cavalli per 
tré giorni continui a propcie^re>.;,$e tane dj^edt-rauore con lalciare 
a aè Aiperftiti Agnati y« Cognati dd UI>, IV., ov vero di uloenor gra;- 
do, la robaHì riputa vacante , ed al iiomdeto t'mcorpora . Se femina 
i Tuoi Terrkorj , la fetrìma , o decima parte dd grano , ' e deli’ altre 
vettovaglie deve andare a tenefìcio del meddìmo Moniftero ^ Se non 
paga un annuo tributo per potere anche per Rkm predfi bkògni canv 
minare di notte , và a marcir negli ErgaÀolt , donde non efce, ie non 
paga carlini ventinove di pena. Se fi (bgsa di accrappolar’ gli uccelli 
«olle mi,-o di andare a {lefcaR nd Fiume, fenaa av« prima chkftàj 
« pagata la licenza al P. Abbate, ricn p«kgaitàR> a morte , « non hà 
fpeaanza di iòrtir dal Carcere, fiazà pagare quei, c%e da lui fi ftima: 

U Comune di ogni Terra deve annaalnMote fi>ggiaóer« ancora a va-l 
rie comribozioni graviflin»e, sì per ia vlfita , e pranzo tkl meddlmo,- 
come per la Paglia, che gli bifogna , e per akri motivi’ , che fatm’of^ 
rore a fensirfi . Onde non è difpuubile, che fieno fiati i' Menaci CgP. 
Jìn^ predominau ót\l' Avidità, ed abbiano cercato ; ficcomè tuttavia' 

, cercano di etìgere quel , che loro non fi deve , ne fpetta ‘ 

Ma donde, e perchè aggravano cotcanto i loro Vaflalli? Leggali l’Abbaotf 
AeUt hfrtfv nelle fue Annotazioni Ibpra la Cronaea Caffìncfe , e lì ve- 
drà, -che akra Origine non hanno , ne ebbero mai cottante gravezze,’ 

-e contvkuzioni , che dalla pretelà donazione di Gifatjh //. 'Duca di' 
frvrtvwM . Chiaggafì poi dc^,.ed in che Itìogo to Strnmeiito di è(&> 
fi trnovil E-tofio ri^xwiddrà l’Abbate Gattaia ,• c?he 11 Diplo^irOi-’ 
fulfktno, AìnKo, c fblo fondamenro del dominio, e ricchezza de’ Mona- 
,ci Cajpne/ì , ftà nella fuddena Crenata inferito , e tralcritro ; In fatti 
«volendo egli nel MDGQXXX3U. fòfteoerc ie>vafiiffi(ne idèe de’ fdoi 

Fa ' " Con- ' " 

...\ - i7. I ' ■' • ‘ ' 

fa) Delle Antichità Itgliaoe 3 4 ./rii».d. 
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Cbhfr atcIU bafe fondamentale di ctìe >i D^lòmìt di <]utl ' 
Duca de’ Langohardi Beneontanì , e non avendo donde «rafirriverlo, ' 
lo traftriflè, e lo copiò nella Didértazione I. di Origine , & proajrejfu ' 
Jurifdidiionis JHonàjierti Cqpnenjìs Civilii , CriminaUs, & m/x/«dalla 
luddetta Cronaca , come fé foflc data 1’ Autografo , o fia l'Origina/e ' 
di elfo . _ * 

EfTen'do dunque indubitato , e cel'to , che i Monaci Cajpaejt fieno fiati 
predominati àM'AviiUti , Paflìone, che hà data voga alle carte falfC| 
éd hà modi moltiflìmi a foggiare i Libri (òtto il nome degli Autori 
accreditati , ed antichi , ed efiendo altresì incontrafiabile , e vero, che 
la Cronaca CaJJìncfc fia fatta a pofi,^, per mantenere gli acquifii , e le 
ricchezze del Monifiero di Bionttcbjina, come fi può dubitare- , che 
non fia ella fpuria < e che a torto porti il nome di Don Mancano, 
Cardinal VefeoVó di C^ia ? 

E qui ben m’immagino, che ripigliando , ed accreicendo l’Avverfario la 
fila ferocia , dirà con voce altiibnante , e fpaventevole, 

Come ? / Monaci Cajpnejt fono Jìati per faiMetro dall’ ambizione pre- 
dominati ? / Monaci Cajpnejt avidi dell'altrui ? E fino a quali efireini 
( fono parole della di lui Scrittura ) non trafporta le menti Umane 
l'impegno , la pajfione , il furore ? Qual barbarie , qual furore fi è 
quejìo ? 

Quid facient bofles capta crudeliut bofie ? 

Ma fmanj , (crofei, ed inferodlca, quanto sà , e quanto può , perche la 
fmania , lo (crolcio , e la ferocia non arriveranno mai ad ofirurare la 
Verità . Incontrafiabili , e certi Ibno i fatti , che hò mentovati , ed 
autorevoli, e di ogni eccezione maggiori i documenti, che per pruova- 
re l’avidità , e l'ambizione de’ Tuoi Clienti hò allegati , e tralcritti ; 

E quando pure oj»ni altro documento mancaflè , baderebbe quella 
fteflà Cronaca Cajfinefe , ch’egli con trafjaorti da fernetico , e da bac- 
cante difende , a renderci certi , e perfuafi dell’una , e dell’altra ; In 
fatti fi legge in ella , che nel Concilio Romano , tenuto ne’ tempi di 
Callifio II. Romano Pontefice , quando già Don Morficano , preteib 
Autore di efla Cronaca^ da molti anni prima era all’altra vita pafiàto, 
tutt’i VefeoVi , Arcivefeovi , e Prelati fortemente declamarono contro 
delPambizione, e dell'avidità de’ Monaci CaJJìnefi, In qua edam Syno^ 
do, fono le di lei parole (a) Epifeopi y & Arebiepifeopi adverfus Mona- 
ebos proclamationem facerunt dieentet , NiJ aliud fuperefi , ut fublatit 
virgij , & annuBs defervìrent Monacbis • UH enim Ecclqfias , Villaty 
Caftra , Deeimationes , vìver um, & mortuorum oblationes retitttnt ; 
£t rurfum baec faepius ante Pontificem conquerentes i D,ecidit pudory 
, , , Cana- ^ ' 

(a) Lib.4. ra^V.78.dell’£dizione dì Nàpoli . . » ' 
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Cn 0 onitqrum boa^fiaf ohJiterata efi » Ucricarum IRtìiifO (tcidit , dum , 
J^oaatbi , CONTEMTÓ COELtSTI DESIDERIO , Juìra Epjfcop&r . 
rum INSATIABILITER, » 0 , OMNES , QUAE SUA 

SUNT , QUAERUNT., (3 qui Mundum cum fhis ContuptfcentìiS 
rcfiqtitrunt, bis, qaae in Munio funi, INHIARE NON DESINUNT; * 
Et quihas ptr Ècatum BeneJiffum a curis mundiobbus nitro qnie- 
fccmS, htus qfftrtur , ad tollenda ea , qaar Epifcoporum funi apporta- ^ 
aè , importaaè fatigantur . Qual furore , qual barbarie è mai co- 
deda , che uno prenda a , difendere un Libro , fenza ne pure aver- 
lo letto ? ^ 



Il non aver mai potnto gli Scrittori Beaedettiai pruovàre VAattatkiii 
della Crenata Ca£ta^e , cnodra ad evidenza , eh’ ella non fia 
vero , e legittimo parto del Marjicano . 


S E mai ad Uom» che vive nel Mondò , lì opponete, che non è figlio 
. di Cajo f ficcome da lui fi vanta ,.e qued’ Uòmo invece di battere 
al chiodo, fi facefiè a pruovàre , ch’egli fia leggiadro , e bello , e che 
non abbia alcun neo , ed alcun difetto nelle parti del Corpo , potreb- 
be mai , ancorché venifiè a capo di quella fua prnova, potrebbe dire, 
ciré abbia da efib tratta veramente la Iha Origine , e Dilcendenza? 
Tale appunto è il calò nollro . La Cronaca CaJJìnefe , Rampata in Ve- 
nezia nel MDXIII., non così tollo penetrò in Francia, e fù letta, e 
letta da i Monaci Cekjìiaì del Moniflero Fìoriacenft, che fh attaccati 
di Spartiti, ed a voce , ed in ileritto, come fra gli altri fece il P.Gio-‘ 
vanni dtl Bofeo, Abbate del roedelìmo Ordine Celejìiao, fh dichiarata 
parco fuppofitizio, ed apocrifo del Marjtcano (a) . N’ebbero contezza 
I Bentdettini di Francia , e di Barcttlona, e (èguentemente i Bentdct- 
tpni di Montttojtao, mentr’i indubitato per fatto , che TAbbaté Zeiv-* 
reto fi fpiccò dalla Aia Badia di Baretllona , e venne a polla in Mon\ 
tetajiao, per oflèrvare, fe aveano , o nò ragione i Floriactiifi di acca- 
gionare i Caffìaffi, com’egli llellb Io fcrilìè (b) impoflurae , dà faljtta- 
tis, c s’era vero, o nò, che i Monaci CaJJtnqJì aveano la fuddetta Crt^ 

' ■ naca ’ 

■ ■ ■ ' < 


. (fa) Bibliotheca Floriacenfi J?a!r/il Lagdani anno idor^ivi, 
rìcos Cqpntnfet Leoni OJlienfì,at ab ejas antiqaitate,& dignifatejìbi toni- 
fararent fidem^ Q aulJoritatenh partum fuppofuijje , ctgat ft pedtvivaf 
tjfttyfe minimè Patrent inferiberet , i 

(b) Prufadone Cbtonìto Cqpntnji , edito anno j 6 i 6. 3 prae- 



iiica fabbrictt» di pitntm .“Mà i{i7cce di praovaie la di lei Attenti- 
tità, re landaroao direrteodó in far copie, che folTero piò cft«e , c 
fedeli, ch’è qu^to dire , proccurarono di far comparire fenaa nei , e 
(^za dtieni il ^louMjcrìtto , mà non fi fognarono di mettere is 
chiaro , che il Aiddetto Manuferitto era dalla penna dell’ Oflienrei 

- _ ."V, . .. .r/ . 

Secondo il fentìmentodi taU'i Critici^ i più rinnomati de’ quali fbnofla* 
ti da tnè citati nel $.L, fèguitato , ed appruovato dal Fabrìsio nel lo* 
dato Libriccino CriUets Officia al 5. fV. , le Regole certe, ed indubita- 
te, per le quali un Libro giuftamente fi attribuifee a quello Autore 
antico , fono il di cui nome è fiato imprefiò , fono , explorata tempp~ 
rum ratio , res ipfae manifejìae ,' autjìdcs bijìorica , & ttjles idonei, 
aetas, covditio ,\tnìus,Jìylufqae probi perfpeUus. AH’incontro le fem* 
plicemente probabili, le quali anche fi ammettono in difettodelle cer- 
te, ed indubitate , fono b fti/e, la ragion di trattar’ le materie, la qua- 
lità de’ Codici Manuferitti, e l’indole dcH’Autore , le quali , fe hanno 
della Coerenza , e della Uniformità fra di loro , perorano a favore 
AtWAitenticiti del Libro , ma Ic'per contrario fono incoerenti , e dN 
verti , lo dichiarano illegittimo , e fpurio in maniera , che pecca dt 
goffaggine Colui , che lo afcrive a qucll’Autore , fotto il di cui nome 
è fiato fiampato, ed imprefiò . 

Ora i Scrittori Benedettini non folo non penarono mai a pruovare 
fAutenticiti della Cronaca Caffinefe colle regole certe , ed indubitate 
deHa Critica, ma ne pure ancora colle probabili. Dunque come fi pub 
credere , che la Cronaca Caffinefe , impugnata, come Ipuriada i M»> 
•taci FtoriaeenJÌ della Francia , fià ftaw veramente da Lione Ofiknfe 
compilata, e fcritta ? , 

Per anni, ed anni i Kfon;KÌ Cqffittejì, accagionati d’impofiura, e di falfità 
per la Edizione fatta in Venezia nel MDXlII. dal P. Lorenzo VinceH. 
tino del loro medefimo Ifiituto , non aprirono bocca , ne fi difèfora 
Pretendere, che fi creda, che non fi vollero foagionare, è lo fiefiò, che, 
ammettere una prefunzione, contraria al lume della Natura , ed alla 
Sptrienza medefima, quelb, perche detta ad ogn’Uomo la difefa dd 
proprio onore, e della propria ftima , e quefta , perche ci atnmaeftra, 
che gli Animi più pacati, e manfueti non lafciaoo di fare ogni sfora», 
c dalle Leg^i Naturali , e dalle Leg»! Criftiane permefio , qualora a 
torto lì veggono ca'unniati al corpetto del Mondo , e pofiono per le- 
vie legittime, e ragiortevoli fare andare a galla la Verità. Se dunque 
no ’l fecero , fegno nianifefto, e chiaro fi è , che i Monaci Fhriacenfì 
non aveano a torto etlaman contro di loro , e molto meno a torto 
aveano fcritto, che quella Cronaca era fiata fabbricata di pianta fotte 
il mentito nome del Cardiijai Vefeovo di .. , <v. . 
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Morto il VìHCcntìnó » t Ibortl tatti quc’ Monaci CoJ^ntp che fàpsvano 
molto bene il iàtto, com’era pattato , incominciarono i dell’aU 

tro Secolo, che venne appreflò, a meditar’ la maniera, come poteflero 
mettere a coverto la ftima de’ loro defonti Confratelli , ma la medita- 
rono invano , perche a tati’ altro badarono, che a dimoftrare fecondo 
le Regole, o certe, o probabili della Critka X'Auttnticità dell» Crtrgata 
CaJJÌHefe j Imperciocché ne mandarono un’ altra Cop'a in Francia , e 
per mezzo del f. Jacopo i/v-Bre»/ , anch’cflb Monaco Beitedeltino , la 
fecero ftamparc in Parigi, affincheOgnuno l’aveflè creduta fedelmen. 
te dal Manuferitto eflratta . Ma tralafciando per ora di dire , che ne 
pur giunfero a confeguir* l’intento, che foITè riputau, qual copia intie- 
ra, e (incera , Tellcr’ quella purgata di errori, opera , che fia coerente 
col Manuferitto, ma non fò , che il Manuferitto fia fiato dal MarJteO- 
no compofio. Ed a dire il vero Niuno avea pofio in dubbio , che non 
efifiefiè in Monttcafno gualche Apografo Manuferitto della medefima 
Cronaca , ma fi era bensì negato , e coftantemcnie fi negava da i Mth 
naci Fhriaecnf , che quel Manuferitto , ond’ ella era flau copiata » 
fbflc vero , c legittimo parto dell*Oy?/rit^ , La pruova dunque dovea 
confiftere principalmente nel mofirar’ la figliolanza del? una derivata 
dall’altro , e poi badare, che la copia fbfiè col Manuferitto coerente» 
ed unifona . Quefta lènza di quella è un Scheletro sfigurato, e defor- 
me , che tutt’akro rapprefcnu , che l’Autore , di cui porla imprefiì» 
il nome . 

Ma fe mancarono in colà sì ncceflària , e foftanziale nella feconda Edi- 
zione, che Icguì in Parigi nel , facilmente l’andarono a fup- 

plire nell’altra di Napoii del MDCXVI.? Così avrebbe dovuto cflèrc» 
non fòlo perche da Baretllona in Monttc^no fi era portato a polla il 
P. Abbate , per Gncerarfi della Verità ,ma ben anche perche 

avea particolare impegno di far chiuder la bocca a i Monaci Fioria- 
ctMlì della Francia , e di dare una mentita ai P. Giovanni dtlBofca, 
che piu di ogn’altro fi era contro de’ CaJpneB (cagliato , e dappertut- 
to avea fpacciato , che la Cronaca Cajpntft non era ftau àuW'OJiienft 
compilata, e (critta. Ma non fu certamente cosi , mencr’cgli , avendo 
rifeontram TEdizionc di Venezia col Manuferitto , tìftente nell’Archi- 
vio d\ Montecafino, e trnovatala multis fcatère erroribus,vaidè, mul- 
tumque a Manuftripto d^tdèrt , & difertpare , invece di metterfi a 
pruovarne V Autenticità colle Regole , o certe, o probabili della Cr//i-, 
c«, tene mentovate, non fò altro , com’egli raedelìmo ? actellò , che 
pregare i Monaci Caffinef , affinché fi fbfièro applicaci a fare una co-i 
pia efatta , e fedele dal Manuferitto fuddetto , per poterli di nuovo 
dwc alle fiampe , Patres Cafnenfes fono le di lui parole , in praefata 
Un Ih moHui , ut pratàSlum Manuferiptum Uotùt Cbromcon fidtU. 

ter 
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ter tranfcribere , fie properè in lacem edere curarent . 

Fingìamó , che veramente la Cronaca Cttjjìnefi, per la terza volta da lui 
fetta (lampare in quella Città nel MDCXVI. , foflè (lata coerente 
col Manujcritto di Montecajìno , ed efente da tutte quelle infiiKag- 
gini , ed errori , che fi fcorgevano nell’Edizione di Parigiy c di 
nezia , Che altro pregio avrebbe avuto mai in quello calò fc non 
quello di elTere un Opera purgata , c corretta ? Ma nort avrebbe 
avuto certamente il vanto di elTèr’ vera , c legittima Produzione del 
Marjìcano , ficcome non può dirli tìglio di Cajo Chi folamcnt’à leg- 
giadro , e bello , e per altra via non mofira , che fia (lato dal mede- 
tìmo generato . 

Nell’anno poi MDCLXVIII. il P. Angioh della Koce , Abbate di Mon- 
ttcajìno , ne meditò la quarta Edizione , perche la terza era (lata 
più incoerente dell’alcre due , ed avea dato molto più , che bronto- 
lare a i Letterati d’Italia , c di Europa . I Monaci Benedettini lo ri- 
guardano , e lo venerano, come uno de’ Scrittori più intigni, ed illuT- 
tri della loro Religione , e non è credibile il conto , e la (lima , che 
ne fanno . Dall’altra parte è certo, ch’egli ebbe dell’impegno (Iraordi- 
nario, per abbattere i FhriaeenJÌ della Francia, ed ogn’altro, che con- 
tro della fuddetta Cronaca declamava . Ne gli era ignoto ,che pref^ 
(b i Monaci Celejìini era pallata , e pallàva la Cronaca CaJJìnefe per 
nna impollura di pianta, e che il P. Giovanni del Bofeo , così a vo- 
ce, come in ileritto l’avea dichiarata apocrifa , e (puria , e fin’ anche 
fi era ihnoltrato a fpacciare , come cofa indubitata , e certa , che i 
Monaci Cajjìnejì dopo averlèla fabbricata di pianta , intanto l’aveano 
fatta (lampare (òtto il nome di un Velcovo Cardinal di Santa Chiefa, 
inquanto cosi aveano creduto di poter meglio (bfienere, ed accredita- 
re la loro Favola.Pareva dunque,che Collui più di ogn’altro fi dovefiè 
impeciare a dimollrare V Autenticità della medefima , facendo'càra- 
peggiare le Regole,o Certe,o probabili della CriticaM^ che ne avven- 
ne? Ne avvenne ch’egli nella fua lunghifilma Prefazione non (è altro, 
che fer comparire da Jflipofiore l’Abbate Laureto , quantunque folTb 
del filo metufimo lilituto, e promettere al Pubblico, che quella quar-' 
tà Edizione , la quale feguì in Parigi nell’anno MDCLXVIII. , fa- 
rebbe (lata unifona , e coerente con i due Codici Manuferitti , che 
allora efillevano nella Biblioteca di Montecajìno , E^ ergo , (bno le di 
lui parole , bàéc ratio Infiituti mei, ut ve/im Chronicon Sacri Mona/- 
terfi Cajtnenjìs ex integro typit edifdem in eo adendo fequatas diUgen- 
tijftnè duorum Codicum^ quot in Pergamena babemus maniifcriptos in 
nojìra Bibliotbeca , quorum alter cbaraBere deferiptus Romano, Com- 
tnentarios babtt Leonis Cardinalis Ollieniìs , qui rem orfus a condito 
Mànajlcrio, eam ad ufque iiiud tempus perduxit, quo dedicatum, ìnau- 
... ratum- 
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raturxqut ab Alexandro II. Tcmplum fuit . Alter chara&erìbut exa~ 
ratus LangobarJicis, praeter Leonis Hijloriom^ontìnet AStaorìam Pe- 
tri Diaconi CoJtnenJts,qai res nojìras ad annum ufque MCXXXl^llI. 
lìteris tofijìgnavit ; Ed in quella maniera , ancorché fi voglia crede- 
re ] che la di lui Edizione folle fiata la più purgata , e la più (incera 
dell’altre tré ( del che ne dubito afiài, come da qui a poco dimofire- 
rò ) > non fece altro , che togliere dalia Cronaca Cajjì/iefe la deformi- 
tà efirinlèca ,che avea contratta per gli errori , ed incoerenze deii'al- 
n'Ediàoni , e renderla limile in tutto a i Codici Manufcritti , ma 
non potè mai darle queìV Autenticità , ch’efcludeva , ed elclude ogni 
fofpetto di frode ; Imperciòcche per poter’efla ottenere quella Prero- 
gativa , era necefiario , che l’aveflèro ancora gli Apografi manaferitti, 
ond’era fiata copiata , ed efiratta , mentre niun’Ente creato può co- 
municare , e comunica ad altrui quel , che non hà, e per dirli Auten- 
tici i lAano/critti facea d’uopo , che cofialTc , eflèr’ veramente di 
quell’Autore , a cui fi attribuivano , ne ciò poteva , o dovea altronde 
ricavarli , che dalle pruove, che avea l'Arte Critica colle fue Regole, 
o indubitate , e certe , ovvero probabili , c verifimili flabilite , e pre- 
fcritte . Il che dall’Abbate della Noce nè fi fece , nè fi curò di fare. 
Onde rimafe in piedi, e nel fuo vigore la Spureità , di cui era fiata 
la Cronaca Cajpneje accagionata da i Monaci Fhriacenfi fin da quel 
punto , che la di lei prima Edizione incominciò a girare per la 
Francia . 

Quindi nel principio del Secolo , che corre , il celebre Frantefco Dinio 
nella fua Dillèrtazione Storica Critica de translatione , & coìhtione 
torpori! SanSJi Bartbolomaei Apojìoli &e. dopo aver ragionato a lun- 
go ài\ì' Incocrenza , e Spureità della (uddetta Cronaca , ragionevol- 
mente conchiulè , patet igitur not ignorare gualis Jtt Leonis Codex, 
quae lecliones ejafdem manu exaratae Jlnt , e l’Avvocato rinnomatifii- 
•mo del nofiro Foro D. Bajìlio Giannelli , che la tradufle dal Ladno 
all’ftaliano , non potè non maravigliarli della franchezza de’ Monaci 
Cafiìnejt , i quali le l’aveano foggiata di pianta, e poi aveano cercato 
di Ibrprcndere l’altrui Semplicità , con ifmaltirla per legittima , c ve- 
ra Produzione del Marjtcono. 

Finalmente l’Abbate Erafmo GattoJa , dopo eflcre l’uno , e l’altro da 
quella vita pafiati, intraprelc l’Apologià prò Leone OJìienfe , & Petra 
DiaconoyChe ftampò in Venezia nel MDCCXXXIlI. , e che inferì nel 
II. voluminolb Tomo delle Opere fue , quantunque avellè , come per 
altro è obbligo firettiflìmo di ogni Apologifta di pruovare , che vera- 
mente il Cardinal Vefeovo di Óflia l’avea compilata , e Ibritta ,pur- 
nondimeno non ne venne mai a capo , perche fi fervi di prìióve in- 
concludenti , e da’ i Critici ripruovate , ed efclufè . Si fervi in fatti 
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della TeAimoniaiftt di tutti Coloro , i quali f dopo eflère fiata fitm' 
paia in Venezia la Croaatà Cojfinefi , Taveano nelle loro Produzioni 
citata . Pruova infufiifiente , e rana , perche non fi rende autentico 
on Libro , fe vien figuitato da molti alla rinfùfà , renz’avern’efiì fac» 
to alcun precedente Criterio , e fenz’aver’ efiminato a dovere , & Ga 
tale, o nò . Quando l’Arte Critica infègna, che ttjìihut idontis fi inet> 
ta in chiaro Chi fia fiato il vero Autore di efib , non intende , ne hà 
intelb mai di dire , che gl* idonei Teftimonj tòno que’ Scriioori > che 
an’vivuto due > o tré Secoli dopo • e che allora hanno avuta contez< 
za del medefimo Libro i quando a Capo di cento , o duecent’anni ò 
fiato dato alle Stampe , ma bensì àt'Sitteroai , o quali SitKroni • i 
quali non hanno qualch’eccezion panicolare • per cui non meriuoo 
fede . £d abbenche avefie recata ancora la Teftimonianza di Pietro 
Diacono , il quale nel Tuo Libriccino de Vìris ilJuJiribus Cq/ìaeg‘ 
Jihus regifirò i che Uon Marjtcam area compofta la Storia di 
MoHtecaJtHOi Onde pare, che vi fia un Tefiimonio quali Sacrono, che 
ci renda quali certi di quefta verità , purnondimeno , tralafciando di 
dire , cbe’l fuddetto Libriccino iu fiampato dopo la metà del Secolo 
pafiato , quando fi erano fatte tré EtUùoni della Cronaca Ca/sinejè, 
ed era fiata già da moltifllmi anni prima attaccau di Spareità , ed 
ommettendo ancora , che non vadi anch’elìb elènte dalla medefima 
taccia , e che confiderato a dovere , dia l’ultimo Icrollo alla medefi<* 
ma Cronaca , ficcome dimoftrerò nella Parte IL di quella medefima 
Dijpertaùone , egli é certo , che la di lui tellimonìanzà , anche prefa, 
come la vogliono i Cajsìne/t , e come la volle il Gattaia , non polii 
mai eflèr pruova della di lei Autenticità'., Imperciocché altro non difi 
le Pier Diacono , che Uone Oflien/ì avea fra le altre Opere fcritta la 
Storia Cajìnenjtt Archijlerii , Parole , che poliòno in qualche maniera 
indurci a Credere , che Hiftoriam C^aenfem revera fcripferit , ma 
non già , che la Cronaca Caftinefe , che i Monaci Benedettini an’ fat> 
u tante volte ftampare fono il di lui nome , fia quella flefià Storia, 
di cui egli parlò . Ed in fatti ■ non perche Cicerone , Varrone , Dio* 
«ig« AKcarnaftio , Livio , ed Altri ci abbiano accertati de’ libri 
Sbiliini , che ne’ tempi loro fi conlèrvavano con fomma gelt^a in 
Roma , perciò ne fiegne , che quelli , che oggi abbiamo , e de' quali 
fe ne fece la prima Edizione in greco da Sifio Betulejo nel i74r-in 
BaRUa con averli efib tra ferirti, e copiati dal Codice manaferitto della 
gran Biblioteca di Caifing , la feconda in latino da Sebajìiano Caftel- 
Mone nel 1/46., la terza greco latina nel irrr. la quarta , quinta , e 
fifia in Parigi nel ifS^. , e 1607. ( per tacere dell'altre } dal 
dottifitmo Giovanni Epfopèo Medico , e Filolùfo del Palatìnato , il 
quale li ricavò dal Codice manufeirtto del Rè di Francia > fieno ve> 

ra- 


Diyi !' by Cjoo^K 



LI • 

ramente gli fteflì ) , ed al più , che G può pretendere G è , che vi 
(ìa, qualche loro porzione i ed avanzo . Così ancora innumerabili fo- 
no fiati gli Autori antichillìmi , i quali ci an’ data la notìzia , che Be- 
rofo fcriflè la Storia delle Antichità della Caldèa , ma non per quell p 
quella, che (otto il di lui nome fè ftampare in Roma ilP. Attuto pio- 
vatttti, da Vittrbo Domenicano nel 1497. , ed indi fù riftaropata in 
Venezia nel I49*- in Parigi nel tfio. lyxa, , e if 18., in Bafilèa nel 
ij-?o.,cd in Antuerpia nel i r4r- non fi è riputala apocrifa, e fpuria, 
come può vederfi preflò Francefeo Sparaviero , Avvocato Romana, 
nel fuo Libro intitolato CaJligatioHes ad Apohgia.» Tòomae Mazzac prò 
Joattttc Attuto , preflò Martitto Hank ne’ due Libri de Scriptoribut Re- 
rum Romauarum , preflò Gherardo Giovaniti Fqjjìo (lt)y ed Altri , che 
tralafcio per brevità (c) . Tanto maggiormente , che , avendo Liotts 
Oflierije lafciate altre Opere , poteva il Gatte/a , confrontandone lo 
fiile , la fraft '» i periodi , trarne un’argomento , Ce non indubitato , c 
certo , almeno probabile , c congruente per VAutentiàti della fud- 
detta Cronaca ; E pure l’ommilè , perche forfè prevedde , che fe !■ 
metteva fotto gli occhi del Pubblico , gli avrebbe dato giufto moti- 
vo di confermarli fempre più nella credenza di cflere un parto fup- 
pofltizio , c fpurio . 

Se dunque i Scc'wtoù Bene de tt irti in tint’Edizioni , che an’ fatte della 
Cronaca Cajjinefe , dopo cflere fiata attaccata di Spureità da i Monaci 
Fkriacenjt della Francia, e dal B-Giovanni dei Bofco,mn ne an’mai po- 
tuto dimoftrare V Autenticità , o colle pruove indubiwte , e certe , o 
colle pruove probabili , e verifimili, àaW'Arte Critica ftabilite , e pre- 
fcritte , come fi può , e fi deve credere oggi , ch’ella fia veramente 
dalla penna del Marficano ufeita ? Qual Libro, qual Produzione, qual 
Storia non lòno flati dal concorde fentimento della Repubblica Lette- 
raria dichiarati apocrifi , e fpurj , quando , accagionati di quella tac- 
cia, non fi è mai venuto a capo di dileguarla ? Perche tanto impegno 
ne’ Monaci Benedittinì di farne varie , e diverfe Edizioni , affinché 
foflc coerente coi Codici manuferìtti di Monteeajlno , c poi niuno im- 
pegno per pruovare ( il ch’era neceflarjffimo ) , che Autore di uno 
di elfi Codici era flato veramente il Cardinal Vefeovo di OJÌia ? 

G a §. VT. 

(a) Vedi Servazio Gallèo in differtationibus de SibvìHs , Giorgio 
Green in Triga dijjertaeionuia de Sihytlis , Giovanni Marchio itt difpu- 
tationibui de Silyllinis earminibus , Tommalò Reinefio in Difquifitiotte 
critica pojlhuma de Sibyllis , e Tobia Vf^agiier In^ui^tiont in óracala 
Sibyilina . 

(b) hibr.^. de Hiflorieis Latittif pagin. 6 a$. 

(c) Vedi Giovanni Goropio Secano iib.4-Órigin.Antaerppdg- J49.7 
ad Aadreì Scotto in Bibliotè. Hifpanica pag. ìS 6 . 
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JLa Cronaca Caffinefe ^ foggiata £ pìanté nel Monìfiero di Mon- 
tecafino ntl comiaciare dtl XVL Sttoio ; t ptr conftgutntt 
non i y ni pai tfferi Prodaàoat di Lion Marficano> . 
Cardinal Vtftow tP Oftia . 

P Are incredibile , che qaefia Propofizione fi polla dimofirare da mè, 
mentre come fi può fiipere con rooral certezza una colà di due Se- 
coli , e mezzo a dietro iVnza la tefiimonianza di Chi Ja vedde cogli 
occhi (boi f e molto pù eflendo fiata latrorata con ogni cautela , e fé* 
gretezza fra il Gofiretto de’ Chioftri di Mojiiec^ao , fegregati dal 
Commercio da’ Secolari ? £ pur’ è la colà pib facile ad efièr dimo- 
flrata , perche quel Dio , eh’ è Vindice della Verità > e che non per< 
mette, che per lungo tempo trionfino la meniògna, e la falficà , hi vo- 
luto, che fi tramandafièro a noi certi lumi, per i quali refiallèro efiè 
abbattute , e feoperte . 

Camillo Ptllegriae * Scrittore , qiant’ Ognuno ben si , diligente , ed 
accorto , e , che , mentre vi^ , confumò i giorni fiioi negli Arebivj 
del nofiro Regno , e particolarmente in quello di Moatccc^no , ficco- 
me fh il primo a foiovrire , che in Monteoajiuo vi erano due Codici 
Manafcritti della Cronaca Cajfinefe , cosi nella Prefazione , che pre- 
tniTealla Cronaca della Serie degli antichi Abbati di Montecajino tklla 
Nazion Langoharda , chiaramente attefiò , che le varie Edizioni, che 
fi erano fatte della fiiddetta Cronaca CaJJintfe , erano fiate ricavate 
da quel Codice ManufcritCo , il quale conteneva , non meno la pre- 
tefa Cronaca di Uone Oftienji , che ’l Supplemento di Pietro Diaco- 
no , Qaat annoram fttmma , fimo le di lui parole , cijt txjìdtjtt Ca- 
JintnJh manu exarati Exemplaris , ilRos nempi , qaodjìmal continet 
Ofiienjis , & Petri atrumque Cbronicon , EXQUÉ EO QUONIAM! 
PROGESSERUNT EJUSQUE OPERIS VARIAR EDITIONES , 
trit mibì prae altero ibidem atfermato , magft attendendum , tSfre- 
qaentias laadandum . Nè fi oppolè al vero , mentre è certo per fat- 
to , che penetrata in Francia 1’ Edizione della Cronaca CaJJìneJe , fatta 
in Venezia nel MDXIII. , i Monaci Floriatenji inveirono contro de’ 
CaJ^nefi , e 1’ accagionarono , ficcome ftrive l’Abbate Laureto Bene-- 
dettino falptatis , et impoftarae , ed i Cajpneji non ebbero fpirito di 
rilìmndere, che quella Edizione non fi era dal loro Codice Manuferit-^ 
to ricavata , e fi contentarono di più tofio comparire Fabbricieri di 
una Cronaca favolofà , e fpuria , che (mentire i Monaci FlorìacenR 
eoa dire ,che la Stampata in Venezia non era Copia, dal loroy^^gf^r 
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f6 eftrattft : Aggiungati , che il fuddetto Abbate Liarete, nm oflan- 
le , che i Cejpnéjt ne aveflèro Tatù fare’ un altra Edizione in Parigi 
nel MDCIII. , la quale maggiormente allarmò i Fhriactn/t della Frati, 
eia , per accertare , tè C^hiro dicevano il vero, o nò , lì parti daP. 
la Tua Badia di Baruìlona , e venne in Mantecano , per ritcontrare, 
come fece , la (lampata in Venezia col ma»B/crUto , che nell’Archi* 
vio Cùjpntje fì confervava , Clamorèhat igitar tòno le di lui parole, 
et triminathaibus praefatì Joaaais excitatas , atqae tommotas coepi 
diiigeHtiaf Chromeon Leoms Oflienjis Veattiis iwprtjjam anno ifi?.' 
ptrltgere , atqae taw aatiqaijpmo ejasdem mmaferipto , qaod in Ar- 
chìvio Sacri CaJftHtaJìs Coeaebii ajjirva/ar, torferre. Avrebbe perdu- 
ta la fpefa , T olio , e ’l fonno , fé I’ Edizioni fatte , foflèro altronde 
uteite , che dal maaafcrittó fuddetto . Che imputava , che nell’Ar- 
chivio di Montecqftnó vi fodè un manafitUto aotich^mo delÌ9 Cro- 
nacaCa^ntft , quando le Stampate Altièro fiate ricavate da altro Co- 
dice maaajèritto antichitEmo , che Bava in Venezia i io Parigi • ov- 
vero altrove ? La collazione , che fi faceva eon quello , non toglieva 
le incocrenze , ed errori , ch’erano corsi nell' Edizioni già fatte , men- 
tre , non efièndo quelle diverte dal manuferitto antichitEmo t fidente 
in Venezia , in Parigi , ovvero altrove , invece di tarpar le ale alla 
Favola , e di fare ammutolire i FlorìatenJÌ della Francia , avrebbe 
data maggior voga alle loro giufte doglianze , mentre qual giudizio 
fì può formare di una Cronaca , di cui fi hanno due Manulcritti anti- 
chiffimi , r uno diverto dall’ altro ? Intanto adunque l’Abbate Laa— 
reto andò a fare la Collazione in Montttqfmo , pcrch’ era inconcut!b« 
e certo predò tutta la Religione de’ Monaci Benedettini , che le ttam*' 
paté riconofeevano la lor’ Origine da quei Coààce manaferit/o » che^ 
nell’ Archivio de’ Cajpn^ fì contèrvava , e tanto più era certo , ed' 
^ indubitato , perche i medefimi CaJJinefi ^ potendo purgarti da. 
quelle tacce d’ impotlura , e di falfità , che aveano loro addoflàte< 
ì Floriacensì , con fìncerare il Pubblico , eh’ elE non aveano avuta i 
pane alcuna nell’ Edizioni di Venezia , e di Parigi , e che da al-; 
tro Manaferitto , divertò dal loro , fi eran ricavate , non fì tògna», 
rono affatto di profferirlo , nonché di metterlo in itiampa , e render- 
lo a tutti manifeflo , e conto ; Argomento evidentiflìmo , che il Ma- 
naferitto di Montecasino av» dato l’Eflère alla Cronaca Ca^neje^ 
fìampau dal P. Vìncentino , e rifiampata dal P. Da-Breal fra io t|ia* 
zio di novant’ anni : ' ; - a v, - 

Certiflìmo inoltre , che dal medefimo ntcl l’Edizione , di 

Napoli dei MDCXVI. , mentre nella di lei Prefazione il mentovato. 
Abbate Laareto, che la promofTè , ce ne rende tefiimonianza , dicen^, 
do , Patres Casinen[es in praefato Bbelh monaì , at praediiiutn Ma- 
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nafcriptam Leon» Ckromton Jt^ttr'trttn/crihrf > ac proptrè in lu- 
cem eden carartnt , e poco dopo . Hot igjitar Céroa/mr r iptim L»*- 
Hor y tiìfi modo txbibfnt Patres Caiiati^t . Sicché il lodam CamiUa 
Pellegriao 'non fòlo non (ì diparti ao jota dal vero , quando prima 
della metà del Secolo pafTato (crifle, che l’Edizioni , fino a quel. tem- 
po fatte, ( ed erano appunto la Veneta , la Parigiaa , e la Hapedeta». 
na ) tutt’ erano ulcite dal Manujeritto lùddetto , e venne altresì ad 
attediare ciòcche preHò gli {leflt CaJJiaeJt era paflàto , e padàva pet; 
incontraftabile , e certo . 

Queda coftance Opinione di edere date 1’ Edizioni della Cronaca Cafsh " 
nife ricaviate dal medefìmo Manuferitto j non lì alterò anche in ap- 
preflb , mentre Gian Battijìa Mari , che nell’anno MDCLV. dara* 
pò in Roma il Libriccino De Vhris lilaftribas Cqpnttfjìbut di Pie- 
tro Diacono , e Scrittore, com’egli medelìmo fì fòconolcerenella Let- 
tera del (ùddetto Libriccino, parzialiflimo de’Monaci Cejp- 

tte^ , dopo aver mentovate 1’ Edizioni di Venezia , di Parigi , e, di 
Napoli , (bggiunlè , eh’ erano didbrmi da quello , non già , perche 
le Copie G erano altronde ricavate , ma perche gli AmanoenG, e Co- 
pidi -non le aveano copiate , e Rampate a dovere , Qaat qaidtm £di- 
t'tones , fono ié di lui parole (a) , coUatas eum AatiquiJJìmo Exerapla- 
ri manaferipto in Cajìntqji Bibliotbeca fervalo ; qaod Cbronicon tajì- 
rtenfe eppei/ateer,faijji ab integntatisfuae deturbatat grada,meadif- 
qut objteat , fa^ eognofeere per fe feduhs LeSor vaìebit . Aceidere 
enim faepe videmut , & magnee Reipab/icae Literari ae incomodo ex- 
perimur , ut inter imprimendam qaaedam vel ormSlantur , vel addati- 
tur , vel in pefut mutentar Librariorum vel incarib , vel audaci^ » 
vel moliti^ , & animi perverjitate ; e lòto 1’ Abbate Angiolo della 
Koee ftk quegli , che nella quarta Edizione della Cronaca CaJJìnefe, che 
{ntraprefe , e mandò in effetto nel MDCLXVIII. , fi attenne sì al 
fnddeeto Manaferitto , foggiato , com’ ei medefimo attefiò nella Aia 
Prefaùone , con Caratteri Longobardi , come all’altro Copiato di Ca- 
ratteri Romani « il quale conteneva Iblaraente i Comentarj del Mar- 
Jìcano , e non già il Supplemento , o fia la Continuazione di eflì, fatta 
dal memorato Pietro Diacono . . . -i 

Ciò foppodo , non è da richiamarli nel dubbio , che il Manuferitto y il 
quale non conteneva altro , che la fòla , e lèmplice Cronaca di Uon,e 
OJIienfe , era più frelco , e più moderno del primo , che abbracciava 
la Cronaca del medefimo OJIienfe , e la Cronaca., o-fia Supplemento 

di 

(a) In Notis ad Peiram Diacanum de virit illajìribai CoenobiiCa- 

JtnenJìs capti. ? i. de Leone Oftietsfe . 
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dr Phtro Dìamn . Così io attefia Ctmììh Peikgriwo nella dilucida* 
zione della Cronaca degli Abbati Cajfìntji (òtto la Rubrica dell’ Abba- 
te Petroaaet verfb la fine , e quel PtUegrino appunto , che T ebbe 
(òtto gli occhi • e più volte lo ledè i e lo conlìderò , e che fù alTai 
benemerito j della Religion Benedettina , Indexqut Mbatum Cafintn- 
fiam , fono le di lui parole pratfixas , qui adefi alteri /cripto « ftd 
RECENTIORI EXEMPLAKI SOLIUS CHRONICI OSTIENSIS in 
Bihliocbeca Cafixenfis Monafierii odfervato , {tpiatoque numero 202 . 

Lo ftefìò Autore nella medefima Rubrìca , facendo menzione di quello» 
che racchiudeva , e la Cronaca dell* Ofiienfe , e ’i Supplemento, o lìa 
Cronaca di Pietro Diacono , e dal quale fì erano fatee 1’ Edizioni di 
Venezia del MDXIIL , di Parigi del MOQlf. , c di Napoli del 
MDCXVl. , (è ne sbriga con fet parole intorno alla di lui antichità , 
dicendo , iaud nuper quidetn , ftd anici menu deferiptum . 

Or non credo , che podà venire in teda all’Avverfàrio ,< ed a Chichefia* 
il quale voglia lènza padìone difèorrere , che quel baud nuper de^ 
fcripcum , con cui il Pellegrino prima delia metà del Secolo pafTato ne 
circofcrilTè 1’ antichità , importi maggior intervallo di tempo, che non 
è il laflo di cenquarant* anni in circa ; Imperciòcche fcbbene 1’ e(Ter 
frefco , o antico di una maniera lì confiderà ne’ Oxlici Maaufcritti , 
c di un’ altra in altre materie , purnondimcno non è poco , fé ciòcche 
dicefì di un Manufcritto , che non fìa fiato frefcamente formato , (ì 
riporti a cenquarant* anni in dietro . Onde il Manuferitto della Cro» 
naca Caftinefe di Lione Ofiienfe , da cui ufcirono I* Edizioni di Vene* 
ua , di Parigi , e di Napoli , e da cui ancora in buona parte derivò 
r Edizione dell’Abbate della Noce , non fu formato prima , che foflè 
incominciato il XVI. Secolo , mentre dal tempo , in cui il Pellegrino 
dille del medefìmo baud nuper deferiptum , fino a i primi anni del 
MD. altro fpazio non ci corfè , fé non che quello . Come dunque un 
Manufcritto, foggiato nel cominciare del XVL Secolo , può efler Pro- 
duzione di Lion Marficano , Cardinal Velcovo di cfiio , il lual’ era 
morto quattrocent’ anni prima , o poco meno ? 

Nè vale il dire , che poterono i CaJJtnqfi averlo copiato , o da altro Ma- 
nolcritto più antico , o dal fbo Autografo ; Imperciocché , fe vi era 
nel MD. 1’ Autografo nell' Archivio , o Biblioteca di Monteufìno , lo 
avrebbono efli confervato , come un gioiello ineflimabile, e con quel^ 
_to alla mano avr^bono fmentiti i Monaci Floriacenfi della Francia , 
i quali per la fuddetta Cronaca appunto li aveano accagionati d'impo- 
llura , e di ftlfità ; Ma ò fuor di dubbio , che ninno de’ Scrittori Be- 
nedettini fiali (agnato ancora di Icrivere , che al cominciar del XVL 
Secolo vi foflè I’ Autografo della Cronaca Caffnefe nella fuddetta Bi- 
blioteca , o Archivio , ed è altresì manifello , e noto , che i Monaci 
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ncn pocerono tCitto moflrarto^ per f*r argine alla veetnenaa 
,de’ 4opo Concradditton , anzi ne meno fi arrifctiiarono di aficrjrlo 
efpreframente , come fa Chiunque vuole (bttrarfi alle calunnie. Dun> 
qu’>è coTa vana il. dire ^ che il Marmfcritto ^ onde fi fon fatte 1' i:idi- 
zioni delia Cronaca Cajfintft , fù dal fuo Autografo copiata. 

Inuitre fé negli principi del MD. vi fofiè Atto altro Mami^critto an> 
«icot non avrcbbono certamente penfato i CoJJìh^ a fervirA del Mo- 
derno , allora fatto , per la prima Stampa della Cronaca Cajjineft, 

• ed a lafciare in dietro l’amico, anzi farebbono dati accorti a non per- 
derlo di mira , per far ainofcere al Mondo , eh’ edl confèrvavano 
uno Apografi , il quale ^ fe non pareggiava l’Età del Marjìcano ^ era 
almeno non molto lontano da i tempi fuoi , e cacciato lo avrebbo- 
■no , ailordie il P. Giovanni ir / £^0 .dell’Ordioe CeleAino , li rim- 
proverava /xar/ar» fappifijjfe . .hW' incontro ne allora , ne appreflb 
. vi è Aato fra gli Aedi Scrittori di Mootecajino , Chi abbia afleve- 
rato , efTervi Aato nel cominciar del XVI. Secolo un Manuferitto an- 
tico di qucAa fatta ,, e molto meno i Cc^sincji , in quel tempo ber- 
fagliati, ebbero lo. fpirito diaifièrirlo, 0 di cacciarlo alla luce. Dunqu’è 
un mero fogno il dire, che il Mauufcrilto, onde A fon fatte l’Edizio- 
,ni Aampate della Cronaca Cafsinefe «e che , come hb dimoArato, A 
formò in Monttcq/lno verfò i principi del Secolo XVI. , foAè Aato da 
, altro Manaferitto più antico copiato , ed eAratto . Trappertanto ef 
lèodo Aata la Cronaca Cafsinefe foggiata di pianta da due Secoli , e 
.mezzo a queAa parte , come.fi può dire , che foAe Aata dal Marfi 
cano compoÀa j che morì dopo l’anno MCXV. ? 

. 5. vu. ■ 

Z’.aver* voluto i Monaci Benedettini v^ir cB circoflame non vere le 
y quattro Edizioni , che atì fatte della Cronaca Cafllnefe , fono < 

. . , efti medejìmi venuti a dichiararla una 

invenzione di pianta 

L a Verità non è andata mai, ne và mendicando fuAraggio dalla men- 
fógna . L’una talmente all'altra A oppone, che più Àtdlmente fati- 
no lega inAcme l’Agnello , e ’l Lupo , che ’l Vero col Falfo . Imperò 
{>er quanto A affatighi la menfógna per ingentilir le Aie trappole, non 
può mai venire a capo di ofeurare per fempre la Verità . Leggiadra- 
mente Francefeo Petrarca a queAo propoAto fcriAe (a) Ut enìm ìMt 
tnortalit ejl P'eritas,Jì: ficlio , et tnendicium non durarti. Simulata if- 




(a) Lib.i. capii, de Vita Solitaria . 


«Lvn. 

Oc9 patefcant , et magpo Jladh nmft» Cnefariet tarhatar 
■»U 9 , et fperoff, Mctt imprecai faeas /udore SiimtUrf éPiargutam f##- 
^t/e Mendaàam ver» ceSt, eoramtfue prtftius iutaenee Ditpbaaam »/, 
epertum omne detegitar , abeaat Umhrae , aatìva/tfae rebus cohr W4- 
net, et latère diatias magna: efi labor. Nemo fab aqait dia vivi!, er am* 
pat oportet, et frontem * qaam celabat, aperìat . 

Ma perche mai /malata iìiieo paiefìantì Perche l^eritatit ferm» e//m*^ 
pkx al dire di Amrniano MareelUno (a ) , ed all’ incontro la Falitcà Q 
pafee di girandole, e di fatti, e parole artifiziofamente telTute . Quin» 
di allorché nno fi fcuovre menfogniero in quel, che dice, o ftrive, non t 
può non eflcr’ evidente , e chiaro , che abbia egli così fcritto , o ra- 
gionato , per ingannare la Gente , e per farle credere quel , che 
non è . 

Colla feorta di qucfto Principio irrefragabile, e certo fi metta Ognuno a 
confiderare cicKxhediflèro,c fecero \ Mona£i Benedettini in cadauna Edi- 
zione della Crenata CaJJìnefe del fuppofto Lion Mar/cano , Cardinal 
Vefeovo di 0/ìa,z poi dica, (è può, che non fia ella un parto fuppofiti- 
zio, e fpurio . Il P. Lorenzo Vincentino , che la ft Rampare la prima . 
volta in Venezia nel MDXIII. , come fi è detto , rapendo molto bene, 
che, trattandoli di una Cronaca, il di cui pretelò Autore non era mor- 
to , le non quattro Secoli prima , e per confeguente di un Libro, che 
non era di una rimotilfima antichità , Onde fé avefib candidamente 
confefiato , che non era fiata la fila Copia -, ricarau dall’ Autografo ^ 
ma AaW’Apografo , e che quella Copia di frefeo era capitata da Mob~ • 
teca/no a Venezia , e molto piò làpendo , che da i tempi di Lione 
0/ienfe fino all’età Tua non aveano patita alcuna dilgrazia d’ incendio, 
o di lacco l’Archivio, e la Biblioteca di Montecq/ìno , Onde , le avelli 
candidamente detto , che l'Aatografo mancava , Ognuno ne avrebbe, 
alla prima ravvilàta la Spureità, egli s’ingegnò di parlare in ma'niera, 
che la Kepubblica Letteraria credefiè , che nel Monifiero de* Benedet* 
tini di Venezia fi ritruovava allora V Autografo, o fia l’Originale della 
fiiddetta Cronaca ; e perciò difiè , che nel copiarla fi avea addolTa» 
una iroprefa Icabrofa , e malagevole rei ip/as ratione, ut fcilicet eam ^ 
a/tu , & carie vindicarem ; ed in conferma foggiunfij, in Bf- 
bBothecis / qaidem no/ris propemodam veti/ate confeSla latitabatf' 
brevi, ni falLr, eurriculo peritura . O.ide non fòlo tacque il vero, ma • 
ben anche elprefie il fallò . • • 

Tacque il vero , perche non ammette dubbio , ficcome hò dimofiratò 
nell’antecedente Paragrafo, che tutte I* Edizioni della Cronaca CaJ/ne- 
fe fieno dal Manuferitto di Montecc/no ufciie , e per confeguente la. 

H ' ' Co-' • 


fa) Lib.iq. Hi/ar, 


<1 tvin. m- 

Oopia} eh* fi flanpò in yencsìa ctlAan « lai , ovvero ai fuo Abba* 
te da i Monaci CtJjMffi mandautt taotivo i. per il quale i ifori$ttffft 
delia Francia non inveirono oootro de’ Monaci di Vene^ 

ma controde’ Ctiffiiu/ì fùddetti » t quali i (è il Viatriuitto. avcHè avuta 
altronde la copia, e non già da lorc^ li avrebbono , ed a vgce , ed iq 
ileritto tomamente fmenthi , giacche la Natura denà infinua ad o^ 
ragionevole Vivente la difèlà deironorc, e della ftima. Ma quefia eur ■ 
coftanza in tutto, e per tutto fù oamefla da lui . Onde tacque qu«ù 
la Verità , che dovea al Pubblico maoifeliars . 

Elpreflc il falfo, perche mai , e poi mai poteva efièr vero » elte viadioir 
k§t éJtlUt & carit quel Matiulcritto , onde ricavava la prima CdUiqr . 
ne della fuddetu Cronaca , « che il atedditna Manulcritto in BibUor 
tbtcit propemodam vttufistt nnfcHtm iatitabat, brevi rurrienìo perir 
iarum . Imporciòeche « fé il Palltgrina ^ che Icridè prima della rpetà ' 
del Secolo pallàta , dilègnando I* antichità di quel Man^fcrieto Cqffi- 
tttfe , Onde fi erano fatte J’Edixiooi di Veoceia, di Parigi, c di Nopo* 
li , non potà con altri terinim dKa/ùriverla t Ci non con quelli baiti 
nuptr ifiùdem dtftriptum , i quali quando 6 vogliano interpetrarc fé»* 
aa pafitone^ non poltòno importar più , che cenquarant’anni in circa, 

« per conlèguente, le aveacodefia antichità prima della metà del pair 
fato Secofe , non poteva eflère annoiò nel MDXIU., quando il 
fernina ne fece la prima Edizione in Venezia , ed al p<Ù « Che potce 
comare , erano otto , o diece anni in circa . 

Se dunque quel medefimo Monaco Benfdattim } , il quale la prima volta 
portò alla notizia del Pubblico la Cronaca Caffinffe , -non fi recò « 
fcrupolo di tacere il vero ^ e di elprimere il faifò , c quello fteflò Mpr 
fiaco quegli fù , che la diede alle Stampe lòtto il nome d> tàonMar^ 
jitano , Cardinal Vdcovo di Ofiia, come, c per qual principio di C/> 
tita, 9 di reua Sagbne poliamo Credere, che da Coflui fòlle fiata vgr 
raipente compofia? Chi mai fi è lògnato di penfàre, o di Icriuere, che 
meriti fede Colpi f il quale fi cooolce aJk pruove menlògaiero ^ f 
^tacc? f 

Il B-Jarop» Dn^raai, aacb'eCb Monaco Brardettina, oe fece J« feconda 
Edizione nella Ciuà di Parigi oel MOCIII., e fi sforzò di fiir crederp 
al Pubblico, che J’avca ricevuta ànMouticqfino , dove il di lei Mann- 
/(ritto , delineato da lui in maniera , che non potea efière altrimenti^ 
che V Autografo , fi ricruovava ; E per maggionmente oonièrmare la 
Geme io quella falla opiniona, di là a pochi anni il P.Abbate Matita 
LattretOf Monaco del medefimo Ifiicuto p non ebbe ribrezzo di dipiur 
pere il medefimo Manuftritto , come vero » c gemiioo Originale ^Ua 
Cronaca dicendo , Caepi diiigevtius Cbronicon Leonis Oflitn- 

Jit, Vtaetiit imprejfum anno igi j-ger/rgerr, a/qut CUM ANTIQUIS^ 


Olii U O10VVO t ìr>i a * 4 t( LlX. uV m ■ iMtfl lì »U'.i • I : 

StMO EjQSOfclrf MANUSCRIPTO, i»^^Mnèivi$ SMri Ci^t > 
ntnjh CoeitohH i^rv»torr *i»^irrt j fi beoche noa iniitoiato 

Hamrìfh * poTrtoodimeno il .-termine flcflò di tmtiMfiim* dinmare 
«d evidenza, ch' egli eU>e in mente di-rpaccixrio per.ule , mentre, 
quando fi tratta di Codici Manc^irUU , che fi confervano in qualche 
Archivio ^ 0 Biblioteca, non efpoaa oirindcmenaa delle Stagioni , oc 
afl* tìmido la k>ro ecccifiva antichità , indicata col Superlativo attì^ 
^aifsimo , non importa meno , che il corlb di molti Secoli . Maggior- 
mente, perche foggiunfe , Ctmquc ammaihartcrtm facili pojfc LeUa- 
rem e* //i7arr(cioè delta prima Edizione di Venezia) i^Pravar<ì leShna 
àffam, & oceqfioHem errandi , imo & ^VERACI LEONIS OSTIEN^f 
SIS CHRONIGO df/r«ArJrrfSyiwferp'j' Parole, che onicamente pollò- 
no adattarli air/Vafog»*^ i mentre il' Afavo/mreo allora propriamen- 
tè è vero, e fincero parto dcU'Aacore.a coi fi attribailce, quando noa 
fi può dubitare , che Ila quello apponto i che lo fteflb Autore compi- 
tò , c fcriflè ; Imperciocché negli Apagrc^ , o fieno Copie de’ Codici 
Manafcritti antichilfimi , I’ Amanuenlè , e Copifia ordinariamente 
sbaglia, ed in molte cofe , o per tralcuraggine , o per malizia, p per 
ignoranza dall* Originale fi allontana . Aggiungali, Che, lè l’Abbate 
Laareto non aveflè intefb di rapprefcntarlo al Pubblico per il vero 
Autografo di Uone Oftìeaft , avrebbe dovuto {piegare il nome di Co- 
lui, che dall’Originale copiato i’avea, mentre Chi è sì Templice, c grof- 
(blano , che pretti fede ad uno Afogrrfo , il di cui Aato^ref» non si - 
dove fia , ne hi veduto giammai , lènza efler certo della integrità , e 
credito di Colui, che l’hà diWAatografb copiato , e lènza ne meno fia- 
peme il Nome, llttituto, e la Patria ? All’incontro è certo, che niente 
ditte di quello ; Dunqu’è indubitato, che volle far’ pattare il Manu* 
feritto di Montteqflno per il vero Autografo di Uon Marjìeauo > Gao- 
dinal Vefeovo di OJHa. n •m:--» 

Ma per poco , che uno rifletta siile cofe , nel paragrafo antecedente di 
mè enunciate , ed efprcfle , fubico fi accorge, che, tanto il Da-Broa/, 
quanto il Laareto , non penfarono ad altro, che ad inzampognare la ! 
Gente, men riprenfibile forfè l’uno dell’altro, parche quegli jiotè aflì^ 
rirlo SÙBa fede de’ Monaci Caftiaefì , mentre non vi è Chi ci 'accerti, 
di cttèr* egli andato in Moatteqjìao , per riconolòere il MaaafcrìtlOf 
che quivi fi eonftrvava , e per eonfeguente riposò filila parola altroi» 
avendo forfè creduto, che non lo poteflèro i Tuoi Confratelli > ingannai, 
re, e- deludere j E quelli all’incontro l'aflèri , qual teftimonio oeulaj-q, 
che penetrò in qaeW'Arebivio , c cogli occhi fuoi ftrentolò', rkonobbei, 
cd ebbe agio, e tempo di efaminarlo a ìpiluzzico , iìccotii’egli modefiv 
ino lo diede ad intendere al Ppbblico coli# pwole 
ir'aftrittc . * 

H a Or* 
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Oi’ pofla ciòi^' come fì là i)ji credere' che la Ctmiaia Cafìiaefi^t vkrir-’ 
roente Jtotmtiea t cioè, legittima, e genuina^ Produzione del Marjìeané 
sulla tefliroonianza,cd autorità del P. Du-Brtuì, « deirAbbate Lau- 
rtto, che nc fecero due altre Edizioni , cioè, quella di Parigi, e quella 
di Napoli , quando nel medefimo tempo , che la impreflèro col dì lui J- 
nome, e per tale rimbeccarono a i oolìri Maggiori j non orante r che ' 
\FloriacttiJi\t, decantaflèro illegittima, e fpuria, lì avanzarono a mèn* 
tire da (ènno, rapprefentando, cd indicando come Autografo , e come 
Manuferitto aniicb^mo quel Q>dicc , che nell’Archivio di Monteeajì- 
uà fi ritruovava , e che non era , nc poteva efierc l’Originale, perche 
appena la di lui antichità poteva ad un Secolo arrivare ? Che conto 
mai an’ tenuto , e tengono i Magiftrati di que’ tefiimonj , i quali in:> 
una parte della iorodepufizione ibno evidentemente bugiardi ? Quat 
pelò fa nell’animo di Chi bilancia a dovere le cofè , il Detto di ogn* 
Uomr, ancorché autorevole, e grave, quando fi accorge, che in alcu^ 
ne Circofianze , e molto più , fé le Circofianze fono foftanziali , fi al- 
lootang dal vero? L’cficrc,o nò Autografo un Manuferitto, t l’efltre, 
o nò. di un’aiwichitlìma, rimota, ed annofii qualità, fono inconcraftabii* 
mente dì cale, e tanta riflefiìone nella materia de’ Libri , che ordina* 
riamente da quelle dipende il giudizio accertato, e fano, fé fieno, o nò 
di quegli Autori, a i quali giuda, o ingiudamcntc fi aferivonoiEd apj 
punto il F.Da-BreuA e l’Abbate Laureto , che promofièro la feconda, 
t terza Edizione della Cronaca CaJpKefe, intorno alle fuddette qualità 
non furono veritieri , c Gnceri , attedando lo defiò Abbate GerroA 
Archivario di Monttcafno, che i Codici Manafcritti dì quella Biblio- 
teca non fono Aatogrofi . Perche dunque non fi hà da tenere per cer- 
to, che la Cronaca Cafìtiefe, fatta dall’uno , e dall’altro dampare folto 
U-nome del Marfeano, fu di pianta foggiata da i Monaci Cajfinef, per 
«Cerfiditare in queda maniera i favolofi Titoli della loro Ricchezza , e 
dei lort) Dominio ? 

Nell' anno MDGLXVIII. fèguì la quarta Edizione in Parigi , e la pro- 
roofic Chi ? La promode , c la fè dampare il P. Angiolo della Hoce, 
non folo Benedettino gpch’cdò, ma ben anche Abbateldi Montecafno i 
Oh che Foga 1 Oh che Impegno ! Oh che Affètazione ! Ne mi oppon- 
go al vero , diecndo così , mcntr’egli nel tempo dedb, che fcrifTe, Eft 
ergo ratio Inflituti mei, ut velim, Cbronieon Sacri Matafterii CqpncM- 
Jt$ de intero typis edi ,f dette in eo tdendo^fequutus dillgentiffinèe dud- 
rum Codicuot , quos in Pergameno babemus monuferiptot in noflra Bi- 
bUotbectt, non ebbe altro in mente , che far credere al Pubblico ^ che 
le due antecedenti Edizioni di' Venezia , c di Parigi , non fi erano ri- 
cavate da uno de’ Codici Mantferittì dell’Archivio , o Biblioteca di 
Mettctqfino ^ t che la terza di Napoli era riufoita infida , ed erronea, 
j pcrclic 
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r«ca.i. e corrotta i « per- «onfì^eatc pon$‘ a^mi is>fiu IbcHBio-. 
ne. con aflèrìre' il o con Ikr ofa'di fandtmie le più sfaccia>i< 

te * che mi . .< ■' • ’ 

Giil it è detto ainra volta i ehe t incominciata a girar’ per la Francia la 
Cr^nact.Ci^r’ife, fu fubito attaccata di Scartiti iz i Mbnacif /cria- ■ 
rr^ > Capo de’ quali fù VPJbbzve GiovMni dii Bafco i ed in codeAO 
attacco;!’ invettive andarono direttamente a.Ferire i Monaci Cajfintjtt 
i quali, fecondo fi legge nella Prefazione dell’Abbate Laartta, furono 
accagionati mendaciiiimpojiaret, &/al/itdtis. Stupidi, e balordi non fi. 
può, nc lì deve fupporre ,che fbflèro fiati t Caffiwajiàì quel tempo,! 
qua’li,, potendo rmentim gli Emuli lorcv.otnetterc< a coverto la propria 
fiima^^con manUcAare al Pubblico , che dal Maniiftritto loro Ao 
cbivio , e Biblioteca non 0 erano formate quelle Copie , che aveano 
fatte Oampace U PJ^nta/itiiia in Venezia, ed H V.Da-Btntl in Parigi, 
non avrei bono certamente trafcurato di Girlo , fé la cofa fo0b andata- 
cosi : Imperciocché la Natura 0e0a quella è, che con efficace fprone 
interno perfuade a i ragionevoli Viventi la difefà delld lor riputazio- 
ne , qua0 al pari della laedeBma Vita . Ma per quanto li aveBèro 
i Floriacettji difcreditati, non 0 fognarono mai di aprir bocca, mai di 
dire, che l'uno, e l’altro Monaco Etaedettino aveano ricavati altronde 
%\\.^ograJìt che dal loro Codice Manufcrltta. Dunqu’è incontra0abi- 
le:, e certo , chepromodèro eflì l’Edizione della Ctonata Cuffimft iit' 
Venezia, ed in Parigi, e che loro impegno fù di mandarne una Óipiav 
ai Btntdettini dell’una, e dell’altra Metn^li . Verità,' che' rnconcof^' 
fà, e. certa era anche ne’ tempi di Cavtillo PtUfff'iaOt il quale avendo; 
fcrìtto circa venti anni prima dell’ Abbate itila NM-r, chiaramente at-*' 
tc0ò> che da quel Manaftrìtto riconofceva il fuoeflère la CronatAy 
Ca^tff più volte dampata. Or G crederebbe? Non odante, et» 
ftoejì per lo fpazio di cencinquant’anni in circa non avedèro 'irditó di'- 
metterla in controverfia , e non odante ancora, che *1 Pabbiko ne foP 'H 
fé perfuafò appieno , pure il fuddettó Abbate della Hon nella frrfa*. 
aÌ 0 M,.cbe^và avanti alla dedà dampata per' la qaar- < 

ta volta in Parigi nel MDCLXVIU., non fblo la pofè in dubbio ma^ 

0< fj)iegò ancora io rnaniera, che venne direttamente a- negarla, 

Ckraniiiy (òoQ le di lui parole, ^aoi naSut ExmplumVmt»‘ ■ 

tiaut moMiebui ytaatiis illud tienduat earavit eaao qahtffatf^aà.\^ 
urlio dttimo fapra mìlltjìmam . ... ytnetam nibìh aulior .eonftq'uufa 
futi Edilio Pari/ttafir aaao fervati -Orbis MDGIL Operi: jacoHi. 
Du-Bre.ul , Moaacbi Saaffi Gertaaai a Prati t . ! - .< 

’ Inolire la Edizione di. Napoli , jfebbene fh. proccurata' dall’Abbate Xa«r>i'. 
r«4a. ,, la Copia penò OBlie fu«.aaai jda Moaticqfiao':^ àvendaila^ 

-tCaf 
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i Ca/fhf/(d%ì lavo Wav*«i j E tÉk <}atl« , fi 

aitB alle Stampe , ftnt’a vervi’ petto altre del Tuo , ohe le ftni[tì«sl 
No/v > II eh'è cosi vera , che > avendo ttjtiuo f Autore Anoaima delia 
Lucubrazione intitolata P'ìndicise yiaMciarmt DiJirtaHem's tìJ/iart- 
to-Critkat oHm efitat ah Aivocata Fraacffl» I^m'6 vfr T^antiatioat^ 
& nlUtaticM Carpii SaaUi Btrthahmati ' Ap(fioli Ste» (ktmpata td 
i4Ìffatarrat0 nei MOCCXVf. , che il Laartto nella Am> Prefaizioné 
avea detto • tfusd ego ( Chronicon ) aàStimibMS , Jiapiarihat ema^ 
datìonihut htttpUtari rarratd , coite quali [Mrote pretendeva fàf at- 
dere , che Colui Tavea alterata , e mutata, l’Abbate Erafmo Gà/toia 
lo convinfe di falitcà, perche il med^ioo'li era (pkgaeo co^, p/omaar 
addèmnibat ,fiàradootationihut i^upktmri <<0i'e^ndo diverfe dalie 
correzioni le Kote ; C (ìccome (kmpata , che fh , >i Monaci Crfsin^i 
non li Toenarono aÀtto , di negare,' che la copia era data formata da 
loro , o di dolerli , cim i’Abbtee Lattmo l’avea dtfgurTata , e coft«t> 
ta , o di manifettare ai ^bbìico , che fé non era coerente t - e verace, 
la colpa (ì dovea dare a tui,cho l'uvea voluta colle Tue derrate adulte* 
rare, così ì\- Bettagrino (ìnceramente fciiift,che dal taamferittaCajjma^ 
^ erano PEdiziooi, fino a qud tempo fatte, ufèite al(aiura,e per cmt> 
lègueme anche quefla di Napoli. Onde pretto di Ognuno pattàva per 
punto inaltercabile , e lòdo , che i Mtmtcì C^SW^, ì quali avcano 
Atra ttampare la Cravaca Caftiacf* in Venezia, ed in Parigi, erano Aa» 
ti. quegli j die per mezzo dd fuddctra Abbate l’aveano aachc riftam* 

' pata nella noftra Città - 

Ma l’Abbate ieUa Naca nella Tua già citata Prafìmoae, non ii altro, che : 
teflère una Satira cmwro di quelkh trattandolo da Impoftore di primo 
rango , c dtmenticateii affatto , ch’era ft w Allievo della fìia medelì- 
ma Religione, ne formò un Carattere il più mdlruoffi , che mai. Fino 
a tanto , ch’egli lo avoffi sferzato , perche colla fba Pnfazioae avea 
in maniera delineato il maauferito di MontetqfÌHo , che compartffè ; 
Aoiof^afb , quando tale non era , il Ilio zdo farebbe ttato plaoSbileb 
e gratto , mentre non dovea il Lameto inorpellare la verità , ed in* 
gannire il PubUtee • Ma i motti , le villanie , gli oltraggi , che ulci* 
rongli dalla penna , per denigare il di lui fraine , e per turbarne le 
oenerì , che nella lor pace ripolàvano , non elÀero un {K-incipi» d 
ghnioib , e nobile , mentre gli era piaciuto , e gli piaceva , che fi ri- 
pntaflc quel maaafmtto , o annoiò in maniera , ohe lòrpattàflè il cor- 
Ib di molci Secoli , o autorevole a légno , che faeetté hi figura di ve* 
rt> Autografo . L’infuitò , anoorche morto , t ne fece feen^b orr »i- . i 

. . ^ ■ -le— 

(a> In Apologià prò Leone (^He^ » & Petra Otaeom> .fm. h* 

G^aenlti pagin.pl t.codum.x. 
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te , perche non poteva ahrin^nd ;f 4 lvafe de’ fboi la (tima. 

Quindi lenza badare , «he Ognuno coftantemcnte .credeva . che i Caf. 
jÌHifì gii aveano taviaia la copia « fatu da lui Aaoipare in Napoli , < 
lo credeva cerumeiue per cjuelle pruove , e ragioni , che bò meDto> 
vate poc’ anzi « i Ragioni « e pruove uli , che non ammettevano i ne 
ammettono rifpoAa in contrario ) , fidi arditamente a Tcrivere , che 
la copia fiampata in Naptoli intanto era riufeita incoerente i ed infida, 
in quanto egli fe l’avea formata a capriccio con intralciarvi quel, che gli 
era venuto in teda, e con troncarne ciòcche gli era piaciuto,^ èie fané 
LtUior , {/nod plus fatis tnireris. Ne aio faam fidm plus veadilos,guam 
qui fide fublefti t[i , & iafirmèi . Q^a fronte fàlicct Home ifit furti 
ut de fuae fide Edilionis fam imprudeaSer ementirelar ? Quamftepc 
ab to , quam inukarutn renna Orda perturbatus } Anaorrm , ac Tem- 
porum depravata ratio ! Quam temer è iqfartq , & inculcata multa E 
SUO ! Quid , quod Mattbaei fomniis nomtn praetexit , & auSlorita- 
tem Leonis , ac Prtri , atque bis tribuif , quat ipfis dietre nunquam 
venti in meatem ? Alicubi fecurim , Spongiam alicubi , ubique fcilicet 
temeri , oc ineptijfimi adbibet . hiultis narratioatm ptriodis , muhif- 
qut capitibus diminufam , ac decurtatam , fi# mancane exbibet , & in 
extremo integrai» bifioriam proferibit . Verba ianumtra • quat minuf 
itttelligft, non putat religiofum tjfe immatare , multarumque proinde 
rerumi £i Eruiìtioaum aotitiam Le3aribut iavidet tfubiucit • Q^id 
verbis opus efi ? V(x uaumjwe fiagitio , wendoque verfum depreben^ 
das , ut non fam Leonit fkfioriam , quam errgrum O^eam edidijpt 
videatur . 

Se dunque l’Abbate della Noce nell’atto fteflb , che accertava il Pub- 
blico di edere h Cronaca Cafsiatfe vera , e legittima Produzione del 
Marjtcaao , non d attenne alla verità , anzi fcrjflè delle cofe incocrenr 
ti , e falfc , per accreditare la fua Edizione, come fi può , c fi deve 
credere , che non avefle in tutto vaneggiato , e finto? 

Ne ofta il dire , che i Codici maauferitti ^ fidontttqfiao erano col no- 
me di Lione QJUeafe fegnati j Imperciocché quefta è fiata Tempre fa 
Vafrezza di Coloro , che an’ foggiati all’antica i Libri frefeamente 
(ompofli , cioè , apporvi il nome di qualche vetufto , e rinnomato 
Scrittore (a) j E molto meno olla il replicare , che uno de’ lìiddetti 
Codici era (crifto con Caratteri Langobardi , uruaii io que' tempimej 

qua- 
« • • 

(a) Calaubono $xercit> !• ad Apparata Annui Earonit D/atriia f.' 
ivi; Net refert qaod tUulo adjeSa fuat Nomina Cbro«a/ii, CS. Heliodarit 
ad ^aof in verif Libris fcrip/ìt Hieronymus , nam tjuOaedi faerunt fem» 
#fr artes eorum , qui fiéos a fe kbelles megais AuHoribut adferibe- 
uant t nt aiiqua fiati fi tuétte aeri mendaeium obtegertnt , 


• jM 

a«»vS «UrtSU.t* prÌ0l*,j^^’_, 
ette y X^t^ifèn (pno « 81 filata. $lmiÌM ricorli , lìcite per/lèntuiienijo- 
del P. Ga^éah Tacceiu il Diait Ca) ; Oltrecche nel conMnciar del. 
XVI. Secolo , quando quel utoauferitto fù formato di pian» , non 
era arduo j e malagevole Io fcrivere alla LangobartMca, veggendofo.., 
né chiari > maoifefo ne’ Rigifiri della (leflà nollra Reai Caoceliaria^ 
guelempU .^ -i. , * »v A . i> 

. ‘ s. vni. . , 


Le tant'EiBzioni, che an' falle i Monaci Benedettini della Cronaca 
Cadlncfc , e l’aria incoerenie coll'allra , fempre più, meftane i 
, in cbiaio , file y Ol}ienlè nenjìa fato il vero - 

elalore di ejjd . 


Q ualora un’ Libro lotto il nome di qualche antico , ed accreditato 
Scrittore lì (lampa, ed in eflb delle incoerenze, e degli errori fi truo-„ 
VrtiiotC tmunrmente iniègnafi da i Crir/ri, che fia fiato foggiato da altri 
e non da quello', efièndo inverifimile , che Chi fi hà acquifiato cre~ 
dito , e rinnothanza , abbia voluto (crivere lenza connettere , e lènza 
avere avanti gli occhi la verità . Con miirefempli potrei confermare 
quella Mallìma irrefragabile , e certa , ma ne allegherò alcuni pochi 
folamente , per non efièr’ fiucchcvole , e nojofo . Le vite de’ Romani 
Pontefici vantavano un tempo per loro Autore San Damafo Papa , e, 
fotto il di lui nome andarono per lunghiflìmo. tempo*, ma poi cono* 
rciucofi,ché l’Afiardel latore pojiim feripferat, furono dichia- 

rate dalla Comune degli Eruditi Diverforam AaHoram /arrogo (b). 
fi l'if/io condannò , come apocrifo , e fpurio il libro di Bettfo , dato 

V.,7 - . •'I* 

‘ fa) In dilTertàdone HiforieO'Critiea de Translatione , & Collatio- 
ne ^Corporit SanSli Bartbolomaei Apoftolì &e. ivi: Antiquitatem Cbarac- 
teram Langobardorum non fernet objicient Adverfarii : Hoc autem efl 
inane perfugium: Siqaidem Galhnius fcriptor in urbe probatiffìmas, poft* 
quam retalit fandamenta potentijjìma , qaibas convincebatar , Divam 
Grègorium namquatn fuijfe ex Cq^natikns, & fiteniium Bedae Treverèn* 
fis y oc Diaconi , qui de eodem agente! rem adeo infgnem praenotare no» 
omijjìjpint t Ihqoit „ PP. Cafinates ex Bullis Langobardico more concin* 
„ natis Monichatum comprobare adortos, hoc auiehi efiè refugiuni mi- 
„ (èrprum , quali deefiènt hilce diebus Scriptorea , qui commodò 
„ formam elementorum valeant imicari. Plas qpud te probei forma Cba^ 
roveri! , quam verità! manijeft! 'rationibu! eonfirmata . r • 

' (b) Natale d’ATefiàndro H'for. Erti. Saee.i.^ffert'.l ^prop^t.%1 '• 
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tléMtH^yi lof^ro recé^^iWA^ 
antiche {iì , e fé la Crìii^tw!t»r dégn 

«loffi non avelie con giufte , é (àviè ihterpéeraÌMiii tó!« dalle trénta/ 
nove Omiiit di Origini fopra il Vangelo dì' San L'Jca • le inC(^cnz^‘ 
ehbfiderace dal Calvinifta' Dài^e , fi coniìarebbana oggi fra i Cottoti 
ti (puri , ed illegìttimi del medefìmo Autore , a i quali lo (teda Dàì^ 
ho le afcriflè . Il che maggiormente hà luogo , quando i Libri con- 
tengono degli errori graviffimi > che fi oppongono alla veracità della 
Storia , com’ è accaduto fra gli altri al Libriccino intitolato Fra^attn- 
tum Longabar/tìcae Hifloriae , attribuito a torto dal Lindebropo > e 
dal Fremer n Piob ì^rutfrido , ma nconofciu'to'pet Produzione di 
altro Autore più moderno tfal'Ptfgi AtXGrateira i e dal' medefìmo 
Muratori (e) per certi errori di Storia ihefcufabili , e gravi . 

Ora egli è certo , che in (èntimento dello deflò Abbate dalia tfoce , la 
Cronaca Cajpneft , la quale fi era tré volte rifiampata , ahludat , ac ^ 
dtfìttipat , e (ècondo attefla l’Abbate Laureto , la Stampata in Vene» 
zìa j multis fiateat erroribur, 'valde mt/ltàmque difcripet, ac ^dear, 
e l’im^efla-in Parigi per opera del P. Ùu-Breul fia della flcfìa qua- 
lità , Vtuttam nìhilo mtìior (crifle il mentovato Abbate della Niti 
, ce) confequuta fuit Editto Parijtenjts anno fervati orbif MDCIl ope- 
ri Jàcobi Du-Breul Monadi SanSi Germani a Pratis , e finalmente 
quella , che i Monaci Cajjpnejì fecero (lampare in Napoli , vix unum 
fneftagitio , mendoque verfum babeat , ut non tam Leoni! Hiftoriaait 
quam errorum O^ffeam eMiJfe videatur , ficcome la caratterizzò 
l’Abbate medefìmo della Koee . Dunque non è , ne può eflcr mai ge- 
nuina , ' e legittima Produzione del Cardinal Vefcoiw di OJììa. ' 

Me vale il dire , che le incocrenze , e gli errori fi truovano nelle Copie 
fiampate , e non già ne’ Codici Manufcritti di Moutecajino , mentre 
(crive il Celeberrimo Giovanni Heumanno nel Libro , che s’ intitola 
Commentarii de re Splomatita Imperatorum , ac RegUm óermanòrum 
inde a Caroli Magni temporibus adornati y flampato in Norimberga 
nói I74f,, che non potendo i Secolari penetrare negli ArchivJ, pèrche 
Colòro^he li guardano, non permettono mai.che ponga pii. in cfli Chi 
brama di ofTervarc , e molto meno gli accordano il leggere , e fycn* 
telare f Manuferitri quivi efiftenti , nèceflariamente an'da giudicare 
della Verità , ed Autenticità de’ medefimi Manufcritti da i Libri, che ' 

V"*-: ■ ■ ■■ I'’ ' 

(a) \n exerót.' centra' Baronii Ànnaks.' 

(bj De Htftoricis Graccis libr. t.rap.io. ' ... .* ' ' .. 

(c) Tom. 1. Scriptor, Reritm Itaflcfqgin-itx^ parti, x. ^cÙ’ Edizioni 
d| Milano . ' » 



nc corrono quafi appunto come fanno gli AJlronomi , i quali elpon. 
gono T' Ordine de’ Pianeti , ancorché radillìme volte contemplinq 
i’ afpettodcl Cielo , XoanùJli firmiori forfan jurt mibi obiicioaC , ftv 
no le di lui parole , bujus Geatris Commtntatìos ex Àrcbiviis , xon 
ex Libris eoncinnandos effe . Uthem ijìa mibi patirent Scrixia ! Usi. 
nam ! Tabulariorum PraefebU literatom gentem fuà ipforum operi 
heareat . Jam veri propè idem mibi , quod /fftronomis quibusdam eve~ 
xit , qui leges Aftroram expoaaat , quamquam Coeli faeiem rarius eoa. 
(emplaneur . E poi poffibile ( ripiglio io ) , che non una , non due 
ma fino a tré volte 1’ avefTero sbagliata i Cafsinejì nel copiarla ? Pof- 
fibile , che accagionati fin dalla prima Edizione mexdacii ,falfìtatis , 
& impojìurae da i Monaci Floriacenft , e dai P. Giovanni del BofcOt 
aveflero voluto accreditare le acculò con due altr’ Edizioni , o più ^ 
o egualmente infide , erronee , ed incoerenti , che la prima ? Podi- 
bile finalmente , che Chi è nell’ impegno di giudificarfi al cofpetto 
del Mondo , fìccome lo erano i Monaci Caf sine/t , che per la prima 
Edizion di Venezia erano dati dipinti a voce , ed in ifcritco dagli 
Emuli loro per impodori , e fabbricieri di una Crontta falfa , avedc- 
ro voluto confermare il Pubblico nella finidra opinione , che di elfi 
•vea formata ^ con idamparla | e ridamparla di nuovo lònz’ avvedi- 
mento I ^nz’ accortezza , e con pofitiva , e notabile didbrmità dagli 
flcfll Codici Manufcritti ? Venditet l’Avverlàrio , vendidet bas nae- 
piar pueris , ac devoto foemineo Sexui , mentre al Sacro Configlio , 
che penla adài bene , e ad ogn’ altro , eh’ è intendente deWÀr/e Cri. 
tica I fono quede ciance limili a que* Parodiasi , che avanzano nella 
incredibilità le delle Favole della Poefia . 

Ma l’Abbate della Noce ci accertò, che la fua era l’emendata , e corret- 
u , e che batteva appuntino coi Manufcritti fud detti . Dolci cqfe ai 
udire , e dolci inganni , direbbe l’ incomparabile Torquato Tajffb ; ed 

10 (òggiungo , perche mai dobbiamo folla di lui fede ripofare? Forfè 
non era Benedettino ? Forfè non era interedato più degli altri Bene- 
dettini , edendo Abbate di Moatecqfao ? A Chi principalmente gio- 
vava , che quella Cronaca fi fode riputata legittima Produzione del 
Marjìcana ? Giovava , o non giovava principalmente agli Abbati , e 
Clonaci di Montecqjtno ? Come dunque può crederli, che fia fiato Tc- 
flimanio idoneo in una colà di vantaggio luo , e del fuo medefirao 
Monidero ? 

E poi qual motivo vi era, e vi è di non doverli giudamente temere, che 

11 Pubblico non fodò fiato, e non fia inzampognato da lui? Quel Pub- 
blico , che fù ingannato colla prima Edizion di Venezia , burlato col- 
la lòconda di Parigi , e delulb colla terza di Napoli , contuttoché fod. 
fé queda fotto gli Aufpici di Patio V. , Komano Pontefice , ufeita al- 

' ■' 
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iX luce 7, Che n’òrt cftftet ,' c che rton’ Vic^ue ì ' pér 
Édìzione a galla ? Le fandonie , colle quali proccurò di acCt'èdicàrYa ^ 
furono molte , e fiiron grandi , ficcane nell’ antecedente Parar,rajh 
hò fatto dimoftro, e chiaro. Onde bi/ògna efier Goffo , non che Sem- 
plicione , per fard perfuadere , che la Cronaca Cafsincje , da lui dati 
ille Stampe , fia coerente in ogni Tua parte coi ^anuferitti di Mait‘ 
tccàjtno . , 

Senzacche altronde ancora fiamo accertati , che le magagne dell* Edizio- 
ni erano dalle magagne del Manaferitto derivate . Punto è quefio , 
che ricerca una feria riflefiìone, affinché fe ne ravvili la certezza, e la 


verità ; Onde prego Chi legge , a non afiraerfi col penfiero, ed a porr 
gere tutta I’ attenzione alle pruove , che ne dar^ . 

Scriflè adunque l’Abbate della Noce , ch’egli' farebbe {wr la quarta vol- 
ta (lampare la Cronaca Cafsìntfe y e che /è^irèbbe con ogni diligen- 
M fiàem in eo tàendo duornm Còdictm , ’qnot in Pergamena babemus 
mam/fcriptos in nojìra BibKotbeca ; Soggiunte ancora , che I’ uno dè’ 
due Codici Mannfcritti era foggiato con Caratteri Romani , e 1’ altro 
con Caratteri Langobardi , e che il primo non conteneva altro , che 
i Coménurj di ùon Marjìcano , Cardinal Vefeovo d* Odia , i quale 
andavano a terminare fino a quell’ anno , in cui AlejJanàrO 11. venne 
in Montecafìno,per confacrarne la Chiefa , ed il fecondo , oltre i fud- 
decti Csmentarj conteneva la Derrata , ovvero il Supplemento , o fia 
Cronaca di Pier Diacono , Monaco Cafsinefe , il quale avea proibguitit 
la Storia di Montecafino fino all’ anno MCXXXVIII. Ma non di% di 
quale antichità era 1’ uno , e 1’ altro Codice : Non fi prefé il fafiidib 
di pruovare , che veramente Pier Diacono era fiato PAutore di quel-^« 
la D«rrata, Supplemento, o Cronaca^ e molto meno ebbe lo (pirìto c)t 
affeverare , che i due Codici Manafcritti non erano difguifàti , e cor- 
rati . Circofianze tutte , le quali fi doveano erprimere , affinché |g 
Repubblica Letteraria avefié potuto giudicare, fé i Fonti, onde 
zioni fi erano fatte , potevano , o nò giudicarfi limpidi , e puri , pv*- 
-vero le magagne, incoerenze, ed errori, che in effe fi oflérvavano |nÒD ' 
erano già derivate dall’ ignoranza , e negligenza degli £femplant( , 
alla ««fedeltà , e dirguifamento de’ taedtRmì Maniifcritei^ ■ 

Or qutifia , eh’ egli tacque , e eh’ era si necefiàrio a fpiegar fi , non fii 
certamente ignoto al celeberrimo Camillo Pellegrino , il quale cogli 
occhi fila riféintrò , Icflé , c vagliò, cosi l’uno , come l’altro Codice, j 
e circa venti anni prima , che la quarta Edizione , volgarmente dei- 
tà la Kaceana , féguiflé , ci fé faperc , che il Codice Manuferitto, on^ 
'de le altre tré Edizioni fi erano fatte , conteneva appunto là Cronaca 
CaJJìnenfe , e la Derrata di Pietro Diacono : Che non cr^ \*4«ccgra- 
^.dsll’ uno , o dell’ altra . Che non era altresì certo , fc la Derrata 
• . la fofic 
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ue/t. ijChe il vuiniffcrjtto ave»deUàme(coiania ’di-divet/à Dicitore ; 
e, che non era di im’ antichità molto annoia , e rimota ,■ Et ìk ma~ 
nuferipto Codice ( fono le parole , che fi leggono nella Cronaca della 
Serie degli Abbati Cajpntfì della Nazion Laniobaria fotto la Rubrì- 
ca dell’Abbate i’e/roaore ) valdè ver tot , ne iUius eontiauator Petros 
Diaconus SlVE QUISQUIS ALTER ad Petri tatnen mentem ^ taltm 
de fuo OJlienJi qffixerit fenUntiam , qnomidtm Petrus libr. 4. eap.'^i, 
jaxra earumdem Editionum, & /cripti Codicis leUhnem depreòtnditar 
gmplexatas . Kecfanè prae/ens CASINENSE EXEMPLAR repatan- 
dum videtur ipfum e£c Oftienlis AUTOGRAPHUM , qaod Petri Ji. 
mal Aftuarium , HAUD NUPER QUIDEM, yè./a«r« manti DES- 
CRIPTUM contiuet t ^quodcfut iadicia COMPLURA tum alibi fervoT' 
.COMMIXTAE ALIENAE DIGTIONIS , inferias opportanè deno. 
tonda , tam libro j. capi f. 16. quo loco de Roberto Guifeardo iterane 
fcribendutn , ac latius ej/e promiSitur ; Q^in net Petri ESSE AU- 
TOGRAPHUM appare/ ; E dopo aver ciS detto , elTendovi un’ io- 
cocrenza grandifllma nel fuddeito Codice manuferitto circa gli anni , 
^.cU’ erano feorfi da San Benedetto alta morte dell* Abbate De/derio , 
.che fù Pontefice Romano « e Vittore III. fi appellò 1 foggiun/è , che 
non poteva mai credere , che cosi avefle il Marjìcano Icritto , in quo 
annorum fammam a Beato Benedico ad obitam Abbatit Dejtderii > 
Jtve VìBorit Papae Ill.fuperius deferiptam , nijì ex Librarii non ere- 
iam culpa haberi depravatane . OJìienftm ioitur expqjttae nodo IM- 
■ CONSTANTIS SENTENTIAE minimi reputo AuBorem. Ne fi cre- 
, da , eh’ egli , quando penetrò nell’Archivio , c Biblioteca dixMonte- 
t . tqjìno ritrovò quella lòia incocrenza nel fuddetto Codice manuferitto > 
quantunque già magagnato , c corrotto , perche eommixtam alieaom 
fiBionem babebat j Irapcrciòcche in più luoghi della fua Storia de’ 
yrin/tjpi fpingobar/£ 1^ clprelTa menzione deir altre, che andò col fuo 
, giudizio rnodcrando , c correggendo . • .1 

Se dunque .quel Codice manuferitto , da cui erano ulcite I’ Edizioni di 
Vwzia , di Parigi , e di Napoli commmixtctm alienata diBionem ba- 
iebat f eh’ è quanto dire , non era intiero , ma dilguifàto , e guai* 

• .W >. c Ib non oll^mte , che folle fiato accomodato , pure nvea deH'in- 

errori gravillìmi , forza è confelTare, che gli érto- 
j^rt, c le incoerenze,le quali fi oficrvavano nelle Croniche Cajfinefi fiam- 
paté , non ebbero la lor* origine dalla infingardaggine , ed ignoran- 
di Coloro , che 1 ’ eicmplarono dal manuferitto t ma bensì dal ma. 
nuferitto raed etimo , c che l’ Edizion Nuceana non potè maieflère 

* come da i Monaci- fi è Iracciato , c fi 

_ ' -iqtoat. u- •. V « 

* A chja- 
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che nc^ aan^tHto vi era^ o renaa<di 'ellè; Se Bii fi rii|)bndè , cHe’fi 
fece Ceto* di efle . Dunque ripiglio io , e ri|>iglió con rÉgrèiié, fù da- 
ta aHa luce dall’Abbate de//a Nocr-mu Crònaca CaJJitltfi , quale a lui 
« piacque di dark , e non già qual* era nel manufmtto Codice di 
Kr^fiao j e per conftgoente farà cflla Cronaca delT Abbate iella 
K'hc , ma non già del Mancano , Se poi mi fi rifpònde , che feguì 
colle medefirae iqtoérenae àe\ manajhrifta . Dunqiie , incalzo io, 
non è , ne pub eflère il manajirìtto là veCa Cronaca del Mancano , 
perche l’ incocrenza è- un* argomentò chiariQlaio che il Libro non 
fia di queir Autor rinnomato L à cui fi'àf&rive.'*^ ‘ ' 

Aggìongafi, eh’, efièndo fiato acooModatd'H Mmr^^ ^perche eom- 
mxtam alttnam Haionem vezzo, ’co- 

■mc fcriflè l’ Autore delia 'Xarcaràreek >ihtì(Olata PÌHti/cÌae Ffnàtia- 
ram Dìjfertatiònit Mifloricó-CritieOo bSm eMtar'Ìkl1iooc4tò franila 
Diitio He Trantlationt , fi# Colhcatione CerpòHf Sanai ÈartBolomati 
P aggiugnere , e levare , ciòcche loro tornava in grado , da eflo , 
Omnia ingeninsi dì£ejlajanr,& tfaifqat arUtriò faa in e’o manajcrip'ta 
addidit , detraxit ,& ad ii i quii nijì ad conqaireadam gloriam, Aàc^ 
tori , Manafterio, Provineiaeqae , • ut axagerant Mabìlknius , f3 
Joannes a Bafco injra'eitandi , e furono coftretti a farlo , perche la 
Cronaca Cqfsiatft ftampaia irt Venezia , in Parigi , ed hi Napoli pw 
le tante incocrenze , ed errori , Che ih sé- racchiùde va' ayea,‘ 
agli occhi degl’ Incendenti deli' Arce Cricica , ed àvca fitto dlrt a i? 
Monaci FloriacenR ,• eh’ era lina impoflura' di piànta , non ' potbva, 
mai l’Abbate della Hoce fare una Edizione i che, o cO rrifpondelft'al 
manaferitto , o foflè lènza incocrenze , ed errori ; Imperciocché , le 
copiava , come copiò AaX manaferitto', pk difgàiratò e muta» , 
- chiara oofa è , che avrebbe data , come diedi àlla lucè una 'Cféniro 



Velleprino l'avea vcdu'to, 
e tetto , ,c con quella occafionc egli medelTmo avèa in èflb più , è di- 
. ver6 meoerenze notate .-Se poi copiava divcrlàmènte , per andare 
ad incontrare qiiel't' cbedn eflb fi leggeva , prima di enèréalteràib, 
e corrott».,! avte^ fatta una Edizione uniforme al rtiedeftroò ', ina 
non avrebbe potuto condannare’, come condannò , f* Edizioni ^ante- 
cedenti, per le incoerenze che aveano, e molto menò la fu* ìàreb- 
i be fiata fenza le Aefiè incocrenze , ed errori , e la ragion’ è chiaià « 
xperche quefii ,.!e:quefieiàrèbbeno fiati nel e lion gU 

negli Elèmplari flampati . 




Ma 


Ma ciò (potrebbe Tafano opporre) hà luogo' i'Rntprtéche'^ fiSttw 
della Hott fi fofle regolato' Iblamente eoo eflò ; Non hi, tiejiuòi 
aver luogo , qualora anche la traccia del (ècbndo manaferitto fe-< 
sui , da cui ntuna dell* Edizioni fatte prefè incamminamento, e nor« 
ma : Ora egli medefimo fcriffe , che nella quarta Edizione , cht in* 
traprendeva , avrebbe I’ orme dell’ uno , e dell’ altro fédelmente le- 
guite . Dunque la fua Edizione fù unifona agli ftedì ma»ufcritti',v^ 
ogni errore , ed incoerenza immune . **• 

Ua Monaco Zoccolante rifponderebbe Nego fuppojitam , c rifpohderebbe 
a dovere , perche il fecondo manaferitto , che conteneva folamehte 
i Comentarj di Dotte Oftienfe , e eh’ era con Caratteri Romani , al 
dire dell’Abbate della Noce , foggiato , non era , che uno jlpt^rafo , 
il quale fi aveano gli ftefli Cafsineji formato, quando fi accorfero, che ‘ 
la Edizione di Napoli , fatta da loro per thezzo dell’Abbate Laureto , 
non era fiata ben ricevuta , ed»{q>rovatà dal Pubblico . Defumefi 
chiaramente quella Verità da dò , che il medefimo Camillo Pellegrh 
no «>dò intorno a quell’ altro tnoauferitto divifando , e da quelto an- 
cora , che il mentovato Abbate Laureto nella fua Prefazione avea aC-" 
'cennato , e detto QuegU , avendo fatta parola del primo , gli difì 
de un’ antichità non molto rìmota y ed annofa , perche la circolcriflè 
con quefte parole , èaad naper quidem deferiptum , ed avendo parla- 
to del fecondo lo delineò più frelcaraente foggiato , dicendo , recen-^ 
fiori exemplari filiat Cbronici Oftienits in Bibliotbeea Cafnenfi atfer- 
’vato ySignato^ae numero aoa. Se dunque era un Apof^^ mannlbrit- 
toptó moderno di quello , da cui erano al dir di lui le tré Edizioni 
ufeite , forza è confèlTare , che i Cafùnesi l’aveano foggiato a lor ta’- 
lento , ed aveano proccuraio di efiraerlo da quelle incoerente , ed 
errori , che fi oflervavano nel primo , e che neceffàriameote aveano 
difguifate le fuddette Edizioni già fatte . Ed in vero fe 1’ ayellèro 
eftraplato da quefto , farebbe fiato unifono al raedefimò , e l’Abba-, 
Modella Note avrebbe avuto bifogno di fare la fua Edizione, tra- 
ftriyendo dah’ uno , c dall’ altro , ma avrebbe intuito feguite Tornic 
del primo > cht aveano ftguitato i Cafiiaf/i nel far Rampare la pre* 
tefa Cronaca di ' Dotte (Jftienfe in Venezia , in Parigi , in Napoli i 
Avendo dunque copiato dal più frefeo , fegno è manifefto , e chiaro, 
che il più frefeo , formato da i medefimi Cafsinesi , non era coerente 
coll’antico . Maggiormente ciò fi ravvifa eflèr vero , con averli fottò 
gli occhi la Prefazione dell’Abbate Laureto. Coftui verfo l’anno 1 6i a. 
fi portò in Montecafino , per rifeontrare I’ Edizione di Venèzia col 
Manuferitto ivi efiftente, e con quella occafione non fÒ parola , che^ 
un folo Manufcriico , Corpi déUgentiat Cbroniton Denis OftienUs, Ve>^ 
netiis imórepm anno perlegere fatane 'mm àmfqaiffimtrma* 

■ — ‘ «tf. 
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luiftript* i.fnedUi Jrtiivio Ce^p^^Jfervafitr , m- 
firre Egli , che ave» fatto un lungo » e difàgetrolè viaggio da Bar- *' 
ttlkna % Monttfafino , ed avca tutto l’impegno di fapere, fc la Stam- 
pata in Venezia era,o nò uniforme alla vera Cronaca di IthnfQftim- 
fe , non T avrebbe certamente collazionata ctm un folo àe.' mantijerìt-^ , 
ti , ma c«J tutti , e due > le .veramente allora tutti > e due in Mon- 
tecalìno.G ritruovavano . Aggiungali , che , accortoli , che T impreC 
fa in Venezia maltts fcatehat erroribut , veUi maltaaqut dal fud- 
detto Manulcritto dìjji/itbat , & dijcrepahat , pregò , e Icongiurò i 
Monaci CaJJìtiqfi ad elèmplarne una Copia efatta , e fedele , affinché 
li fofle di nuovo ftampata , e eoo ella relà manifella , e conta la fin» 
cerità del Marjìcano^ Scrittore integerrimo , e verace de’ tempi fuoi , 
Patres Ctifintnfes ia praefato libello Kouaì , at praeS^am atatta- 
fcriptam Leoais CbronìeoaJ^l^ttr tratffcriìtrt *c properi ia iftem 
edere tar areni , atjìe Fides , GSJiaeeritaa Leonia Qftienfis.w/dirf p 
ac iatigarrimi fai Tempms Seriptoris iaaotefcetet &e. Qialora du^» j 
e non uno « follerò dati i waaùferitti della pretefa Cronaca Cajftat/i». 
elidenti allora in Monteeq/tao , avrebbe pregato i Ct^aeji , affinché 
nell’ elèmplarne la nuova Copia 1Ì fodero regolati coll’uno , e coll’ al- 
tro j e gli delfi Cajpneji non avrebbono alTunta Ibpra di loro queda 
Provincia , ne larebbono condilceG a contentarlo , là vi folle dato al- 
tro manuferitto p che quello , ma lo avrebbono avvertito deJl'ingaono, 
in cui viveva . All’ incontro è cerco , che la Copia (ègui , qual’ era 
data dal Laureto deliderata « cioè , da quel folo manuferitto , con cui 
il medelimo Laureto aveva collazionata la Stampata in Venezia>men- 
tre nel darla alle dampe , Bot igitar Cbronicote ei didè , optime Le~ 
Bor libi modo exbibant Patret Cqfinenfet . Dunque il leeoni mona- 
fcritto non era dato ancora da i Cajfnq/i foggiato di pianta . Ounqu’ 
ebbe ragione il Pellegrino , che fcriveva verlò la metà del lècdo ptC- 
fato , d’ intitolar qoedo fecondo Manulcritto recentiat txempUr . 
Dunque lo foggiarono appunto i Caffìng/i , per riparare agli errgrit cd 
incoerenze , che nell’altro » foggiato da i loro Predeceflòri , fi ritruo- 
vavano . Duoqne l'AMtate della Noce tolfe gli errori , e I’ incoereiv 
se colia foa Edizione « non già perche Lione Ofiìenfe avea fcritto.» 
com’egli Rampò » ma perche diede alla luce la Cronaca Cqffìnefe taon 
già » qual’ era fiata delineata dagli primi Inventori di qneda Favedit» 
ma quale appunM era data abbellita , e riordinata da t Sodenitori di 
efia , i quali ebbero agio » e tempo di venirne a capo , perche avea- 
no già incelò , quanto contro delle prime Edithni fi era efclaroato , 
e fcritto. Ma quedo non è togliere l'incoerenze , e gli errori » bensì è 
pruova , ed argomento cbùrìllìma delia Spareiti libri , è altresì 
aggiugucc trappole a.ceappola » 0 foie .à fola , le quali maggiormente 
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menp(\«in Qtiiitro lf Ftifltà » o,rcuovn>ao i difégoi •otfAtì di Coloro r 
i quAli danno «Ila luce Tutto il nome degli Autori «ccrediuti , ed an- 
tichi le Produzioni moderne , per conciliare ad eflè venerazione , ed 
applaufo . .( V. ?). 

E qui non poflb fare a meno di non inarcare le ciglia per la franchezza^ 
di fcrivere • che usò rAvverfario nella P^iaa XXIÌ^. della Tua Scrit*' 

'tura , dove parlando del MannCrritn della Cromea Ofiint/t, che con- 
fervali nel Moniliero CaJJittfJi , non ebbe rolTbre di fcrivere , dapo 
tanti Secoli trovq/ì intero , ed incorrotto nel medelimo Moniliero . 
Come injtngolare > e far credere , che uno Ila il ManuTcrino di elTà 
enfiente in Moatecajìao, quando il Pellegrino ne mentovò due? Quan- 
do due n* ebbe fatto gii occhi l’Abbate della Note , e da tutti » e. due 
protefiò I che avreb^ la fua Edizione formata ? E quando l’Abbate 
Gattaia nella fua medefìma Apologia ) rifpondendo al Dinio , non po- 
tè negare , che fbflcro due ? . . . 

Come ^po tanti Secoli i quando , riguarda il primo > da cui fegui<- 
rono r Edizioni di Venezia , di Parigi , e di Napoli , il lodato Ca- 
millo Pclkvino , ’che fcriveva , come fi è detto , verlb la meti del 
Secolo pallaio , non Teppe altrimente dilègnarne I’ antichità , che con 
dire di lui iand nuper ftridem deferiptum , e che , fecondo hò dim»- 
firato nel paragrafo Ut. non è più annoiò del 2i^f> Secolo ? E fé fi 
riguarda il fecondo, lo fielTb Pellegrino , che l'cbbe fbtto gli occhi , Io 
chiamò rteentins Exempiar, e , fecondo hò dimolirato finora, fù eflb 
foggiato di pianta dopo 1’ Edizione df Napoli del MDCXVf.? 

Come finalmente intiero , ed incorrotto ? quando il primo giulia la te- 
fihnonianza del lodato PeiA^r/are , eh* ebbe occafioaé di fventolarlo 
più volte , e di leggerlo , e rileggerlo con ogni attenzione , non foto 
vi trovò dell’ incocrenze , le quali non poteano certamente eflère ulci- 
te dàlia penna del Marjkane , ma vi oflèrvò àncora una melbolanza 
grandiflìma aRenae diUionit ? Ed il fecondo Turfè alta luce, fcritto , 
e fbggiato di pianta da i Monaci Cajjintit dopo cflere fiata la Cronaca 
Cnffiinfi per la terza volta data alla luce ? Quanto meìius , gli direb- 
be a quefio propofito Lattanzio Firmiano , fueràt , tacere , qaam in 
efut tim ne^rahkt kabere linguam ; Ed io non poflb non efeUmare; 
'Credibile , che voglia difendere V Autenticità delia Cronaca Cajftnefe , 
fénza ne pur fapere di che numero, e di che qualità fono x.manufcrit- 
ti di eflk , che in Montecajìno fi truovano ? Credibile , che fi adizzi , 
ed ioferocifea a! par de’ Saraceni contro di mè , che , forzato da lui 
fono entrato in quella lotta , fenza ne meno aver letta la Prefazione 
dell’Abbate della Noce , il quale di due manuferitti fé motto , e di 
tutti , e due protefiò di fèguirne la traccia , fenza impegnarfi giam- 
tnai a fòfienerli per Autografi > e molto meno a dar loro I’ antichità 



di'Secoif, SdéMFf CllÙiinle'itii^ent^ chfl'^^ii'flrrè f( CrfèiÌ*,V‘ 

Io Storico , ftné* ]|H^(kVT6duto i '^ituti-già di luàii t;dneeménti tff* ' 
Storia, ed «Ha CW//r«,{iienU«'di quefH Uon è' (iato, e non ne farà mai 
capace , ma bensì di quelle notùte , che fono preciiàmente neceflli--- 
rìe a poter conofcere > donde fi fon fatte le quattro £diziopi della ’ 
Crtnata Caffiaefc ì Oh oraconnza mai più per I’ addietro mcefa v _ 
e praticata nei Mondo ! O baldanza eccòtenee a'Cegno, che reca refr ‘ ' 
foce ) e vergogna alla medefima Temerità J ' ■ ' 

i ... ^ (. IX» 

La diverjtii grande de* Co£ù ntaaafcrioti Cronaca CaiSnefo i 
i ano argomento ekiariffimo > che fin apocr^a , t /paria . • 

■ . f-: i' 

I N ftntimcnto de’ Critici più efàtti uno degli Argomenti più fwii, co-' ' 
gli quali fi pruova , e fi mette in chiaro la Spareiti di qualche Li^ 
bro , e la fraude di Colui , che > avendolo foggiato di pianta i ave 
ardito di porlo folto il nome di antico , ed accreditato Scrittore, fi . è, 
al dire del dottilBmo Atherto Fakrixi» y nel più volte ciato Libricci», 
no Crititet Officia , quella , che a tUverforam Codicam ptarium fide 
duci folet ; hfotivo , per il quale i più celebri Letterati di due Secoli 
a quefìa parte non badarono a fpefo , ne a fat^ , per andar di per* 
fona girando I* Europa , e rifcontrare cogli occhi propri i Codici ma», 
nafcritti, che di un medefimo Prodotto in più , e diverfo Bibiiote-^ 
che fi ritruovavano . Dal che ne avvenne , che più d’<, uno fi applU .3 
caflè ancora a dar contezza de’ CoMci manaferitti , che in una,o. più' 
Provincie , e Regni , sì ne’ Monafìerj ^ e Chiefè , come nelle Regier; 
e negli Archivi , 0 pubblici , o privati , fi confèrvavano . Nel, che fi., 
difìinfè fra gli altri il celeberrimo Labhè nella BiblioMca. nuova 
nafcriptorum Ubroram , in due tomi divifà - ‘ 

Or per poco fi fecondi l’ idea deH’Abbjte delia Hate e. degli odìeml,' 
Monaci Cajpnejt , i quali an fofienuto , e fbfìengono , che 1’ Edizioai) 
di Venezia del MDXIII. , e di Parigi del MDCIII. non furano layor, 
rate su ’l Codice , o Codici manaferitti di Mantectffino r ma di altri», 
che allora sì nell’ una , come nell’ altra Metropoli fi ritruovavano y, 
niente più ne deriva da ciò, che quello fìefTb, che an pepfato, e pen-, 
fàno di sfuggire, cioè la della Cronaca Cafsinefe , mentre i, 

Codici manùferittì fono flati notabilmente difformi l’uno dall’alt.-o . 

A dimoffrare quella Verità , non hò io bifogno di. ricorrere alla tellimo- 
nianza de’ Monaci Floriaceifft, e del P. Giovanni del Bqfco, che l.’Av- , 
verfario hà per fofpetti, non per altra cagione, che perche fono in gara^ 
coi hlonaci Càjpnfff per il faefo Oepofito del Corpo di, Santa Scplafif», 

K ' ' ' ca 
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hi i* na Oli bada la tedinuuuanas de* Scrittori » a4eU^Oidiiif;4f0ò. 
Coffiittfi o pvLÌali di que(io,'« ta pniova • che nafte dall*£vìdeaz« 
tnedeiìma . Scrive l’Abbate Laartto Benedettino > cbe, avendo rtfeoo* 
trata la Crenata Cajtneft » ftampata i|t Veoeaìa > coi Manufcritto dt ^ 
Monttcafino, l’una era molto diverfa dall’altro , totpi diJigfmtint Cbrth 
wicen Leonit VinttHt iwtfrtjjìm amo if i j. ntamt 

tam Mtiquiftimo nafdtm Maauferipto , qaod in jìrtbiw Saeri 
nerifis CoenoUi ajjtrvatar , coaftrrt , Qao faSo Jtprtbtndi Cbroniwt 
illad imprejfam maltìs ftatèrc erroribas , va/de muìtitmqat a Mana- 
/cripto tUfsidère, & difcrepare ; C l’Abbate Gattaia nella lùa Apologia 
prò Leone OJiieq/i, & Petro Diacono chiaramente atteda , che ’l ìmo- j 
na/eritta di Veneaia era difguilktOt c corrotto . Ond’è indebitato, che 
quello Maaaferitta non avea della Cocreina » e della Uoiibrmità eoo 
quello di Montecajìno . 

II P^Da-Breat ne fece la ftconda Edizione in Parigi , la quale in molte 
cofe fù didòrme dalla prima, iiccome lo ftorge patcntemeote Chiun* - 
que mette a confrooto 1’ una Edizione ooll’altra . Ferkxxhe il Codice 
^ane/eritto efiBcnte in • Francia nel comindare dei paflàto Seo>loi 
, noo età utiUòno al Codice di Venezia, e molto meno coerente, ed uni* 
Ibrroe a i Codia Mane/critti di. Manteca/no , fìccome I’ attefta il 
mentovato Abbate dtìU dicendo delle fuddette Edizioni , Ciro- 
nitnet Cafim/ty in lattm tdàtam, qaaniam aiiadtret , at e^erepartt a 
Cóécibat aqflrat Bibàatbeeae mma/criptif, e lo conferma il Canonico 
Gian Battifia Mari , parzialilSmo de’ Caffinqfi (a) colie ftguenti pa-^ 
.fole, CbronUat Qfiitnfis datatfamt praeh yenttiiSyaliifyat htit , quat 
^nidtm Editiones CoiJatas tata aatiquiffitno Exempiari Manajeripta 
in BibUotètea Cq/ìaenfi ftrvat» y qaod CAremieon C^nenfe atpeUatary 
faifi ab integei/atit Jaar grada detarbatat , mand/qat oì/ttat fatili 

■ taanoftart i^t Jidniat LeSor vaiebit , 

Segui poi la terza Edizione àa Napoli, e da allora in poi l'iecoenodarcK 
I noa .lèmir eioltipiicati i Godici Manefcritti , ma tèmpre gli uni di* 

^ veitì dagli akrì j ■ Impercìòcche attefta lo fieno Gian Battifia Mari^ 

■ che Lata Oifliaia, BibUotecarìo del Vaticano in tempo di Papa Urba^ 
t.^pa Vn.,.e beocQierito della Repubblica Letteraria , « Crifiiana per a 

; Tuoi docdfitati Prodotti dati alla luce , avea «oa Cronata Cqffitqfa 
fiampau , ocllajquale avta notate, e foktc di firn proprio pegno Ic 
diverfè , e rane leziani , che G ofièrvavano in molti Codici Manu* 
ferita , Extae , fono le di lui parole, pentì Oifièeaiam Cbronicon I^eo* 
aia , w|MO Torkmtet itSàmet ad fidem PLURIUM MANUSCRIP* 

TORUM 

<a) laaodaAfci^)!. dt ìWs CqfiaeqfiuSy 
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TtJRUW M' éiuii »Ì«HM *Ji$t Hkri vdnotMn s flttche-i 

Codici Ma»i(fcritrt cklU cy«w« noo furono oim concordi 

fra eflb loro . • ' ■ '•■> ^ '!U 

E Come inrero potevano eflir* concordi » ed antftnl , quando gli (lelH 
Ci^(^ aveano aviKo per vetro il diftuiftrll ? Quando i due, che ri- 
trovi il nella BibtkMect A\MonttcaJino erano nocabilnaenac 

diverfi ^ E quando 11 vedevi in uno di eiD, ch*era H più antico a riP^ 
péne deiraltro una melcotanza élS'mh alitMt , e conteneva delie 
incoérente tali > che non potevano mai edcr* dalla penna del Mtrji- 
tano uftite ? . . • • 

La diverfìtà fra quelli fielll due CoAkì ■ manufcritH , in Montfcafmo 
efìùenti , lì ravvifa anche da un Cieco , purché non abbia pèrduto il 
ÌDine della ragione, e non fia diventato Un Sarattno per la ferocia , e 
per la rabbia , che an fano dare 1’ Avverfario in delirj ,'è vaneggia- 
menti da Stolto; Imperciocchet S*è vero, cóm’è verilllroo,' che l’Abba- 
te della liota , allorché li prefìllè di far per la qoirM- vòlta flatnpare • 
la CroKoea CaJJiiitf* , non li attenne a quel folo -Còdice mamferlftà, 
donde i U<mzdCa^t/i aveano Copiato, per dar voga alla terjsa Edi- 
zione di ellà , riolblta una OtUfìèa di erf«4 , ma A avvallb dell’altro, 
più frefeamentc fognato con caratteri Romani, Onde la lìia Edizione 
non andò ad urtare ne’ Icogti di quella, chiaro, ed evidente 11 è , che 
quello Codice manaferitto più frelco non foflè coerente con quello ; 
Ed invero a ebe farebbe ftrvito , fer alo del Moderno , qnandò il Mo- 
derno non fbifr dato vario daU’aotioo ? A ebe ricorrere- a doe , qaan- 
do il primo io avrebbe prelèrvtro da quelle incoerenae « ed -errori, 
che volea sfuggire ? A che finalmente copiare da , quando il co- 
piare da più non mai 11 pratica nell’ Edtzioni de’ Codici manO^t- 
ti , lè non nel calò , che Ha un -Còdice più purgato dell’altro ? Cooo- 
fceva ben’cgti, che, fe avefle copiato da quel foto manitfcrltta , Onde^ 
aveano copiato i Monaci Cajpittjif aliorcne fecero per mezzo dcH^Ata-*^ 
baie Laureto ftampare la L'roHaea Caffimfe in NipoK, avrebbe certa- 
mente fatta la lècooda Odifsèa di errori, e perciò rkrorfe all’altro, più 
correttamente fcritto , perche fbggiaro dopo di aver conoftiute i fud- 
detti Caftàtefi alle grida de’ Fhriaeeafi , che t veano molto firepitato 
contro delle antecedenti Edizioni , le iocoerenze , e gli errori del pri- 
mo ; Onde rcfille aH’Evidenza medefima Citi non cottfedì , che gli 
RefFx Coà.k\ maanferitti àì Monteeajìao erano diverfi', “e dllferènfi 
l'uno dall’altro . • ^ a- 

Ciò fuppofto , qoal conto fi può ce n ere della Cromata Ct^lìntjè , e Con 
qual Spirito a Lioa Mattano fi aferiye, quando di tanti Codici Ma- 
nuftritti ne per due fi pofibn numerare onifwtni, e concordi ? Dov’è 
il requifito al necefiàrio à far eredète ho libro » veramente {Prodotto 
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da qadio Autore, a cui.&Attr^Uce, ^'oè /à.Uiitr^niù^l^ moki «e#; 
nufcritti in divcr/è Biblioteche efiftcnti ? Dove la Fede de’ medeGmì 
mooafcrittifiht nafte dalla qualità de’Luoghi,ne’qualà fi e«Bfcrvano,e 
ch’eftlode ogni fofpetto di frode ? Patet iptwr , conchkife nella Tua. 
Diflcrtazionc il Diiiio, e conchiufe affai bene , nos igaor^fy, 

Leoaìs Codtx , quae U&iontt tjufdcm aanu ^ la 

non fappiamo , ripiglio , qual lia fra tanti , e sì diftordeyoli Qt^cv 
quello, che dalla penna del Marjìcano uftl, non può Altri , un Sa^ 
rattno, privo a) pari deirAvverfario, delle Regole della Cr/Vxra, giudi- 
care , e tener’ per fermo , che la Crontca Cqjsinefe fia si antica , che^ 
pareggi l’Età di quello, e 8Ì genuina , che lo ricojofca per Autore-, «2 
p?r Èadrc . ^ i . a, . ' 

■* » *4*) ' y ■ ■ '•■’i '• - ' •' 

'■' * r. ■ ì '" iV. l-!'*.-', ’ -X* •} ... t'f , > • -r' 

7/ eferji aiteora Smojtrato da i Monaci Caflìnefi , che. uno dt' Codici 
ÌAutuCcritù , JiJlenti ne/Ja Bihliottca , ed Arciivio di Montecafino» 

cweró a/crove Afngnd} immediatamence eoputo 

, , (*//’Autografi> Lione OfUenfe , ti obhri^n a . 

,, ... trtdtre , cbe a torto la .Cronaca CalBoefe 

porti il di lui nome imprej[p) . 

P iRodottc , che fono in giudizio più , e divcrfè Copie di qualche pre- 
Strumento, k quali fieno incoerenti, e notabilmente 
,diycr/c altra » roai il Giudice voiefle dare cfècuzioncad 

alcuna di cilè j lènza metterle al Vaglio , operarebbe con avvedutesi* 
za, con prudenza , e con giuftizia ? Certamente , che nò , e la ra- 
gioq*, e chiara , perche la diverfità , e l’ incoerenza fono pruove • 
incontraflabili, e cene della Falfità . Perciò egli la prima colà , cbe fSl 
Mi.quefio calo, ordina, che fc gli prefènti iAateff’afis e, qualora queft 
to npn lì truova , và diligentemente efaminando , per qual, motivo 
venuto a mancare. Se hà certezza Morale , che qualche difgrazia , o 
di fuga del Confervatore , o di naufragio , o d’incendio accaduto nel 
luogo, dove fi ^onfèrvava, renda imponìbile la di Ini efibizione , s’in- 
noltra ad indagare da Chi, p come , e per qual caofà fono fiate quel* 
le Copie prefentate , e prodotte , Iddia non voglia , cbe arrivi ad ac* 
.wtarli, che le abbiano efibite quelle, medefime Perfòne i o Fifitbe, o s, 
hanno infinito, ed infifiono per la efècuzione di qualche* 
dona di efic , c che con tal’ efècuzione non fi faccia altro , che dar > 
loro campo di fofienere i Titoli del dominio , che vantano , perche 
mfto fi accende di giufio zelo , e richiamando a memoria la fèveriti 
.delle I^ggi , fulmina contro di eflè la condanna , e la pena , mag- 
• . ' ' glor- 
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BWóf« i chè' vi: è; Chi Ic^à' qucTCÌatc » fc fé qùeretà di* 
feifilà ■ : ■ • " 

Con più rigore fi procede 'à^'Critiei di quel , che fi procede nel Fòro, 
perche a’ Falfarj fi fà pagare il fio , che quafi mai fi feompagna 
d^a pena Corporale ; o di Relegazione , o di Prefidio , o di Galea, 
d di Morte , e qu« non fanno aln o, che' prolcrìvère dal Novero degli 
autentici , e genuini que’ Libri che in^'nfiamente (bno fiati (òtto il' 
nóme di qualche antico", ed accreditato Scrittore imprefiL Pena mbl> 
to leggiera , e mite per Coloro , che per quefta via vanno inzaropo- 
Mando la Gente fèmplké , ed ignorante • Quindi è , che a dichiarar 
una I^duétone bafli ate volte una parola , un errore di Cro~ 
nologia • una diverfìtà di luogo , ed una varietà di nome , come può 
vederli preflb Coloro , che an trattato ex pr^JJò della Veraàtà , e 
Spareita de’ Libri , da mè nei Principio di quella Differì azione men- 
tovati , ed efpreflì, cd a punire un reo di falfità codefie, e fimigtiau* 
ti pruove non (bno quafi mai efficad , e bafievoli. Perlocche, cono»-* 
reodo' contro di un Libro, che fi è fiampato lòtto il nome altrui queU 
le fteflè ciféoftanze , che ’I Giudice ritruova ne’ Prodocitori di' più 
copie , runa diverta , ed incoerente coll’altra , troppa prbfunziooe, 
ed arroganza làrébbe , le fi pretendefiè , che foflè legittimo, e 


Or quello appunto è il calò nofiro . Fin da principio , che penetrò nella 
Fràiicia la Cfonaca Cojjìnefe , llampata la prima volta in VeiinJa , fù' ^ 
attaccata ragionevolmente ir^areità da i Monaci florìaeeffiì é dal - 
P. Gi&oami del Bófco . Indi ne ulcirono due altre Copie , diverlt'da’' 
quella, e diverfè fra loro. Comparve finalmente la quarta ,'ch’è quel- 
la fatta (lampare dall’Abbate delia Koee , notabilmente difièrcnte 
dall’nna , e dall’altre . Framefeo Dìnto, l’Avvocato GìannelR, e rAtì-^ ' 
tote Anonimo della Lucubirazione intitolata Vìn£eiae Vìndicìaram in- 
veirono contttrdi ella , e la dichiararono infidi^ al pari deil’àltrà: • L’’ 
Aatografó , chc avrebbe'dovuto ftare in Montecqfino , nòti fi sà l'dó- 
ve fù • c dove fi trovi , non ottante , che l’Archivio , e lj|blÌ9teca dl'^'^^ 
quel Monittero non fia flato più da i tempi di Uon Marjtcano fino ' 
all’età nòllra pollo a Tacco, ed a fuoco dalla ferocia de*S«>*<»féw , nei" ' 
Diluvi , accaduti né’ tempi di Pirro Deacalioae pvtttzlé (àvoXe ] 
della Grecia I* abbiano fatto' naufragare fra lo IcertJpto ùhiverfale ' 
della comune Tragedia . Le quattro Edizioni, che della luddétta Crd- ' 
gaio abbiamo (mentre quella del 'Muratori latta in quello Secolo non 
è da contarli , perch’eglf llefló diflò , che non faceva altro ,-.che rìn- 
novare l’Ediéione dell’Abbate della Hoce ) fono Copie tutte , efpbtte 
«I Pubblio) da f (òli Monaci BeXedettiiti , i quali an’ cercatò'dì fmaì; ! 
tirU per véro , e iegittimopano' del Àiarjkato . L’atiié fidàiménte; '' 

che 
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che . avcnJod per autentìài alcuna delle fuidette'còpiè V fl creili 
bc a ritrarre , tutto degli ftefn Benedettini farebbe , perdie con èiT» 
anderebbono a foftenere i Titoli favolofi della loro Potenza » della lo- 
ro Ricchezza > e del loro Dotninio • Onde fènz’altro efame • e 
fentó induggio dovrebbe dichiararli apocrifa, c fpuria per quefic fo- 
le circollanze,che l’accompagnano, cootuttocche il giudizio de’ Critià 
non fi regoli , ne fiati regolato mai col peto di quelle pruove, 
che deve il Magiftrato feguire nel condannare i rei di faìjìtà. 

Ma io per quefia volta , non fblo voglio , che h Critita foggiaccia alle 
fteflè Regole del Giudizio Criminale , ma ben anche ammetto , che 
ufi maggior’equità verlb i Monaci CafìineR , che non ufa il Magifira- 
to nel bilanciar le pruove contro de* rei di Falfità . Poflb far più per 
addolcire la fetxxria Saracinefea dcH’Avvertario ? Ora non efièndovi 
V Autografo di lÀon Marjtcano, ed clièndo quattro le Copie, che della 
di lui pretefa Cronaca ci an’ date i Monaci Cqfiin(fi , l’una diverfa 
dall’altra , non mi pare , che fi pofla pretender meno, le fi pretende 
che fi dimoftri , che uno de’ manuferitti di Monttcafìno fia \'Apogra~ 
fo immediatamente ricavato dal fudetto Aatogg-afo-^mpcrzmccht qual 
conto fi è tenuto mai , e fi tiene di una Copia , che non è fiata dal 
ilio Originale cavata , c Chi llià cavata, non ò fenza ragione al Pub- 
h’ic’ fòf]jetto ? 

Graviliìma fù un icmpo la controverlìa , ch’ebbero i Monaci Benedetti- 
ni eoo i Canonici RegtJari intorno al vero Autore del Libro de imi- 
iatione Cbrijli , che gli uni aferiveano a Giovanni Gerfeu , Monaco 
del loro Iftituto , ed un tempo Abbate nel Monifiero di Verceili , e 
gli Altri al loro Tommtfo de Kempis . £ perche la pruova de’, primi 
nafeeva da que’ Codici manujirttti , che nelle loro Biblioteche fi con- 
servavano, ed aH'incontro quelli manuferitti erano dagli Emuli loro ac- 
uccati di falfità , perciò Francefea Deifiiu, Monaco Benrdettina della 
Congregazìon di San Majov , li prefè , c li prelèntò nella Corte dei- 
* l’Àrcivefcoro di Parigi , affinché fi folfitro efaminad , e difenist • Per 
qualche tempo fiiedero in elTa , ed indi avendolèli ripigliati , fi aran- 
. aò a dare alla luce il fuo Libro intitolato, laflrumentam , in qno tns- 
vaftripti Codìeh Lihroram de imtiatione Chrifti eoram Itlojìrifstmo 
' Arebiepi/copo ParlJIeti/ì venti/aii , atque difeojjì indieantur •. Itm ex 
praemijji Inft rumenta eruta argumenta , quibus demonjìratur , non 
Thomam Kempeolcm , Jid Joannem Ger&oem iibri cantroverf effe 
auSorem ivomjwt ; ed in quefia maniera credè di aver colpito al le- 
gno , e di aver dimofiraea la loro Aatantieitd , fe non in quanto all’, 
edere uno di elTì Autoppecfo , almeno in quanto all’efière Apoff^nfi, dal 
lor’ Originale efiratti . hU s'ingaonò a partito, perche il celebre Pili>-, 
bario TejìekttfyQ%Ke.\\ieto di &nta Genovfn, knmediatsmente ftam- 
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pò VinMcias Ktmpenfìs, advèrfus Fràhcifcùm Dtlfau Monachum , O 
Praeshittrtm Conffregationìs SaaStI Mauri , colle quali li vedere 
apocrifi , e Tpur] , e foggiati a polla da i BeaeJtttini , per (bflenere 
il ior» impegno . Volle rifpondere il P. Mahiìhm > per il quale effettd 
diede alla luce Ammadvtrjt'intt in Vìadiciat Kempcafct &c. Ma non 
potè mai perfuadere alla Repubblica Letteraria , che i (bddeti ma/tu- 
fcritti non fi fuficto da i Eencdcttini formati di pianta , ed oggi più« 
che mai il Libro comunemente .fi at'tribuilce a Tommafo de Kempit 
per le pruove,che ne hi date incontrafiabili, e chiare Et(fcbh Amorti 
ficcotne dirò nel paragrafo xii. 

Ora i Monaci Cajfwejt , accagionati « come fcrive l’Abbate Laureto da 
i Floriacenfi meadacii ifalftatit, & impojlurae, perche fi aveano for- 
mata di pianta la Croxaca CaJJiaefe , c l’aveano lòtto il nome di Liou 
Marjìcano impreflà , non fi tòno mai arrilcbiati ad efporre io qualche 
luogo pubblico i loro Codici mamuferìttì , e quel • ch'i peggio , il 
P. Du’Breul , e il fuddetto Abbate Laureto • e fin anche l’Abbate 
delia Noce fi fpiegarono in maniera , che potefle ognuno crederei che 
io MoBtecqfìno YAatogfofo fi confervava • e dappoiché nella Tua Dil^ 
lèrtaaione il Dinio , ed in apprefiò l'Autore Anonimo della Lucubra- 
ziooe I intitolata Vindiciae VimBciarum accertaronci colla tefiimonian- 
za di Camillo Peliegrino della pluralità de’ Codici manuferitti > fifienti 
nella Biblioteca Caffinejè , e di efièr’elli • non già Autogg^ , ma Apo^ 
grafi, il P. Abbate Erafmo Gattaia nella Apologia prò Leone Oftieaft, 
& Petro Diacono , contuttoché avelie confelTato di eflèr’Copiei e non 
già Originali i manuferitti fuddetti , non pensò mai a d'mofirare i eh’ 
efii I o uno di loro almeno folle fiato Autografo ricavato • o che 
altrove un tale Autografo fi ritruovava • e > qqel , ch^ pegg'o ♦ P®*" 
malizia , o per ignoranza ne pur fi 1% carico fc. quello punto» che do- 
vea eficre uno de* principali della lùa DifelàitCome adunque, non ef- 
icndovi la pruova , che in Moutecafino, ovvero altrove fi confervi VA- 
pografo , immediatamente copiato dall’Originale , efiendo altresì tut- 
te le Copie , fin’ora date alle Stampe, l’una diverfa dall’altra , e tutte 
da Monaci Benedettini divolgate , e fparfe , e ridondando la Cronaca 
Cajpneft in utile , e vantaggio loro , come 11 hà da credere mai , che 
l’av^ il Marficauo compofia , e dare con ciò una mentita alle rego- 
le più lòde delti Critica , alla chiarezza ineluttabile del giufto razio- 
cinio , e fano , ed al lume sfolgorante dell’Evidenza medelima ? Che 
altro ò quello , che far’ delirare la Gente • e renderla limile l’Sarace- 
Bi , i quali non conolcono altro Diritto , ed altre Leggi • che quella 
del capriccio , e del fenfo , e pjrciò sfuggono al pari, dell’Awcrfario 
que' raggi dì verità • che pofibao sgombrare le tenebro degli errori, c 
^lla fraude ? , . 

S.XL 
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L'tjfcrjì corrotto < e iìfguìfato il Manofcritto di Montecafìno • ondo 
Jì fon fatte PEdiiiotù Stampate della Cronaca Calfincfe , « 
conferma nel credere , che nonjìa dell'O&kafc . 

I Codici wanuferitti , e particolarmente quelli , che fono di gran 
conlèguenza , come per i Monaci Cafjineji è la pretefa Cronaca dell’ 
Oflienfe , non fì corrompono , ne fì adulterano a calo . Onde qualora 
in eOì delia magagna s’incontra, è certo , che qualche fine abbia avu> 
to in mente Colui , che li hà difguifati , e corrotti ; Ma qual Ila (lato 
ed abbia potuto edere un tal Fine , Niuno meglio ce l’addita , che il 
retto , c fano raziocinio , dalla continua Sperìenza avvalorato , e con* 
fermato ; Egli adunque inibgna , che prima di ogn’altra cofa fì deb- 
ba indagare, e fcuovrire l’impegno, in cui il Difguiratore fì ritruovava, 
quando in eflì pofè la mano . Se l’impegno non fì sà , perch’è flato 
occulto , all’ora fì và al verifìmile , e per via di conjetture , e pre- 
funzioni fì proccura di venirne a capo . Quel giudizio, che in tal gui- 
fa fì forma , farà più , o meno probabile fecondo più , o 'meno pro- 
babili fono gli argomenti , onde deducefì . Ma fe poi non è occulto, 
ma palefè , e maoifeflo l’Impegno , in quefl’altro calò il giudizio è 
certo , e non può il Fine non efìer dato quello , che Io fleflb impegno 
dimoflra . 

Kon credo, che l'Avverfario con tutta la ferocia Saraeinefea, la quale gli 
hà polle le traveggole agli occhi,e gli hà abbaccinato ancora quel poco 
lume d’intendimento ^he avea , pofTa mettere in dubbio l’impegno, 
ch’ebbero i Monaci C^^ejì , quando diedero alla luce la Cronaca^ 
Ctfsinefe in Venezia , quando la tornarono a far (lampare in Parigi, 
e quando per la terza volta ne proccurarono l’Edizione in Napoli; 
avendo già i Monaci Floriacenft, e l’Abbate Giovanni del Bofeo dato 
fiato alle Trombe , e dappertutto divulgato , che fé l’aveano efìì fog- 
giata di pianta , ed indi l’aveano fólto nome del Marjìcano imprefìa; 
Imperciòcche la Lettera Dedicatoria del P. Uneentino , la maniera 
con cui fì fpiegò il P. Du-Breul , e molto più la Prefazione dell’Ab- 
bate Laureto , (critta in tempo , ch’era più accefa la briga , e ch’era 
frelca , e dolorofa la rimembranza di edere dati i Cafsin^ accagiona- 
ti da quelli mendocìi ^faljitatis , & impofurae , ficcome egli dedb ri- 
ferifee , ed atteda , Ibno circodanze tutte , le quali ad evidenza di- 
modrano , che il loro impegno era indiritto unicamente a far credere 
al Pubblico , che veramente era d^ta da quel lo Autore compilata , e 
ferina ; Onde fe l’impegno è pruova evidente del Fine , incontra- 

flabil- 
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ftabitmente ne Gégae , che non per altro motivo i Monaci Caftin^ 
s'induflero a difguifare il bro Ccxiice méMufcritttt i e ad introdurre in 
eflb atienam tUSHoitem, Gccorae nel $. vi ii. fì è detto , che per poter 
forprendere il Pubblico , e (òftenere , che quella CroKsea oon era ftA* 
ta altrimenti formata di pianta , ma il Marjitam Pavea indubiuu* 
mente compoGa . ■ ; • - " • " * • ■ i 

Or’è poflìbile , che G poOa trovar Uomo sì femplice , e groGòlano nel 
Mondo , che voglia credere , che il Cardinal Vefcovo di Oflia foGè 
Gato l’Autore dì quella Cronaca , quando è perGiaiò dalla ragione , e 
dall’Evidenza medeGma , che vCafsin^ , i quali ibeto il di lui nome 
la diedero alla luce, appunto per non darla per vinta a i Monaci Fio» 
riaccnjì , ed all’Abbate Giovanni dtl BofcO , che 1’ aveano dichiarata 
apocilfa, e fpuria , e per continovarla a Gnaltire impunemente , Come 
genuina Produzione di quelb ,«oni ebbero ritegn^ di' biemr'le roani 
nel loro Codice mantffcritt» , e df '«Ggorarb in mailkra^l^clke le I>er< 
rate non imroitaGèr» affitto lo Gilè di Colui , che l’aveà formato , e 
fcrinò ? Dove ? Dove G è intefo mai , che la faIGtà Ga pruova dd 
vero , e che le trappole , e le magagne mettano in chiaro VAafentiei~ 
tà àt' rnanufcritti antichi ? Vtnditct l’ Avverlàrio has nacnias a i ■&- 
raceni , Tuoi pari , i quali certamente dopo tante GlaGroccole , che 
hanno intefè da lui , ne pure olèranno di richiedergli /fie nane de tri» 
has CaptlUs , eGèndo avvezzi a dilcorrere da’ bruti , quali eGi fono 
per la loro ferocia, ma non già agl'intendenti dell’Arte Cr>//V<t, ed agli 
Uomini culti della noGra Città, i quali non Pan Giroato mai, ne lo Gi- 
meranoo idoneo a poter difendere una caulà di tri foUt . 

A. .• 

J. XII. 

Koni fiata guefia la prima volta , che i Monaci Benedettini ' 

foggiate all'antica le CTomchc pili frefchei mettendole fotta il ‘ 

nome di Autore- anticbijjìmo, e non è quefia la prima t 

volta, che abbiano efsi fatto ufo ^ Codici ' ’ ‘ 

Manuferitti apocrifi , Onde non fi puh , nè " '' ' ‘ 

'fi deve credere , che la Cronaca * • 

Cadtnere fia vero , e legittimo ‘ ' • 1' 

parto dell' Odienfc . 

F Ra le altre Cronache , che i Monaci Benedettini diedero alle Stailì- 
pc, fu \' Epitome Chronicorum Cafinenfium jufia SanSiiJpmi Stephd- 
ni II. Papae tonfcriptum ab Anafiqfio Seniore , ed appena queGo Libro 
penetrò anch’cGb in Francia , che allarmò i medcGmi Monaci Fioria- 
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{ 1 ^ per- i motivi, che Lodovico Antonio Muratori diviiàado (e). 
Ora egli è certo, ^he-Anaftq^ feniore non 11 Ibgnò affatto di compì* 
lario, e molto meno ilPonte&e,$'/^V 0 //,fii quegli, che rinduflè a farlo. 
Hot! volendoli dare orecchio a Chi lo f|>acciava formato di pianta ne’ 
balB tempi da i Monaci Bonedeuiti > non può non farli a meno di 
dire, che lo avelie un Monaco Cqffìntfe foggiato nell’ XL Secolo , che 
vale a dire > -tré Serali dopo di quel Fontehce, ed al foddetto Aaafta- 
^0 feniore f per conciliargli della liima , e della venerazione alcritto . 
Opinione c^ fi^ approovata dal lodato Muratori , il quale perciò 
fcrilA, Quo4»*ftttt in tam ptndto fententiom, Bifloriam baat a Cafina^ 
U.fftfpiam M^natbo fofi mUl^fimum a Ciri/io nato annua fuijje con- 

CU iEcudjti -ben làaao , quanto il celeberrimo GahricJh ’Haudto , quanto 
r erudito Van Qjcitie , e quanto finalmente i due Canonici Re» 

golari Frontone , e Verlino (irepiurooo , e fcriflèro contro de’ Monaci 
Benedettini, per i unti Codici mattuferitti, che aveano cfll formati di 
pianta • cofa pafsò unt’oltre, che il Calvinilia Giovanni Dallèo fe 
ne fervi di argomento , per diliruggere la Tradizione Divina, uno de* 
gli Ariìcoìi importantillimi della nolira Santa Fede (h), dicendo, , ch’^ 
eliendo fiati avvezzi i Monaci, e particolarmente i Benedettini a com- 
mettere fimiglianci difialte , qual fondamento li poteva fare sulle 
Opere de* Santi Padri, le quali per Secoli, e Secoli erano girate a pen- 
na, e per lo piò fi erano a ooi da’ Monaci tramandate? Conolco beoif- 
iimo, che l’argomento di queU’Empio non abbia vigore» e forza di di- 
firuggere la Divina Tradizione , la quale non può venir meno per k 
trappole , adoperate da’ Monaci , efiendo fondata fopra piedefialli in- 
variabili , e Iòidi ; ma non polio non attrifiarmi, che abbiano elii , col 
foggiare all’antica i Codici Moderni , date le armi in mano agP Inimici 
delta Chkfa Cattolica Romana . 

Finalm^ite, per non farla più lunga , ècertifilmo , che , quantunque il 
P. Francefeo Deìfau , il P.Ciovaani Mohilkn » ed altri Scrittori deli’ 
Ordine Benedettino avefièro cercato di attribuire al loro Abbate Ger- 
fen il libro de Imitatione Cbri^i di Tomaafo de Kempis » facendo nlb 
de’ manuferitti apocrifi, e Ipurj , dalle loro Biblioteche ufeiti , ficcome 
nel S-X. li è detto, puroondimeno, invece di defifiere dall’impegno, il 
f.Tomaa/o Erbardo della medelima Religione, credendo, che la fiima 
de* fuoi Confratelli folle decaduta prefib la Repubblica Letteraria , e 
CrifiMna,diede perciò aUa luce quel Prodotto,che s'intitolaJojteffviV Ger- 

fen 

^a) Scriptorom Ktram ItaUcarune Tom.%. part- 1> pagin. 34^ 
& fen. 

(b) De ufu «^iV. 3 .* 
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rtn de CanaUi», Ofdinis SanSi BenèHm D6er de imihn^ 

in c(To fò ufo di un Codice manuferitto', nel XIV. Si^o comp«U* 
e per coofegueote prima , che Tommafa d« Kemp$s nafceflè nei 

• • e\ . nran rtnf^pAfm diin ftfl# 


to 


Mondo’. Alcuni, che ftavano nella buona fede , non poterono non aflr 
dare a feconda del fuo AITunto; Ma poco godè del frutto della maga- 
ima, mentre il celeberrimo Eafthio Anort la fcuovri in maniera , thè 
da allora io poi non hanno avuto più fpirito i Bemdtttm àx Francia. 
d’Italia, e di Lamagna di Contraftarc ai vero Autore il fuddetio Libro 
de Imitatione ChriJH . L’ Opera , con cui quegli ad evidenza inoflrò, 
che il manufcritto A^tW'Erbardo era una impoftura di pianta , s muto- 
la Piena, & faeeinSÌa irformatio de Stata totias Controverjta,quae <k 
Aurore libelli de Imitatione Chrifti ìnter Tbomae Kernmfis, Canoa ta 
ReiOlaris , & Jeaanis Gerfenis, Oretìnis SanSli BeaediSi Abbati f pa<^ 
trfnos jam a centam annif affiatar v abijìmadafriiéiimfmrm arg^ 
menta jaxts leges Artis j. ^ 

ftampata in Aagafta nel MDCCXX^, ed indi per il grati 
fpacdo , ch’ebbe nella Germania , fù nftampata in Lingua Tedcfca 
nella Città di Lipfia nel MDCCXXVII. ' .-ir 

Or Ce i ìAonncìBenedettini non fi an’rccato altre volte a fcrupdo il fo^ 
fiiàr Cronache , e di metterle fotto il nome di Autori accreditati , 
antichi , c molto meno il formar Coditi manuferitti moderni , e lo 
fmaltirli per artnofi , e vetufti , a fin’ di aver la gloria , che un kwo 
Abbate foflè riputato autore del libro di Torrtmafo de Ketnpis , cottan- 
to applaudito dal Criftianefimo , perche mal il S. Configlfo , la 
Città , l’Italia , c l’Europa tutta an’ da credere, che la Cronaca Cafsi- 
nefe non fia apocrifa, e fpuria, quando ella è il foftegno , oda di 
tutta l’Autorità temporale, c di tutto il Dominio della Badia diidw»* 
teeojìno ? . - . 


5. ultimo: ni 

EJfindo t* Archivio dì Montecafino , dondè ufeita la Cronaca Cailtitefe, 
tante volte da i PP- Benedettini flantpàta , ifi poca y o di niuna ' ■ 
'Jfde , obbliga la 0/ìi nazione medejìtna a crede fé > 

cb' ella non Jìa jìatd mai dalP . * ' 

Ofiienie compojìa . ' . i 

« - • l 

I N ogni Archivio, forive il dottiflìmoAfi/ru/or» (à) vi è mialcheCarta, 
e Diploma falfo, cChi pretende, che ft ne tratovi uno Ceni» qnalthe 

L » ^ 

. l t 

(a) rom.%. delle Antichità d’Iulia Dìffertazione 

di Napoli . - . . t 
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; waglgn» , fi dà a conofircre poco , o niente verfato nelb Dipbmétiea, 
e nella Critica. Quindi, non perche un’ Codice manuferitto, un Privi- 
Icg'o I una Concefllone , ovvero altra Scrittura fi truova in qualche 
/rebivio putelico (e lìa il più rinnomato , che mai) , perciò fi hà da 
credere legittimo, e vero. Di quello argomento per altro fi avvallè lo 
Scburtffcnb nella Diflenaaione fopra il Diploma di Corrado IL Impe- 
radore , che flampò in Witttbtrga nel MDCCII. , e che riguarda il 
riacquifto del DominioTemporale di Roma a beneficio de’Cefari del- 
la Germania, ma con poco applaufo de’ medefimi Eterodojp , Nimici 
implacabili del Romano Pontefice , mentre quel Diploma è fpurio, 
rontuttochè fiafi truovato nell’ Archivio più celebre della Lamagna^ 
fìccome attefta Gherardo Crijìiaao Gebaver (a); E gli Eruditi ben fan- 
no, che, non ollante, che le Carte Diplomatiche , e gli altri Codici ma- 
nuferitti Rampati dal rinnomatiflimo Melchior Golda/Io , ed inferiti 
nella gran Opera delle Cojìicuzioni Imperiali Ibflèro flati tutti ricava- 
ti dagli Autografi, fidenti negli Archivi, e Biblioteche più infigni dell’ 
Europa , pure 1’ accuratilfimo Giovanni Crijìiaao Senckesberg (b) non 
hà lafciaeo di renderci avvertiti, che più d’uno di efll fono apocrifi, e 
favolofi . Veggafi a quello propofiio ciòcche anche ne an’ fcritto que’ 
due gran Letterati della Nazione Alemanna Gian Piero da Ladewig 
(f)j c Gian Gotofredo da Meiern {d ) . 

Se V Archivio ài Montecajino non aveflè altra taccia, chequefta, la qual’è 
data, ed è comune a tutti gli Archivj dell’Europa , potrebbe l’Avver- 
fario non a torto chiamarlo , come 1’ hà chiamato nella Rifpofla alle' 
mie KifeJJìoni Storiche Critiche, l'Ornamento dell'Italia, e l'Ornamen- 
to del nojiro Regno -, Imperciocché non perde di pregio, ne cala di fli- 
rha Archivio , nel quale qualche carta /paria , o qualche Diplo- 
ma apocrifo, e favololb fi truova . Difficilmente la Vigilanza Umana 
arriva a tanto, che pofià prefervarlo da ogni trappola . Ma il punto 
flà, che i Cctjjtnefi an| dato molto, che brontolare da due Secoli in cir- 
ca a i primi Letterati di Europa per le tante Pergamene , c Codici 
manuferitti , che hanno dal fuddetto Archivio cacciati , e per le tante 
favole , che hanno divolgate, e fparfe . Chi non sà, quanto dal Baro- 
nio, e quanto dal P. Gallanio fi è contro di loro ragionato > e fcritto ? 
Il P.Carlo k Cointe in più luoghi de’ luci Annali non hà fatto altro, 
che fcuovrirc le fallita comraelTe ne’ Diplomi , o foggiati di pianta, o 

dif- 

fa) In Appendice ad Schilterum InJIit.Jaris Feadal . 

(b) In Vita GMd.Aì Scriptoribus Rerum Alem. pruetni^t %.^ol > 

(c) In Pratfatione ad Tom.i.Reliquorum manuferipti: atque Dipl> 
matam omnis Aevi . 

(d) la PraefitìotK ad Tem.i.Aff-Pacit ffyipbalicae pablic. 


I 
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dil^ifati, e corrotti da e(lì . Il f Papebroeiio , i\‘ Briet/o, lo Spondanp, 
il Tonmqfiao non fi fono fiancati nelì’accagionarli di arzigogoli , e di 
fole ; £ fin anche I’ Avvocato Urfajs non hi potuto fare a meno. di 
non manifefiare le loro magagne > e di dichiararli immeritevoli af- 
fatto di eflèr creduti ob fitpp^tiontm , & hterpohthutm documtn- 
tortm eoram (a). 

Volgendoci poi agli Scrittori de! Secolo corrente, che non dice delle trap- 
pole, che fi fon fatte nell’Archivio di Mtmttcajino il celebre Framefco 
DimOt l’Avvocato BtJiUo Giatntclli, t l’Autore della Lucubra- 

zione, intitolata Vìniciae Haditiaramì La fieflaDifefà, che ne an vo- 
luta intraprendere i PP. Bmedittini di San Mauro in Francia , non 
conferma ad evidenza il difcredito fommo , in cui i Monaci CaJJtntJt 
l’an’ pofio ? Ragionando efllì della Fede, che meritano gWAreiivj nel- 
la loro Diplomatica, non an’ faputo ,ne potato in altra maniera Ibfie- 
nere il credito del CajJSnefc, che con parlar con difprezzo dei Barouio, 
e del Galhmo , come fé fodero fiati due Scrittori della Bordaglia de’ 
Fanatici, e niente avedèro pruovato di quelle falfità, delle quali acca- 
gionato l’aveano, e come (è l’uno, e l’altro fòlamente fodero fiati alie- 
ni dali’appruovare le Carte antiche ; e con avere altresì allegata una 
Decifione della Rota Romana del 16^7., la qual’è favolofa, ed apocri- 
fa, e, quando anche fodè vera, làrebb: un documento infùfllfievole, e 
vano, perche la Rota Romana non era , nè poteva eder Giudice Com- 
pnente di quefiò Punto. Mendicare fudìaggio, ed ajuto da Chi , an- 
che dandolo, non mette a coverto la dima del Ricorrente, non è légno 
evidente , e chiaro , che il Ricorrente fìa sfornito di quella ragione , e 
giuftizia, che lo potrebbono far trionfare avanti il legittimo, e naturalé 
Tuo Giudice? Le parole , colle quali edì fi (piegarono , appunto (òn 
quelle f^)„ Quant au chartier du Mont Cajftn, les acculàcions de Ba- 
'f, romus, & les declamations de Gallonius n’empechèrent pas en 1627, 
M la Rota Romana de juger dèfinitivement que les Archives de cetté 
„ Abbaie ètoient publiques, autentiques , très cèlèbres par toute l'Euro- 
f, pe, & en outre que lesèaitures ou actes, qui en ètoient tirèr failbient.' 
n fot , dt avoient force de prouve . 

I Padri dunque di San Mauro an creduto, che l'Archivio di Montecijinò 
fi debba avere per pubblico , e per autentico, non già perche il 
ionio , e ’l Buronio hanno mentito da lénno nel diroccarne la fede, 
perch’edì non hanno avuto lo Ipirito di rilpondere agli argomenti, ad^ 
dotti da loro , ma perche la Rota Romana nel 1627. lo dichiarò, t^,' 
e (labili, che le (érittore, efiratte da quello , facefiéro fede, ed avew- 
ro forza di pruova . , ‘ . 

Quan-' 

(a) Difeeptationum tom.^,tgrt.t.difcept.^i. num.toa. ' ' 

(b; ’lQva.i.Kouvttt Traitè di Diplomatiqiit dfitr-6. ' 
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Quante fono le DectGohi, che nel Secolo pallkto enianò la RotaRùmaHa, 
tutte oggi girano per le mani <le’ Forcajì in più Volumi Campate, ma 
ninna ve n’hà fra edè, che abbia dichiarata '^Autenticità deirArchivio 
Cajftntft, fcgno nianifedo, e chiaro, che la decidane allegata da i PP. 
Benedettini di San Mauro Ga di quelle , ch’efcono dal medefìrno 

quando corre impegno a i Monaci di far valere qualche 

loro Diploma apocrifo,e fpurio. Inoltre i PP.di San 3/ii»r0|VOgliono che 
l’Archivio di Montecejtno fi debba avere per pubblico , c per autentì» 
co, non già perche WGalhnìOy e ’l Baronia aveflèro vaneggiato da reni- 
no nel diroccarne la fede, mentr’ein non hanno avuto lo ìpirito di rif- 
imndere agli argomenti, addotti dall’uno , e dall’altro , ma perche la 
Rita Romana nel 1^37. lo dichiarò ule , e flabiiì , che le Scritture , 
cavate da èdb Archivio ficeflcro fede , ed avedèro forza di pruova . 
Or’ io dimando quali perfune ìntele la Rota Romana , allorché decilè 
così? Con chi quello giudizio (ì agitò in Roma ? Le lèntenze, affinché 
fìeno legittime, è necedario, che il giudizio codi di Giudice, Attore, e 
Reo, altrimenti fono edmere , e vane . Or le le carte apocrife di quel 
Monidero ferifeono principalmente i noftri Regnicoli, e quel, ch’è più, 
ferifeono l’intcrcflè del Regio Filco, perche pretendono i PP. CajjìBift 
di aver’ Regalie , e Diritti proibitivi , che fono la pupilla degli occhi 
de’ nodri Sovrani , come queda decifìone fi fece fenza chiamare le 
Univerfità de’ Feudi, e fenza citare il Regio Filco ? 

£v7Ì anche di più . Evvi , che la Rota Romana era adatto Giudice In» 
competente di queda Controverfia; Imperciòcche il dichiarare ne' Re, 
^i altrui , fe un Archivio fia pubblico , o nò , e , fé facciano fede, e 
pruova le (critture, cavate da edò, fpetta al Principe, che hà il domi» 
nio adbluto di quello Suto, dove l'Archivio dà fituato, e poda Tan< 
to maggiormente , perche dall’Auteoticità delle fuddette Scritture ne 
deriva la giudizia di que* Titoli , che à corto vanta il Moflidero di 
Montecqfinot per (bdenere le tante indoverofè efazìoni, che fi da’fiioi 
Vadalli , e per mantenerli nel pofledo de’ Feudi, e delle Giuridizionr, 
ch’elèrcita m pregiudizio del Regio Fifeo. Qualora fi tratta di Caule, 
e Diritti feudali, il Giudice Competente a conofeere l’Autenticità del» 
lé fritture i dato Tempre per legge fondamentale del nodro Regno 
la Regia Camera . Se dunque i PP. di Montect^no, non potendo altrir 
menti snervare gli argomenti del Baronia , c del Gallonio , che trop> 
po chiaramente facevano vedere le didàlte del fuddetts Archivio , e 
delie Icrittnre, che fi eftraggono da edò » ricotièro alla dichiarazione 
della Rota Romana , Giudica adatto incompetente , e non fi curarono 
di far citare gl’Interedati, forza è confedlire , che non lòto una tal de, 
cifione non giovi punto al loro intento , ma confermi ancora la mala 
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fede del fuddetto Archivio , perche non và mendicando quelli vani 
fulTraggj Chi hà a favor Tuo la Verità. 

Ma per poco lì fìnga , che la Oecilìone della Rota Romana abbia potuto 
accreditare il fuddetto Archivio e dar fede, e vigorìa alle Icrìtture , 
edratte da eflò. Che mai ne avviene? Ne avviene appunto, che l’Ab- 
bate di Motttecqfino farà un Principe alTbluto dentro del nollro Re- 
gno , ed i Ctrvar^ non faranno Vaflalli del Rè noAro Signore , e po- 
tranno impunemente , fe così piace all'Abbate , imbrandir la (pada , 
e pigliar lo Ichioppo contro di lui . 

Sembra ciò un Paradodb , e pur’ è cosi . Nel Regidro di Bernardo Ab~ 
hdte , cdratto da quell’Archivio , e prelèntato da i PP. Caftinejì nel 
S.Conlìglio, c sù di cui l’Avvefario hà fondata la maggior parte della 
fua difefa.per fodenere il pofleflb di tante indoverofe efaaioni, alle quali 
i poveri Cervarefi IbggiaccionoalCu/tXXA^i/.iì legge, centingat, 
Monafitriumyvel Abbatem Cqfiaenfem movèrcExercitamjMnnmts ejasdem 
Ctflri tenentur fervere eidem ìneodemExtreitu expetips frropriis tribati 
diebus , quibus elapjts tenentur fervere ad expetfas ejasdem Abbatès i 
E nel Capitolo XLII. fi oflerva, che lòlo i figli, i fratelli germani, ed 
i Genitori poflano fuccedere a Chi muore ab èntejìato , ma ft in ve- 
ce di ellì fuperjènt atìi remotioret , feu ulterèores in grada confangui- 
eeèta/ès exeludantur a faccejjèoiee bonorum Defunge ab èntejìato decem 
dentès , & devolvantur ad Curiam Cii/ènenfem . 

L’ adoldar’ Elèrciti , e ’l menarli in Campagna non è , le non d’ un 
Prìncipe indipendente , ed aflolutU , il quale ricevendo in tempo di 
pace le Contribuzioni da i fuoi Vafialli , non può obbligarli affatto 
ad andare con ellì negli Agoni dì Marte , e molto meno a loro pro- 
prie fpelè ■ I Monarchi inoltre di Europa , le ne togli il (blo Gran Si- 
gnore , non fi fono fognati , ne fi fognano di aver per beni vacanti , 
e , come tali , per devoluti al loro Fifeo quei, che lafcia un loro Vafi> 
fallo, avente Nipoti , Pronipoti, ed altri Parenti fino al decimo gra- 
do ; Ma tutti hanno voluto , e vogliotra , che vadino agli Eredi del 

* {àngue , perche cosi comanda , e dìfpone il Diritto inviolabile della 
Natura . Tanto però non fi degna di praticare l’Abbate di Manteca- 
fino , il quale non oSanie , che rifeuota contribuzioni intollerabili ao- 
nuali da i Cittadini di Cervaro , e Troecèio , non foto per il Regidro 
di Bernardo Abbate , al pari de’ Monarchi , e Principi afiòluti fi ar- 
roga la facoltà di far guerra , e d’ incamminar* Elèrciti , e di afpi- 
rare alfa devoluzione de’ beni vacanti , quando un Vaffallo lènza le- 
gittimo fuccefibre intedatamente fé ’n muore, ma ben anche di obbli- 
gare i Cervarejì a fcrvirio nella milizia per tré giorni a proprie fpe- 
lè , e iBorendo ab intefiato fenza figli , genitori , a fratelli utrenque 
eopgietnti , di richUmanie a sò i beni , che lafcia . 
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sì Cigva. ora^lt A^fionp c)f[Ia /6/tf 

/iUaiecqJìtu^ fì ha dà credete autentico , e le (^utiarc #' 

che'qpindì (! eliraggono | di tiicca la fede', e dì tutta la pruova > co* 
me potrà impedirli all’Abbate di MonttcqJtHo • che oon aflbidi Elbrci* 
ti , e non faccia la guerra , con obbligare i Vaflàlli a fervirlo a pro- 
prie fpelè , c che non fi prenda la roba di qucfti , quando muojono’, 
intefiati fenza genicbri, lenza figli, e lènza fratelli utrinque congiantUl 
efièndovi il Regifiro di Bernardo Abbate , che tutto ciò gli permette , 
ed accorda, eftrattd dal fudetto Archivtio,e tante,e tante volte efibito, 
e prodotto ne* Tribunali ? Che làrà del Rè Nofiro Signore , le il me* 
tnefimo Abbate vorrà felvirll dplla Tua ragione , e far ulb di quelle 
prerogative , che dal fudetto Regifiro derivano ? -, , 

Se dunque l’Archivio dì Montecqpno è di poca , o niuna fede , e le da 
quello Archivio ufeì in campo la prctefa Cronaca Cafsìntfe fottoil no- 
me di Linn Magano , Cardinal Velcovo di OJìia dopo quattrocento 
anni , che Cofiui era morto , come non fi hà da credere apocrifa , 
e fpuria ? Non fenza ragione pertanto nelle mie RifieJJtonì Stortebt. 
Crititbe avverti TAvverlàrio , che follè men credulo , e più confide- 
rato nella fua dìfelk ; loiperciocche avendo più volte portata a galla 
nel parlare la Caufa la fuddetta , e ’l Regifiro di Bernard» 

Abbate , per ciii fi era avanzato a dire replicatamente , che l’Abbate 
di Montecajìno avea il dominio diretto Ibpra tutto lo Stato di San 
Germano , non poteva in quella maniera non oltraggiare la Sovranità 
del nofiro invitto , e gloriolb Monarca , e non correr rilchio di mar- 
cir negli ergafioli , o di andar ramingo , e relegato in Infulam . 

Ma ^ 1 ’ I invece di rendermene le grazie , inferocito al par de’ Sarace- 
ni, fi è avventato contro di mè , e nella fua Rifpofia hà detto , che. 
quando i Feudi fi concedono alle Chielè , e Monifierj immuni dal 
pagamento dell’Adoa , e de’ Quindemj , allora i Vefeovi , e gli Ab- 
bati acquifiano anche il Dominio diretto di ellì , ed hà citato U Tito- 
lo de Allodio , e I’ altro de feifdo non baiente propriam Fendi natte- 
ram nel Z,ibro IL de Feudis , i Comentarj di Matteo di Afflitto , le 
Decijtoni lo). , e 107. del Prelìdente de Franchi! , Marino Freccia 
de fabfendis libr.%. auStor-a^- nam.t. Anna allegat.^^. il Cardinal de 
Luca de fervi taf. dife. num. t. & 9- Capobianco de Baronibus ca- 

pit.j%. , e Rovito decif.^j. E per quanto tocca al Regifiro A\Bernar-t 
do Abbate . rifpondendo Iblo alla prerogativa di potere armare £lèr-;< 
citi . hà foggiunto ntWn pa^ifa LUI. , che prima di efière il Rè Rag-\ 
fjero dichiarato Rè di Siciita , il Moniftero di Montecajìno era fotto la 
immediata Protezione dell’ Imperadore , ed elènte dalla giurisdizione 
de* Principi di Srwvvjr/v . t di Salerno-, E comeche quelli Principi^ 
erano (oliti di far Scorperie (òpra i Feudi della Badia , perciò gl> Ab-, 

bati 
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b«ti di que* tempi , per mantenerli l’ indipendenza dall* uno » è dall*, 
altro Principe , furono in obbligo di armare Eferciti , e di obbligare 
i Vaflàllt a militare con efll . Onde il Regtdro riguarda gli Abbati « 
che governarono la Badia di MmtecaJÌHa prima di ridurli quello Re» 
gno lòtto la Monarchia di Risero , e de’ Tuoi ferenifllmi Succeflòri; 

Ed a qual Pegno C ripiglio io , e ripiglio con ragione ) non trafporta U 
menti amane /’ impegno t ta pafsione , il femore ? Giugne l’Avverlà- 
rio a confondere i termini , e ’l corlb degli anni , a fvolgere il lènlb 
de' Scrittori , ed a dilguilàre le leggi feudali , e le decilìoni del nollrO 
Foro I non -per altro motivo , che per opporli al vero , fenza badare» 
che in quella maniera lì dà fubito a conofeere , per ignudo della Cr/> 
fica , per Novizio nella Scienza feudale, e per Provetto neH’Arte di 
falfare i tedi y le dccifìoni , e gli Autori . Oh pazzia ! Oh dabbe* 
naggine ! Oh cecità ! Comeche Ognuno hà lòtto gli occhi i Libri 
Feudali , imprelli Autentico , le decilìoni del Prefidente de Fratt* 
tbis , e tutti gli altri Forenjt , duti da lui ; onde con poca fatiga (t 
può accertare , le le Leggi Feudali , le decilìoni del Sacro Conlìglio) 
ed i mentovati Dottori fi lògnarono mai di aderire , che I* elènzione 
dal pelò dell* adoa , e de’ quindem} , accordata agli Abbati per i 
Feudi de’ loro Monallerj , eodituilca le Terre infeudate lòtto il diret» 
to dominio de’ medefimi Abbati » perciò mi attengo tmlentieri dai 
traferiverne le parole. Non poflb però ommettere di largii là pere » 
che i Feudi per sè ftedì , e confiderati net lòto , e lòmplice dominio 
utile Ibno fpeciolè Signorie ; Onde , quando Chi li podlede , ne hà 
ancora il Dominio Diretto , non può non edere Indipendente , e So.» 
vrano nel Tenimento di edì . E quella è la differenza , che pada fra 
la roba burgenlàtica , e feudale . Laddove in quella la proprietà , e 
diretto dominio fono predò Chi I’ hà legittimamente acquifiata i On« 
de non è luggetta , fé non a! Dominio Eminente del proprio Principe; 
Io quella , doè, nella feudale , I’ utile dominio è predò il Barone , e 
per conlèguente dà onnodìa al Diretto Dominio del fuo Sovrano. Di> 
verlì , ed oh quanto divertì , e didèrenti fra loro tòno in Chi coman- 
da , e regna i termini di Dominio Eminente y e di Dominio DirettoV 
Potrebbe anch’ edò làperlo , le li avveziafle a leggere un pò i Scrit- 
tori del Diritto Pubblico , e mettedè da parte la fraude, e ta ferocia 
de’ Saraceni . . 

Finalmente , che hà che fare I’ Epoca de* Prindpi di Benevento , e di 
Salerno col Regidro di Bernardo Abbate ? Egli medefima il Dilèhfò- 
re dì Monteeqjtno non i dato quegli , che hà detto , e riddetto più- 
volte nella Rota del S. Confìglio , elìèr Codui vìvuto ne’ tempi deglt- 
Angioini , eh’ è quanto dire , quando lì era già da più Secoli radòà 
dau la Monarchia nel nodro Regno , e di aver regidràti que* giudi ^ 

M e quel; 
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pi (bòi ? Se dunque il Re^ro iÙ &tte allofehe ftcoli prùna 

era fpento il Principato di Btktvtnta, di SaUraoyt di Capu0,t gl’ire, 
peradorì non avean più che fare eoi Jtegno di Napoli, e nell'atto (leP 
fo , che i Ri ÀMgioiai fignoreggiavano nei inedefìrao Regno , 
te EcriurJo fcriifè , e notò, che'gM Abbati di Manttca^ erano «fi 
pofTedb della prerogativa , che , tnenandoP Efcrcko in Campagna , 
doveflero i laro Valili metterli in armi , e per tri giorni continovi 
lèrvirli a proprie rpe& , coree fi riporto dall’Avverfario al UC , e X. 
Secolo quel , che , lindo vero il- Regi Aro , .iiel XIlI. Secolo fi pratica- 
va ? L’Abbate fiellò della Naer Caifiaelè , che nel Secolo pa^to fit- 
te le Tue Ko/a lópra la mentovata CroKata , ^nOQ ledo aAbveramente 
IcriAc , che l*AÙ>ate di Moattcafino ere fiere , « fiava tuttavia nd 
pollcfià di quanto nel fbddetre Rcfpfiro fi eonteneva , ma fi ancora 
efpreflà rimembranza dell' una, c dell’ altra pren^ativa , cioè di po- 
Kr egli obbligare i Vaflàlli a prender 1 ’ armi , quando fi mette alia 
fronte deli' Efcrcho , e di richòiinare a ai i loro teni , quando mu}o. 
no linza figli , lènza. frateUi carnali , e &nza genireri . Ma che park» 
di quel , che i Scrittori t Monaci Ci((pBf/ì fcrivevaiio ne) Secolo paP 
Cito , ed in tempo , che fiava neUa fila decadenza la Monarchia di 
Spagna , quando , efièndo gii «ntrate le armi gloriolè del nofiro io. 
vitto Monarca , e godendo quello Pubblico i vamaggiofi efiètti della 
prefenxa del Aio Sovrano , l’Abbate Erafmo Gtttoh deirOrdine Caf~ 
Jmtfi , avendo fatta flampare la foa DiffertBxàwt ia Venezia è> Ori' 
ginr , G# progrtJfu^’JariyiSiimit MoMjìtrii CiviA , Or* 

mi»aA,& non ebbe ritegno dirapprefentare in ellà PAbbate di 

ìdontuafiao in aria di Maefià . e qual vero , ed afiefiuao Sovrano del- 
la valla Baronia , che polHede f Alta pa^na )f7.. , mentovando il 
graramento di fedeltà , che il fuddeceo Aliate Barearàa éovrf-xt da- 
re, cooM Feodaurio » al JR^ Caria I. di dagik , diSè , i^e qucAo cr« 
fiato un fommo torto , ed una violenza manifirAa,, die quel Rè avea 
praticata con lui , arrogandoli quell* autorità , che non avea , men- 
tre PAbbate era sfibluto Padrone del Tuo Stato , Sè pra^h 

tìt itapà* Bernardat , fimo le di lui parole , Vìltorì Carato jaramen- 
tam JldeHtatìs y VITIO IO Carolo VERTENDUM EST, qui per 
SUMMAM ÌNjURIAM , €S VIM ea Jìbi Oppida Cqjtnatium devila 
voiarrity qaac ABSOLUTAE battcHus , OMNIMODAEQUC 
Àbhath Cq/taa^s JURISDICTIONI futrant ohaaxia ? Parole , che 
chiaramente danno a vedere , che voglia dire la frafe ulàta da queftit 
medefimi Scrittori CaJpHqJt C feguitata dall’ Avverliria ) di avere il 
P. Abbate il dominio diretto À’ Feudi , che fimo nella Baronia di 
idaùierqfiao > e per qual motivo l'Abbate Baraarda notò nel fuo Rfr; 

, gi- 
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«fte i-Vi([&nr doTeftro a praprie. 
fi;hi«ra le Tue TiMppc , ''maina 'it filo Effcrcito i éiróiil'altfuk . Okf4| 
a «lò B«Ha«wdeflma f>ifftrUttio»t alla ftgÌM GDLVh. , t GDLVHE 
inftrì lofteffb Guttol» uno ftrulncnto ddl’- anno i >8r. ( lenipo in cui 
rtgnava il Ri Laéisho ) ftipuiara fra l’Abbate di M<^tgeaJì/to , e ’l 
Con«di Fi»di j nella enuncladva del quale (i dice Così , ieaé (um 
iamt{ 0 émtt;>iiiimk« Humuni Gncrit orocvrstkg , irttrs pr«<fai»f 
miHum faHéoram \ Campasse & Markimae Comitem , fi# R»or- 
renJijjimàm in Cbrifto Patfem D. Pttram ABBATEM SAGRI MO- 
NASTERI! CASINBNSIS , fi# Bagni Sicilia* Céncellariam , gravit 
fmjjet briga , fi# malaria tmrbationis exaria , 'fi# EXINDE DURA 
GUERRARUM OQMMOTIO < tx ^nibas t ìé per^it » fi# rabat 
VAXALLI didarum dominoram faarant ORAVÉIBR afflai » fi# at* 
triti &e. ' Ed cero , «he pò* confeffione del etediUteo Abbate Ca/- 
fintfr coda , die nel XIV. Secoloem ^ gatrtxggkm c»l Conte di 
Poneff , ed i poveri Vaflàlli dell* una , e dell’ altra parte etano ftaai 
il berfaglin del furore di Marte ; Onde fogna , e delira l’Avverfiirlo , 
quando per fcvare 1’ orrore , che deve avere ogni -buon Vaflàllo dal 
Rè noftro Signore contro di un Regidro sì pregiudichèvolc alla Sovra- 
nità del di lui Dominio , con paraeronìfmi imperdonabili ci porta a i 
tempi degli antichi Principi di Baaavanto , e di Sakmo , e per noti 
disdirli della propofiaione , più volte afièrmata da lui in Rota , che 
il P. Abbate di Montaiajìno abbia il Dominio diretto de’ Feudi della 
Iba Badia , è ricorfb primieratnente alle leggi ffeodali • alle decMìeni 
del Prendente de Frantbis , ed alla tedimonianza de^ nodri Foroa&» 
che non ardirono affatto di garantirla , ed indi alla Modificazione t t 
Derrata di dominio diretto fuhalttrno , Vocabolo non ancora Mtefb.i 
ne praticato nel nodro Foro j Ma non è maravigliai perche cosi par- 
lano I e (crivono Coloro i i quali fon nudi della Storia^ della Critica, 
e deHa DiptantatUa , ed ancora non hanno apprefi i primi rtidinieatt 
della- jWrobl Ftudaìa < r -■ r'i ■' i 

D 1 S S E R T A Z I O N E il 


inforno aliti SpurciU ir/4» Crpnaca Caflìòcfc ^ , 

'P A R T E II. ' 


-v,i 


L e Merci aduteertne non avrebbono fpaceio i ft dopò averle taluno 
fabbricate , non vi fbflè Gtó le andadè fmaltendo i e nello fVnal- 
tirle non fi avanzafiè ancora a Ibdenerle per buone . Lo fteffb accade 
della materia de’ Libri apocrifi • e fpuri < ’^Non gircbbono-qiueftl »'ne 
M M » rienr- 
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erróri ; e^di'fole , fe tioh fì tròv'àlfirb'più di ifno , che !i àtereditafiè- 
rù per legittimi > e genuini , ed impiegaflèro le toro penne nel fre. 
giarii di quell’Aa/e/i/fei/à , che mai non ebbero . Talmente crebbe 
per il palfato codefto impegno , sì pregiudichevole alla Verità , al 
buon Gufto , ed alla buona Fede , che i Direttori della Reale Acca- 
demia di JJsboM ióm iftimaronodi palTarlo in fìlenzio affinché Co- 
loro, i quali Sua Mselià Portogbefe avea prefcelti a dover fcrivere la 
Storia della pmpria Nazione > non fi faceflèro lòrprendcre da quelle 
Apologie , che in favore de’ fiiddetti Libri fi erano compilate , e fpar- 
fc . Con quefta occafione avvertirono ancora', che gli jìpologijii erano 
flati molti , aveano della rinitémanza per là loro Erudizione preflb la 
Comune de’ Lettet'ati i e fi etàno aRàcigati nel teflèr fregi al vero , e 
dì sgombrare colle loro ingegrfófè rifpofte le macchie vergognofe della 
Spar etti , Àabtoribài fapjpi^eis , così fi legge ne! §• il. del loro De- 
creto, Moa defuirt malti DefiaforeStUt Roder leat Caro, Froter Fraa- 
tifeas Bivarius -, ^hUiae hoh mìnat erutti , longiqut piar et eorum 
Waionem feBatl . Utis fambtt i ttf tonfirmamt ret per emJtSoi ijìos 
Striptms traditéi,'ntcefilfuiteìtamiitare maltas tradithaes , fntgr 
menta in getiainit Senptoriaat óhvia , monetmentoqae alia , e% gaibat 
'res patriaf iUaf}rarefe pojfe fperahant , unde ornarunt Commeatariof 
'/aof narrttiottihat variit , admirandìs , & antea incognitit , perinde 
«e p fffi , gai Attuar et primi tas confìxtrunt , tara beai periti Antiqai- 
,tatit faìffetit ' I Itaqae qui Apo(ggiat tompojaère, hot , qaot bàbaire 
fr& gittainls Aaftorthas,Jltttuerant iifdem f’aadamentis fuperjìruxijje, 
fané vel in ilhram lìbris nen extaat , veì quae /cripti t aliit tont int- 
ri nanquam noverant (a) . 

Quindi non perche un Libro , attaccato di Spartiti , fia flato da qual- 
penna di erudito Apologipa difefb per autentico, e legittimo, per» 

' iìb non dee crederli apocrifi^ e (fiurio . Bilbgna bilanciare , quali fie- 
nó le ptUoIre che h> condannano di Spartiti , 'e quali quelle , che 
da quefla imtchia l’alToivono . Qualora l’une all’altro preponderano, 
aitorh’è debolezza di mente il crederlo figlio' di quel Padre , clfeflò 
addità ' itfuflra . Fi d’uopo ancora confiderarc in che tempo, c 
quando W Apble^t fono ufeite alla luce , perche , fe compariftxmo a 
capo di ntoW «lini ye molto più di Secoli , ficche Coloro i quali eb- 
Itero impegno di smaltirlo lòtto il norhe altrui , an’ potuto colla loro 
(àgacità , ed afluzia fupplire a que’ difetti , che lo rendevano fporio 
agli occhi altrui , giufto motivo nalce di efière le lavorate 

«ùll’Incudine delia medefima fàlfità, e ia ragion’è chiara ( c fi trno- 

,va 

(a) Quello decreto fi legge ncirultimo Tomo della BibBoteca tr£i 

ttt di Alberto Fabrizio . ^ . 


Digitized by GoogK 



ancb’efpi «flìi nofir^ J pfTf^ilKW-d^W^ i/.4f 

p;iignam revi nun4itt retitire j In 6t«;Ic v^^i>§«V in qnefta 
fono ufcitc fiabito alla luce , e non fi è mai afpeitata U morie di que’ 
Critici 1 i quali aveano accagionato di Spafeiti il Libro , e ne abbia* 
ino ruhimo efempb nella gran contcfa delle Antichità di Berofo Cai- 
ièa » date alla -luce dal P. Giovanni Amia da Viterio della Cofpicoa 
Religion di San Poaenito . Il Prodotto , efiendo (lato rìfiutato , conae 
fpui io da Martino Hanck , e da altri , il P. Tommafo Mazza del na- 
defimo Ordine , fi accinfc fubito alla difefa , e credè di poterlo vin- 
dicare dalla taccia, imputaugli , nell’Apologià per F. Giovanni Annìo 
Viterbefe ) ed » fuoi (Confratelli pfoccurarono ancora di tradurla in 
latino , affinché fofie girau di là da’ Monti , ed avendo rifpofto 
■Francefeo Sparaviero col Tuo Libro intitolato C^ipttiones ad Apoio- 
pam Tbomae Mozzar prò Joannt Aitttioy noapo,di due «. o tré anni 
Vidymo LeocJavico cacciò alla luce .la CQnfwaaiooe di>.c(ib . 

Non così è accaduto nel calò nofira . La Cronaca Cafpv^e fin dacché 
incominciò a ^rar per la Francia > i Monaci Fioriate^ alla svelata 
..diflèroj Keotbericos Cqfinenfes partumjìeppofuijfe, o gli Scrittori Ca/*- 
Jin^ non prefero affatto a difènderla da quefia macchia . Il P. 
Dst-Breal, e l’Abbate Laureto colle loro accrediurono mag- 

giormente l’accufa; Dall’Abbate della Koce fi fè una Satira contro del 
Laureto , e lènza badare , ch’era fiato un Monaco del fbo medefimo 
Ifiituto , fè ne formò un carattere , che pegi»io non fi può formare 
del più diffamato Impoftore del Mondo , e quelch’è più. non fi pensò 
affatto ad iftabilire colle regole , o certe , o probabili dell’ Arte Cri- 
tica VAatentkìti della medefima Cronaca . 11 P. Mabillon , e gli aj* 
tri Benedettini della Francia , quantunque benemeriti della Repifo- 
blica Letteraria . e Criftiana per le tante infigni Opere loro, date_ al- 
le fiampe « quantunque aveflèro impiegate le loro gloriofe fatighe 
in ponti , che non intereflàvano tanto il loro Ifiituto , quanto quello 
della Spureitd della Cronaca CaJJtnefe , non fi fògnorono affatto di tel^ 
fere vm’ Apologia a favore di cITa . Rinnovarono nel principio di quct 
•to Secolo la medefima accula , e vigorofameme la fòfteonero Frati' 
cefco Dinio , l’Avvocato GiannelB , e l’Autore Anonimo della Diflcr- 
tazione intitolata Vìndiciae ViniBóarum . e per tutto il tempo » che 
quelli vifiero , non vi fù fra i Monaci ) e Scrittori (?bi )i 

..avelie confutati » ed efèlufi - Solo nell’anno MOCX2XXXUI* l’Abbav 
Erafmo Gattola afiunfè Ibpra di sè quefia Provincia . e tefsè quel}*, 
Apologia , che appena da Alcuni fi sà. perche la inferì nel fecondo de’ 
fimi quattro gran Volami io faglio , che fcrifiè a favore di Moftteea^ 

fino 

t ii.-M.-V-SÌ'. h V i'-' ' •> ('‘j 

(a) de poenitl . :v;»x!iA i-j 



lino , Volumi , ch« ftaoctno di Chi leg^ t P«r le uu^ 

te cofe Apocrife W VcWie per fi giuftò',''(d'^^ 

/rr/tJ , di cui fon' priy»-. Invece di bad*re afia pruova 
ti della (bddetta Cromca colle regole , o teme , o probabili deW'/lr/e 
Critica , egli pofc in campo degli argomenti puerili , cd infulll . On-i 
de più toÀo confermb , ch’efelulè.la di lei Spareiti . Pecunto non 
avrei io btfògno di confutarli mentre II Conlìglio , e Chiunque s* 
intende di quelle Materie , non idi guari , e , leggendoli , fubito li 
ràvvife per quali feno , infliflìdevoli , e vani . Ma perche TAvverfa» 
fio', rifjjondendo alle mie Rifieflloni Storicbt Critiche , non hà fatto 
altro , che trafcrivere , c copiare d%lV Oologìa dell’Abbate Gattaia, 
lènza però ne rteno, citarla , prr farli conofcerc Teorico , Critico, per- 
ciò (bno nell'obbligo di dileguarli affinché non abbia un’altra volta 
Il prurito di mettere il pìè in' qiiei Paefè, ch’è inacellìbile per lui. Ri- 
fponderò adunq^ue coHa brevità polfiWIe , e fpero , che fempre più if 
Pubblico lì confermerà nella credenza , di eflei’ la Cronaca Ct{[Jinere 
un lavorio degli ultimi Secoli , foggiata di pianta da i Monaci Cajjì- 
neji\ per dar* qualche colore al loro apocrifo , e favololb Dominio . 

$. L ' . - • 


Si rij^onàe aita leJUmonianta Ji Pietro Diacono, e con tjfa , quando 
nonji voglia avtr' per fofpetta ,Jt corferma maggiormente 
Al Spureità dr//} Cronaca Calfinefè . 

V >.'i, I*.' ■ 

P ier Diacono , colme Itrive l’Avverfario , e come prima di lui fcriffe 
• l’Abbate Gattaia , vcftì l’Abito Religiolò in Montecq/ino nell’anno 
fieflò , ovvero un anno prima , che Liote MarRcano , pretefo Autore 
della Cronaca Crfpneft , foflè all’altra vita paflàto . Teliimonio certa- 
iflente dò quali Sincrono , perche fiorì , e vide in quel Moniftero , fè 
non nel' tempo , che Colui aveva ferma la fuddetta , almeno 

quando non aVea finito di vivere . Attedando dunque Codui nel fuo 
Libriccino de l^rìt lUuflribat .Cajìnerfbus , che il Cardinal Ver 
Rovo di OJha àvea la Scoria di MontecqRno compoda , come d hà da 
credere , che la Cronaca Cofftnefe , col di lui nome dampata , non da 
dalla fua penna'ulcica? Qual fagion’ vuole, che d debba credere fogr 
glata di pianta , quando vi è un Teftimonio quali Sincrono , che ci 
affictira , di averta egli compilata , e fcritu ? ' ' 

Ma II farebb’egli àdenuto dal feguire alla' cieca le orme dell’Abbate 
Gattaia , fè avedè avuto fior, fiore di Critica \ e non a vede ferr 
neticato al pari di Coloro , che fono dal furore invad., La fòla circoli, 
tanza del tempo , in cui quel Libriccino fù dato alle Stampe , cond- 
' ‘ " ‘ . ■ ‘ 'derata 
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(Serata a dovere , lo avrebbe giudainente indotto a dubitare della di 
lui Auttniiciti , ed egli meddìmo farebbe dal (bfpetto paflàto alla 
certezza , quando avefle riflettuto in che maniera , e con quali abbi- 
gliamenti venne la prima volta impreflb . Staropòflì adunque la pri- 
ma volta in Roma nel MDCLV. , che vale a dire , quando (ì erano 
fatte tré Edizioni della Cronacé CaJJtMeft , e quando da circa un Seco- 
lo prima i Monaci fhriactrtjì aveano dato flato alle trombe , e dap- 
pertutto l’aveano fmaltita per apocrifa, e (puria . Se veramente Viir 
Diacono era flato l’Autore del Uhriccitio fuddetto , e con eflb veniva 
a metterli in chiaro VÀa/cntieifi di quella , perche i Monaci CaJJìntJì 
non lo diedero prima alla luce ? Perche non ilmentirono i Floriaceìifi 
nel tempo fleflb , che li accagionavano menJacii ,Jh^:aiis , & impof- 
turat ? Perche proccurarono la rillampa della fliddctta Cronaca in 
Parigi per mezzo del ^.Jacopo Di/-BreuJ,e non penlàrono a far flam- 
parc il meddìmo Libriccino , Onde credono L Monaci Cajpn^ di ri- 
cavare , che quella Cronaca Ila veramente del Marjkano ? Perche, 
incalzate le acculè contro di loro dagli ftelll Monaci Floriacenjt , s’in- 
gegnarono di far feguire la terza Edizione di efla nella noftra Città 
per mezzo dell’Abbate Laureto , e non badarono affatto all’Edizione 
di quello ? Chi mai , avendo un documento valevole, con cui lì ven- 
dichi la prop>ria flima dalle altrui calunnie , non lo mette fubito alla 
veduta del Pubblica ? 

La Scampa del fuddetto Libriccino légni in Roma per opera di Gian- 
Battifta Mari , il quale non è da dubitarli , che folle parteggiano de* 
Monaci CaffineR , mentr'egli medefimo tì dimoftrò tale nella Prefa- 
eione , che in quello lì legge, e molto meno è da poriì io controvcrlìaj 
che avefle detto delle cole afiètate , e non vere , che danno a gli oc- 
chi di Chiunque le fente . Dillè primieramente , che quel Libriccino 
flava lcppellito,e nalcoflo nelle tenebre della Obbivione, defiderato da 
gran tempo dagli Eruditi, e che glielo avea fomminiflrato Cario Mo- 
rone dalla Biblioteca de’ Signori Barberini, Opufculum ijìad ( Ibno le 
di lui parole) gri» re nata inter tenebra! delitefcem de viris illuftribus 
Cafinenfibus a clarijpm viro Petro Diacono , ac Eibliothecario ejuf- 
iem Coenobii confcriptnm baSienus ineditum^ a pluribufcpae Firis eru- 
expetiium , nobis è celeberrima Barberina Bihliotbe- 
cafuppeditatumjìniulari bamauitate , & benefeentia Caroli Moroni 
ad malediSia ifliui 0bire3atoris evertendo , ipfumque convincendetnh 
henif^ne LeSor , & bona pablieo promuìgandum duxinns . All’incontro 
Camillo Pellegrino , avendo alcuni anni prima data alla luce la Stori» 
di Erchemperta , nella Prefazione di eflà lì era foiegato Cfisì , c.vr fuh- 
Jcribtt , guod de hoc impabere Erchemperto Monaebo tradhJit Petrus 
Oiaconus Calìnenììs Bbro noaJum edito de iilùllribus viris e)'fdem 

Coe- 


Coesoìtu ibidtm,Ì 0 -BiktifftJkia anfratto J ig ii0tof0e .mamer»- |XiiwG(>i» 
iqe dunque iater tctiebras dclitcfakét , quùindo itava nella Biblioteca 
à\ MontecqJÌHO , e quando da più anni prima era -.per le Opere del 
Pellegrino alla contezza de* Letterati ? Come (ì rìtruovava nella Bi- 
blioteca de’ Signori , quando antecedentemente in hiontte 

eapao fi conferva va ?^Qual‘ di quelli due manafcrjtii era l'/1utegr^, 
ed , cflendo l’uno , e l’^ro Apografi , in qual Biblioteca , ed Archi- 
vio V Autografo fi ritruovava .? ■ . 

Dille inoltre , che , avendo egli llampati i Dialoghi di Papa Vitto- 
re III . , ch’era fiato Abbate di Montecqfino , un ceno Schiatto avea 
brontolato contro di lui , perche troppo avea efaggerati i pregi de’ 
Cajfwefi ; Onde, per chiudergli la bocca , dava il fuddetto ùbriccina 
alle ftampe.Ma non è egli vero al dire di Orazio Fiacco, che Maximus 
èlle eft , qui mnimit urgetur ? Che gl’importava adunque , e che 
pregiudicava alla gloria de’ Monaci Cajpaefi , che un Schiatto , vale 
a dire , un Uomo più tofio ignorante , che dotto , avefiè moflrata 
difpiacenza delle lodi firaordinarie , da lui fcritte » in favore di quel- 
li ? Forlb vi è fiato Uomo in quefio Mondo , che abbia appagato il 
genio di tutti , è da tutti indifiintamente fia fiato applaudito , e lo- 
data ? Troppo afiètato fu il pretefio , che allegò per dare alla luce 
(IO Ubrictino , il quale • quando anche folle rimalo , dove fi ricruo- 
vava , non avrebbe la Repubblica Letteraria un gran danno tollera- 
to , e fofferto , ne avrebbe acquifiato eflb un pregio da farla rifplen- 
der’fopra Is glorie de’Secoli trapalTati. . 

Quella Verità fi andò a conofeerc da lui medefimo, e perciò, confiderà- <- 
co, die la caulà di fiampare non era corrifpondente al fuo impegno, 
e per conlèguente Ognuno avrebbe fbfpetuto di qualche trappola, 
ftimò di foggiugnere, e di dire, che lo dava alle fiampe, per ifmentii 
re gli Eretici, preflò i quali l’elTcr Monaco, e TclTer ignorante valeva- 
no una med^ma Colà. Ma in quello mentì da fenno, perclw gli Ere- 
tici hanno inveito, ed ioveifeono contro de’ Monaci , non già perche, 
an’ creduto, e credono , che il Monachifmo fia fiato un tronco arido, 
e ibcco , CMe non abbia dati alla Repubblica Letteraria Uomini Ec- 
cellenti , e .dotti, ma parche l’an fiirnato empiamente una Invenzione, 
poco, o niente lodevt^e, e Tanta, ovvero perche, avendo i Mopaci de- . 
generato dal loro primo Illituco , fi fon ferviti dell’ Abito Religiolb»;,. 
per poter meglio far valere la loro Ipocrifìa , cd attrappolare nellft 
toro reti la Gente ignorante , e fcmplice . TeftimonianM ne fanno i lu 
bri di Guglielmo Sant' Amore , che fù il più arrabbiato Inimico del 
JAimacbi/mo, e particolarmente degli Ordini Mendicanti . Si brontol*- 
inefll , e/t biafima l’Iftituto Monafiieo , come Pianta , che produce 
Butta velenolb in pregiudizio della Repubblica Civile, eCriftiana, ma 
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noi imrfTTf^ ilTir!1^]Pmttfif - 

Moflftcit Stadio lèttnram fimptr ìMitos {a) ; É1*Ercftarca Giovanni 
Wìcleffì il quale nel IV. de’ (boi Diatogbi inveì contro di tutti gli Or- 
dini Regolari, e particolarmenie contro de’ Monaci Benedettini, quan-‘ 
tunque avelie cercato di farti apprendere per Uomini frodolenti , e 
capaci di ogni Icclleraggine , per metterli in mano le ricchezze altrur»* 
purnondimeno non fi ibgnò di aHèrire, che non erano fioriti ne’Chiof- 
trì Eroi di Santità , e di Dottrina. Il eh’ è fiato confefiato ancora da 
i Proteftanti moderni , come può vederli preflb il Luterano Gian 
Frantefeo Buddeo nella fua Elèrcitazione Storica Morale De AVxtVei 
philofophicà. Oltrecche con dar egli quel Libriccino alle Stampe, non 
era il primo, o a far rifplendere gli Ordini Regolari, o a proccurar la 
gloria da’ Benedettini : Ed oh quanto priMa dì Itii aiTea’no altri pen- 
fato a fiampao’ej' t rifiampare il HbMi dell’-AbèatC 19fthàh , èhe a fpi* 
luzzico faces menzione de’ Monaci Benedettini , e per 'fàntità , e pet 
dottrina infigni ! Moltifiìmi ancora avean per le mani il Libriccino 
de Viris iìlafiribets Ordinis CarmelitarutH , che il medefimO Tritemh 
avea in (èniimento di alcuni compilato , e Icritto : Lodovico Jacdpó da 
San Carlo fin dal i^4?. avea fiampato in Lione di Francia la Biblio- 
teca Pontificia , dove facea difiinta rimembranza de’ Papi, e Cardina* 
li deirOrdine Monafiico , i quali fi erano fegnalati nella dottrina , e 
nella pietà , e delle loro innumerabili Produzioni. A chi non era noto 
VAtbenaeam Romanum di AgoJHno Aldoino ■, dove i Scritti , e Libri de’. 
Cardinali, e Pontefici, sì del Ceto Ecclefiaftico Secolare, come Rego- 
lare ftavano regifirati, ed efpreflì? Il WatAngo avea difiùlàmente fcrit- 
to degli Uomini infigni dell’Ordine id Minori, il Bavetta, e*l Lean- 
dro dell’Ordine di San Domenico , ed il Ribadeneira della Compagnia 
di Gesù . Onde fi vede con chiarezza , che andò mendicando pre* 
tedi , per colorire il vero motivo , che l’inducea a farlo uÈ'ire 
alla luce . 

Diflè parimente nelle Nórr, che fece al Capitolo XXXLA\ efló, che \'EiS- 
ziom , fino a quel tempo fatte della Cronaca Cajfinefe non erano coe- 
renti col Mant^critto antichiflìmo di Montecajìno, e ciò era accaduto, 
perche inter hmprimendam qaaedam vel omìSluntter, vel addumnr, vel 
in pejat matantnr Libmriorum vel incarid , velmalitik , vel animi 
perverjìtntt. Parole, che ad evidenza dimofirano , ch’egli frriveva , e 
parlava, qual Organo de’ CajfineJIi Imperciocché, com’egli fapeva, che . 
1’ Edizioni non erano coerenti col Còdice manuferitto di Montecqfino, 
quando non l’avea veduto giammai ? Come attribuì l’incoerenze Li- 
brariorum incteriae , vel in^tiae , vel animi pervertitati , quando le 
■-* N’ ^ '■ M ‘Copie -■ 

* .iv- - ' -C* -j. -, ' 

(a) In Libro de peri tali t novijfimorum temporam copie, i 
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Copi» moo «OK M0M»iC< ^..y,^ jlgfc 

che^i Monaci Bemdettm \9 avetao ùtu lampare in '^*®****‘ 

« in Naooli ? Qual «oiino perverfo poteva allignare in quelli nel 

Z:’ il. . 'K'*™ “ ", ‘‘^"'“STS 

. <li tutte le Drerozative, che vaiua il Mamftero di i 

* ?. rU che dl^aggine , che «cgHgenaa li pareva mai fuj^rre in 

SS 2^K*L,eVo« Zi ÌBreeir«réi . m |5 
«il. i« A’ ' ."pK;'Ì"S ifSiiùl 

«o che ne aveano fatto m contrario i Fkriaecf della mw« r 
? ’ fff- che Pur Diacono era flato Bibliotecario di 

^-rapor. l«oiffi»o. 

TO^avrtbbe UfciMo MWof«. di dome un’ quaklw Abbow^l^^ 
nel fadAtmLihrictiM ei ne partò» non già. c<^ avefle veduta, 
ò le?«. ma. iSe^li fuol parlare di ogni Ubro . che ci è noto 
mi! Smoirè^è verifimile , che Pier Diatime ne folTe flato l Auj» 
2^ Ed è^olw probabile, che A Mari . avendolo ricev^ da i 
^ li r^fltMÉS oCf ‘non far’ entrar» in fofpetw la Gente, k> aveflh ftc* 

a lui fomi^nUlrare daH* BiMettea de’ 
BafS\ c irer accrcdkanie l’fìdUione, l’ avefTe veftitadi quelle 

r- "*.'n che Pier Dioeo/ea fofft flato , « fi» il vero Autore del Xa, 
'"iWrrl^ fuddetw . non per quello ne ficgue , fbe 
non fia parto illegittimo, e fporio.' Ami ^ quello v,^ 

• d«e unrinvenaionc de* C^ntJL Che? Mi oppongo forfè *l /««« 
ceruZiS «rche più. e div4 fono, e tutte convinreoa lo pruovc 
Scoli! prim« Secondo U di lui Teftimotiian» 

diiUl VeSwo di OJìia non avea fcritto CbroMm ^^'**^* \ Storia, 
Tmo ZcaJIeeijis /rcMjìcrii , c quantu^uc il nomc^ &or^ 
«refo «1 fuo ampio . e (^nioCo fignificaw, »bbr^« 

Stridi, i Diari t i Comerttarj, le Cronache ^ e qualfivoglia j. 

' S toico, pù nondimeno? nel fuo prow», » 8«“‘~ ^ 

' Si^^imDOin altro , che la ootiaia.e U racconto t que^i avwoime». 
S^e”qua?lo Scrittore fi è truovato prefeote , Htfiowm ab 

vii?/ pafat NO^IIHIL ESSE RATlONIS in ei optarne, 



Hi XCIX li 

ttori* zrat(ls 8IGJ*nFICAT«EJlUM COGNITIONEM PRARSBNf 
TIUMT Qéd^ «U più;d’ 

Moderni Te pwtiCDhùriiieBte MVSstelùsa I>h>tigi jùgwtiig nel fuo Kfr 

ùonamtnto intorno tU» Storia , ifaprelTo dopo «I fapplemento fatto 
d» Girolamo RufctlH «He Storio di ?aoh Giovi» . Or Chi ci •flicur», 
che fitr Diatono , avendo detto , che Limt Ofiitn/t avea fcritto Hi- 
Roriam /trcèijitrii Cq^eti/it., volle dinotare la Cronaca Caffintfo, dove 
fi contengono avveninaenti affai lontani dalla di (ui età, c non più toP 
to un altra Iftoria , diverft da effa, che abbracciava le cofe accadute 
fotto i Iguardi Tuoi nel mentre in Monttc<fna fi ritruovava ? 

Inoltre la Cronaca Cqffintfc, che ci an’ data t RE.PP. di Monttcojino , hà . 
più, e diverti Capitoli, che non an niente^ che fare col loro Momftero, 
e colla loro Badia , perche raccontano fatti 1 ebefimo a propofito per 
la Storia del noftro Regnov ma al Cbfiiem di IM. Chiara a&cccnii 
non fono . Intende beniffimo, c fi pvrfiiado Ogmino, .che^ Chi feri ve 
U Storia di on Regno , o di nna : Provincia , fignoreggiau in di- 
verfi tempi da più , e diverfe Nautxù , poflà , e . debba indagare 
l’Origine, c gli prógrefli di CCUdalina di effe, e fvariarc feoza pe- 
ricolo di effer’ tacciato , che tìa ofciio dal fi» propofito ConcioP 
fiacche la mutazion de'Dominj ;non fi pub abbafiaiua capire, quan- 
do non fi sà l’ indole , il princ^ , e ’l carattere di Coloro , che 
hanno in varj tempi , ed in diverib maniere regnato . Ma che (crU 
veodofi la Storia di un Moniflero , fi venga ad abbracciare anche 
la Storia di quei Regno , in Coi il Moniftero ritruovafi » i» poo> 
ne molto fi adatu alle Regole deUa Storia. Ragguagliandoci aduli-" 
que Ifier Diacono , che Lion Marjteano compolè la Storia del Mo- 
nifiero di MOntetqjtno , non è mai credibile , che avelie compilata 
la fuddetta Cronaca , la quale pafià in altri racconti , che non an 
che fare col Moniftero mràefimo . . ■ : — , 

Senzacefae , quando anche la Cronaca CaJJtgffe foffe una pura., e fcm* 

‘ pi ice Storia della Badia ài , Montecf/ino , ne pure potrebbe dirli ef- 
ftre ftaù' dal Matjìcaào prodotta , e la ragion’e chiara, perche la 
fiinion&ìnza di Pitr Diacono ci accertcrà,ch’egli fcriflc la Storia i4rc/5(/- 
ttrii ma don ci potrà alBcurare, che la Storia fcritta da lui, 

(la quella appunto , che Cronaca Caffinofe oggi fi appella . L’una Cofa 
tWQ hàtbe fare coli’altra , potendo benidlrao qualche Scrittore antico 
aver compofla Una Storia «'^toci efler fua quell’ altra , eh’ è (lata 
col di lui nome Rampata . Onde (è non fi pruova ridentiti, gijinimat 
il libro farà genuino, ed autentico, ed a torto fi vanterà figlio dì quel 
Padre , il nome del quale ofienta, e mofira. •• i; n\ /r/^l 
Innumerabìli fono gli Efèmpli , che qusfia Verità mettono io, chiaro, ma 
io, per non farne un’ Catalogo fiucclMvde, di trù folameme farò p.*ro- 



la, anche pejche nehò recati altri tK\\iFartt l^Paraf,rqfò V. H pri- 
mo mr fì fbitiminidrii datila Vita di Omrro,chc<v nell’Edizioni di Ome- 
ro i fatte in Fiorenza, ed aItrove,come in quella de’ Poeti Greci di Ar~ 
rigo Sttfano, porta il nome di Plutarco imprellb . Ma contuttoché 
Aulo Gflliot Scrittore quali Sincrono di Plutarco , ci avelie adìcurati 
di aver veramente Colini compilata la di lui vita , citandone il printo 
Libro nel IV. delle fue Notti Attiche a\ Capitolo Xl.y ed il feedbdo nel 
li. al Capitolo Vili. , purnondimcno è comune Opinione de’ Critici 
preflb iljo^o (a), preflb il RualJo (h), e prellò il roedellmo Sttfano^ 
che non (ìa ella la lielFa , da quel Filolbfo fcritta. 

Il fecondo mi fi porge dal Periplo di Annone Cartaginefe , (iampato in 
Greco (blamente la prima vòlta da Sigifmondo Gelenio nella Città di 
Bqfìlea nel'MDXXXIII. infierlie con i Peripli dì Arriano^ col Tratta- 
to de Jluviit,& montihus & Plutarco^ e coll’Epitome di Strabonei Indi 
nel MDLIX. , tradotto in Latino, ed illuftrato con varj Scogli da Cor- 
rodo Gefnero, ipok\i riftampato in Argentina nel MDCLXI colle 
madve^oni di Gian Jacopo Mailer o , c finalmente in Lione di Olian- 
do, ed altrove nel MDCLXXIV. e MDCXCU. Ma non ofiante , che* 
tùtta la veneranda Antichità attefli , che Annone compolè un Periplo,'^ 
pumondimeno quello , che oggi abbiamo , e che (òtto il di lui nome ; 
gira i tante volte rifiamptato, ed imprellb, non è dalla Tua penna ulci. 
to , ficcome fcrivono Arrigo Dódwello nella Dillèrtazione de aetate - 
Peripli Hanftonit , la quale flà imprefia nel primo Tomo Geographo- 
ram Graecorum Mìnorum d| Giovanni Ui^on , i mentovati Gelenio , e ' 
Ge/nero , Alberto Fabrinio , cd altri moltillìmi , che tralalcio per "" 
brevità . 

Il terzo finalmente fi ricava dalla Storia de excidio Trojae di Darete Fri- 
gio . Manulcritta fu oflervata dal P.Mabillon nella Biblioteca Loren- 
ziana di Fiorema^ed il manuferitto, ficcome lo ftefib Mabillon attefia ■ 
(f), era sì antico, che olirapaflava gli ottoccnt'anni. T^eggevafi ne* tem- 
pi^a noi più rimoti nel folo idioma greco, ed alcuni avanzi (è ne vtp ' 
gono nell'Epifiole dello Scaligero , che li regifirò (d) . Una Lettera le 
và avanti, fcritta da Cornelio Nipote a Sallujlio , nella quale fi legge, " 
che avendola efib Cornelio ritruovata in yfrr ve, talmente in leggendola ' 
fe n’era invaghito , che non potè non tradurla fubito dal greco al lati- 
no ^ Or non ofiante, che gli antichiflìmi Scrittori Greci, e Latini foP 
(èro flati concordi neli’afièrire, che Darete Frigio avea ferina laStoria 

• de '■ 

(a) De Scriptoribus Hijior. Phihfopbpagin.xi7-, 

(b) In Vita Plutarcb.capit.%0. 

(c) Tom.\. Mc/faei Italici pag/n. 169. , . , 

(d) In Epiftolis p<r^i/ 7 .} 0 }. - ; -• 
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il celetierriino Uont' AiUcti (óy non è Tua ^jla » 
mani dì Ognuno , ed 'è 'fiata più' vòlte col di lui 


che vi per le 
nome data alle 


ftampe*. ‘ 

Ma non (blo nel calo noftro manca la pruova dell* Ideatiti , che dovea 
£ulì dagli Scrittori CaJJin^, qualora volevano far credere alPubblico^ 
che la Croaoea CaJJìtfefe fofft (lata vero, c legitdmo parto dei Marjtca- 
vo f ewt ancora , che lo Aedo Pier Diacono , ci ha dato a conofeere 
chiaramente, ch’ella non fia, ne podà elfer la iSlror/V, rammentata da lui| 
e dal (\xdà.AtarJteauo compoda . Le Tue parole fon quede» Leo Oftien- 
Jtt Epifeopus, & Bibiiofbeeariut a puerieiì in Cf/iao obJatuSiSan£Ìite~ 
te, & Monaflieis Difciplinit imhutat , df in S^^tjeriptarit opprimi 
eraditas. Fede fermones de Pafcha, de Nativit^te^ Hifioriam Peregri- 
ttoram , HISTORIAM CAS^NBiKIS AItCHl$t£RIl DIVISAM IN 
Q^TUOR LIBROS , fltim SànW "Mennatis , ti aOa quam pia- 
rima, quae ili nqftram non venire notitiam . " -s ' ^ 

Così canta l’Edizione di Roma, fatta dal Mari nel MDCLV. Coù quel» 
la inlèrita' ne\Ui Eib/ioteea àè' , che (ì Aampò in Parigi nel 
MDCLXVL (b)i Così la terza nuprelTa nella Biblioteca Eeclffialiké 
proccurata dal Fabrizio nella Città di Amburgo . Così finalmente la 
quarta , fana imprimere dal celeberrimo Muratori (c) 

Ora la Cronaca Cajjinefe, che porta il nome di Leon Montecq/tno imprcA’ 
fo, e che da i Monaci Benedettini è (lata iìampata, e rifiampata, (èb* - 
ben’è in quattro libri divifa , non è però, che i quattro libri fieno del^r 
medefimo Autore; Imperdocche fcrivono, ed aitelìano i Scrittori Crfn 5 
Rnqfi , che fino al XXXV. del Libro lU fia del Cardinal Velcevo di s 7 
Ofiia, ed il di più del Libro Ili. , che arriva fino al Capitolo LXXII.*, i 
cioè una metà di efiò, e due Capitoli di più, rìconofea per fiio Autoro.Z 
lo ftefib Pier' Diacono , il quale altresì è lo SciiKore dell’ intiero Lir ',) 
bro IV. Come connettono adunque quefié cofe fra loro? Pier, Dia(0H9“^ 
fcrive, che la Storia del Monifiero di Montecapno, compilata dal A/or* - 
Beano era in quattro libri divifa, ne fi fogna di àttefiare, che fofiè. fia*; 
ta prolèguita da sè. AH’incontro, quantunque la Cronaca Cojjinefe noi| , 
ecceda il numero quaternario , purnondimeno più della metà del ter» ^ 
zo , e l’indero quarto' Libro, non fono del Marjtcano, ma fuoi . Dan».,iv 
que Chi è , che poflà perfiia^ril ^ che i CaJ^ne/t ci abUano d^t* eoa ) 
quella Cromi* la vera Storia , fcrieta, e compilata da quello? 

Ne dee pafiarfi in filenzio un’afiuzia del Mari » feguiuta dal Gattohh 


p€f* •• 


f») 
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\nVnz Homert capit.^ pa^n.6/^ r <.■; 

Tomo ai. pagina jaf. &feq. I {o'. 
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& Petra divifi. Se’ il icfto di Pier 

riguardo alla Stor gastaar Mrof divifam, come ilChiofato- 
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-• per aeri f«r psroitt di tutti iteUo fteUb/ltMtfjl» Xinitr (/$) . Il ^ran 
Padre %kxn'J^ofiiiio , « prìriia di'Iiii Lattamzio Firmiaiio con altri 
Scrittori • e PacN della Chiefa Greca « c Lattea , tton lùlo portaro- 
Bo il medelimo lèntimento , ma (è ne avtralièro ancora « come di ar« 
mi poderolè contro de* Fiiofófi del GtMti^mo , per far trionfare le 
Veriti rivelate « e , quel • eh’ è piè , appena ùurodbtu Ja Stampa 
( noti quella ctrcollanza l’Awerfàno > furono daropati » e riftampati 

E ià volte , cioè • il Psemamkr da Morfeo Fkino in Veatzia nel 
ICDLXXXIII. . LXXXXI. , e LXXXXVE ytéaAUo Manuth 
nella fleOa Cittè nei MDXVLt e da Altri in B^ièa nel MOXXXII - 1 
LXL , e LXXVI. , in Urne nel MOXLIX. , e LXXVH. , ed in Pa- 
rigi nel MOLII. , e MDCXLL ; e (iccomet tutte qudl* Editùoni era- 
no lèf oice m Imgua Utioa , perche fatte in lèguela delia Verdone del 
fbddcno Mastio • co^ il celebre Aèetaao Turati^ lo (h (lampare in 
^reco unitamente colle Diffinizioni di AlcJepio ad Amwaeaem Rtffm 
' nella Tipc^rafia Regia di Parigi nel MOLIV. » e tanto in grecc^ quao- 
to in latino la fè Fraacejh Fhffata CandaUa imprimere nella Cittì cR 
Bardees nel MDLXXIV. , ed indi da Akri riliampata in Oratola 
nei MOLXXXVI., ed in Colonia nel MOCXX. etri dienti dei lè.Am^ 
nihata Rofftlh Caiabrefe dell* Ordine de’ldioori Oifèrvanii, i* fmhuf 
amntt d^ipRam iaapiè eoafardaavit ai dir» del Meeè<^ t avvedila 
•iOlma Critico % ammettendo di dir parola di tutte quell’ altre £di> 
zioiii • che il Patrizio , ed altri L«terari proccurarono di far fare in 
Farfara . in Vtnaàa , ed akfove , come ahresi le tradotte fai lingua 
Fiamenga , e Tedelca , Campano in Auftaràm nei MDDLIL t ed in 
Ambargo liel MOCCVI. Vj^depiat , c con eOb ancora k Oifffarizioni 
ai Aa^acm Bagem fù parimenee dato alte (lampe dallo fleflfa FifpiOt 
ed iadi da Alio Maauào fra le Opere di Apakj.a nei MOXXL »,« da 
dtveriì AhrìiaB^lia nei MOXCVII^ io Fraattfort nei IdOC^Rl* 
Collantemente dietro la (corta del lodato Fieiao , e di tutta l'Antichi- 
tà il Patrizio t e Francefeo Flajfaate Caniàtta crederono , che foUè- 
Fo {Koduzbnt genuine , e vere della penna di Mrmatt » anche perche 
i Codici aum^critti delle tré celebri Biblioteche di Baviera , di Pa~ • 
aigt , e di Veaiebona non davano alcun folpette di magagna t c di 
fraude . Ma ciò non oBante , ^gi è inconcolTe » e certt> prc0ò tutti 
gl’ lotendend àaVtArte Critica^ che lìeoo parti (ùppofitiz^o l|>urKè')i 

on^ 

(a) In Oedipo Aegypt. & ObeBfeo PamMìo pa^e.%s~ &f*f- 
. Cb) Gherardo Giovanni VoBìo de Idolatrìa eapit- to. Bbr, i. il P. 
Dionigi Peuvio rem.». Tbeahg. Dogm. da Triaitata pag. S. Ludovico El* 
Iks du Fin Bibliot. Scriptor. Ecef. tom. i. pag. a$. &ftq^ Giorg^’o Bullo 

De- 
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ond^ .1 ,yefp^4i iham^rtai^ #àz.3t 

to a rendere (a ) , Su^q/ituio baet quisquis me» aihrahturJìt attrae 
nani fiomo utiquefit , e fola fi eontfoverie fra i Fiiohfi Chi ne fof.'i 
ie flato Autore , fe un Scrittore Ebrèo, come ha opinato Ifaeeo VoC-^ 
, ovvero un FUpfofo , e StmicrìjUaao vivuto nei 4 - 

condo Secolo della Chiefa , fecondo è andato il Cafaubuom , e aiial."' 
che altro conjettti t w y to . ' ' f- r. . . , . . J. 

Così? avvenuto ancora tila Batr^hom^machia & Omero, o'come fi ' 
AxSvtda chiamata ranarum , & muriamo 

Il primo , faiflc la Stona fra i Greci, cioè Erodoto , chiarameo- 
te atteffò eflerc fiata da quel Poeta coropofta (c) . Gli Antichi con- ' 
corfero tutti nell» credenza-rocdefima , e da i tempi di Marziale e 
di Stazio Papiaio (d) fino a i principi del Secolo paflato fi tenne per 
certo , che Omero ne foflè flato l’Autorei Tantocche Filippo Mtlanto- 
«e non folo ftimò beo fpefo il tempo nel rifchiararla colle fue Anoou- 
zioni C 5 r^o/io appellate ) , ma ben anche fcrilTc , che lo feopo di 
quel Poeta era flato d’ inculcare con ella l’Odio , e l’Avverfiooe con-' 
tro delle Sedizioni * e Tumulti ; Ed il noflro celeberrimo Pier la 
:.fù di fentimento , che fotto una giocofa allegoria a vea voluto 
jl medefimo uifinuare alla Gioventù la continenza nel mangiare, e nel 
oflame . ch’ella foflc flata ftampata in Venezia nel • 
MCDLXXXVI. , tempo in cui l’Arte delia Stampa era flato frefea- ’ 
mente introdotta nella noflra Italia ( tomi a notar TAvverfario ed ■ 
apprenda , che nel cominciar delU Stampa le Produzioni fpurie , ed ' 
ille^me andarono a galla ) , non oflaote ancora , che fi foflè in ap-*' s 
preflo riflaropata più volte , con avervi impiegate le loro gloriofe fc. -* 
tighe I primi ^tterati di Eurt^ , e non .oflaote ancora , che per lo 
fbazio di quali venticinque Secoli, fi foflc riputata Opera del Iodato 
Omero , purnondimeno , eflèodo flata elàminato lècoodo le regole 

■ .. . "deff f ’ 

DefeBf.C0aciJii.NicaeBipag.4r. & ri. Lambecio iit Prodom. Hftor.Dc- 
cerar. pog.ii9. & Ubr.j. Commeatar. de Bìbiìotb. FÌBdoboaea/ì par. 21. 

• A ylegypctacis libr.^.cap.ì, Ker Giurieu in Hifio- 

r/<* RehgtoHit Jadaeorum pag. 496. ed Ermanno 

Comigio hb.r.de Methcttt. Hermetica cap.f. 
faj ^iaetaaar. qaaejìionam pag.y. 

(bj De Oraculis Sibyllinis eapit.i, 

(c) In Vita Homeri cap.24. . " 

c, Marziale //>.! 4. Epigram.iiì. ; c Sazio Papinio Èpijìola ad 
oiellam I aflèrirono Produzione del Poeta Omero . 

la Libro de Nepette Nomeri capti, i. : tu-ì. 
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àeW^tt Critìté fi èconofciuto , che Akrf ne fi* fitto TAatofc (»>•,'' 
Onde il celeberrìmo Danitlh EìhJìo non hà avuto ritegno di (h'iverBt 
Hoc Poema y qui ad Homeram referunt , magis animi judich , qoam 
acuii! vacillant . Praeivit gravioribus Homeri operibus in ufum Ju~ 
ventutis , quifquis auSor ejiy non aefatè, aut tempore ,fed exercitioy 
& argumento . 

Così finalmente (a non farla più lunga) è fucceduto al Libro di Ariflèd, 
che , come teftimonio di veduta , ci racconta la maniera , come lè- 
guì la Verjtone Aa'Settanta , i quali ne’ tempi di Toiommeo Filadelfa 
traporurono dall’ Ebraico al Greco i libri del Teftamento Vecchio .• 
Di efib fecero menzione jtriflobuh , Filofofo Peripatetico , che vide 
affai prima della venuta di Grido. Lo mentovò ancora Filone Ebreoi 
che fiorì nc’tempi degli Appoftoli, e ne fè ulb ne’ fiioi Prodotti. Cosi 
anche fece Flavio Giufeppe Ebreo , il quale (crifle le fue Antiebiti 
Giudaiche nel primo Secolo della Chiefa . Tutt’i Santi Padri , ed i più 
Clafilci non dubitarono mai , che quella Storia At' Settanta fofiè da- 
ta da Arìjièa compoda , e fino a i tempi di Giufeppe Scaligera , che 
vive* nel principio del palfato Secolo , non vi fù Chi I’ avedè giudi- 
cata di diverfb Autore , e favolofa , ed apocrifa nelle circodanze , 
che riferiva . Ma che perciò ? Non folo i Critici Eterodoflt , come 
(bno dati Unfredo Hody Inglefc de Bibliorum Textibut Originalibut 
libr. 2 . capìt. 6. pag.i j 6 ., ed Antonio Vandale , anch’edò Inglefe , nel- 
la Difertazione fuper Arifieam , ma ben anche gli Ortododì , quali 
fono dati il Padre Natale d’Aledandro HiJior.EccLl^eter.Teftam.tom.^ 
pagin.fyt. dell’ Edizione di Napoli , il Padre Riccardo Simon 
Critic.capit.o.., e Lodovico Ellies Dupin dijf. praelim. in Bibl. libro i. 
eap. 6. §■ ^ hanno concordemente aiftrmato , e dimodraio , che un 
Ebreo Ellenijìa fù il vero Autore di eflà . Sentenza oggi ricevuta 
dappertutto , e fin’ anche nella medefima Roma , in cui nel pada- 
to anno I 7 f 8 . fi èdanipata coll’ appruovazionc del Maedro del Sa- 
cro Palazzo la Didèrtazione del P. Roberto di Sarno dell’ Oratorio di 
San FiliMo Neri , intitolata Commentum Arijlaeae de Septuaginta In* 
terpretibus , che l’addita favolofidlmai e fcritta da uno Ebreo £A 
lenifta . 

Se valedè I* argomento , impugnato contro delle mie Rifleffioni Stori- 
che, Critiche dal Difenfore di Montecqpno , oh quanto avrebbe fan* 
breccia adaì più a favore dell'Autenticità del libro di Ariftèa ! Ini' 
perciocché concorreva a fodenerlo il corlb poco men di venti Secod > 
i’ autorità di San Giajìino » di Sant* Epifanio « di Origine , di 7>r< 

O fuh' 

•j ... .. '■ > » t 

(b) Vedi Stefano Berglero Praefation* ad Homeram doff Edizione 
di Wetjìen . 


«^«1 evi. li 

(itìhm V 4i S«fl ‘GìHkm.i di Stnt’jifgafiiM > « di tati gH «Ifr> P«r 

dri detto Chieto Greca > e Latina , la (eftimoniant» di FJA»rf , , e di 
Fltvio Giufiffe Ebrei , rimo Sincrono degli Apposoli, e Taltro qua- 
fi Sincrono , feguitato dal conlèofb univerfaie de’ Ralfini Talmudici , 
e ’l (èntimenco comune di tutti i Scrittori Ecdefiaftici fino al Btilar- 
mina , al Baromo , ed al Morino . £ pur’ è bifognato , che il pefò 
di tante autorità , e la ferie di tanti Secoli cedeiTero alla verità , per- 
che MUDO de* Santi Padri • niuno de’ Scrittori Ecctefìaflici , e ninno 
flnaliuente df’ Raiini Talmudici andò efaininando , fé Arijìèa l’avea « 

0 nò efièttivamente compodo , ma tutti 1’ aveano feguitato fenza va« 
gliarlo a dovere « Lo fieflb accadde per la lettera , che fì pretefe , 
eflere data ftritta da Crifto > nodro Signore , ad Abagaro , Principe 
àcg\\ Edijftni t e per 1’ altra , che A bogara avea inviata a Crj/?u . 
Volevano Molti , che fodero genuine • e legittime , perche , come 
tali erano date riputate da .Euìcbio Cefarienfe libr. \ • Hijlor. Ecclef. 
cap-ìì- da Sant’Efrem Siro in Ttftamtnto « dal Conte Dario nell'Epir- 
.foto a4 SanSlum AnguJHnnm » inferita fra I’ Epidoto dello dedb Dot- 
tore Epijìolifi. da Evagrio libr.A- Hiftor. Eccl. cap. >6, Da San Gio- 
vao DanulceiiO’/tÌ>r.4. Fidei Ortbodonot cap. 17. da Teodoro Studita 
in Epfflola ad Pdfcbaltm Ponfifieem Maximum , da Cedreno in Com- 
fend. H^oriar. Tom- a., e dal fetiimo Concilio Ecumenico Acl. f. Ma 
qual fù , e qual’ è data fèropre la rifpoda de’ Critici Ortododì ad 
obbiezione , apparcntemenw sì forte ? La leggiamo predo Natale 
d’Aledandro Hijìor. Eccl Soecul-i.pag- ié8. tom,v. della Edizione di 
Napoli , ed è appunto nelle féguenti parole comprefa , Refpondto , 
SJiinguo nojortm ‘. Si AuHcret illi bujufmodi Monumentomm fidtm 
tnptnderint , concedo , Jì minut oKpendtrint , vel in eorttm etnfura 

Jìnt dectpei , nego . Porro Eaftbius , SanSlat Epbrem , & olii , qui 
dp/òf fittiti funt Script orts , illas Epijlolas , Annoio f Ecti(fiat Edijfe- 
nae t in^qnihns tnaratoe trant , tanta cum accarationt , fS &ligen^ 

’ tia non enptndtrant . Modri il Difenfòre di Montecq/ìno, che gli Au- 
tori > citati , e traferitti da lui 1 ne abbiano fatto un critico rigorolb 
«àree I ed allora potrà giovarli della loro tedimonianza . Ma quedp 
ctonie Chi l’ hà fimo ? Dov’ è ? 

Iiureee di addurre queda pruova si necedària ch’è propria di Coloro> 

1 quali vogliono rifpondere con proprietà > e non già con Calilinarie 

-notKTO delle Rifltjìoni Sloricbe, Critiebe , fi è egli trattenuto a darri 
Ja notizia , che l'Autore della Cronaca fu Lion Marjìcano , Cardinal 
Vedovo di Qftia , il quale fiorì nella fine del xi.i e ne’ principi del 
XII. Secolo, vivente fecondo l’Abbate </r//a Nere nel ma. perche 
fbitofcride in quel tempo gli atti della Sinodo Romana fotto Pafiaa- 
k P ^gktlB , .vivente anepf* nel 11 1/- perche fi firmò 

nella 
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netta Botta i flaltó fteflò PonttSce alla Chidli di' toncedu» i 
Notizia , di coi i! Pubblico non gli awà del gradmi*ito alcuno , per» 
che troppo ovvia , e trita , e perche il P. Neta/e S 4 Itff 4 ndro nella 
Storia Ecclefiaaica tm. xiv. ^«gie.aafi. dell’ Ediaione di Na{»li , gU > 
avea fatta fàper qualche cofa di piii » eh’ eflò non sà , (crivendo « 
Strlpflt praeterea Hìftoriom Pirtgrìnaram » vitam Sau&i Mennatis » 

}ttt Minate Confejforis , Strmonet ée Pafehate , & Hatiwtate . Chi 
hà mai negato , e pofto in dubbio , che frà I’ undecimo , e duode- 
cimo Secolo viill nel Mondo il Mafjtcaao Veftovo di OJHa ì Se i con 
quella notizia illorica , da lui fmaltita , come péllegrina « hi credu- 
to di dar qualche rilalto alla favola t s’irtganna a partito » mentre an- 
che vi fù un Sim'AtanaJìo nel Mondo , e non per quello il Siaboh , 
che incomincia Qfàcmnque » c che non lóto è girato , e gira tutttvu 
fotto il di lui nome , e per tale fà rfcottoftiuto nell’ eoi» d?» da un 
Concilio della Francia lòtto il \ titano Ut ngarh celebMtó» >' da ^^- 
tramno , Monaco di Cofbeja , libr.u. coatra GenttS , da Enea 
covo di Parigi fìbr.i. cap. 19 . , da lemaro Arcivefeovo di Ktmt » da 
AbUore , Vefeovo di BaJUea , AiWUjprth nell’ Epillola odGeraràm 
Joarmem Vojftum , da Ahhone , Abbate Eloriacenfe nelPApofogctico 
ad Reges Frantoram Hugdaem & Rubertum » e da n^tiffimi altri , 
che ttalafcio per brevità , non per quello , dico » il Simbolo foddet- 
to è fno , ma di Vigilio , Vefeovo di Tapfi nell* Aflfrica , il quale 
ave» per coflame di cacciar fuori Ift fitó ProddiJotti fo«o il **^[**5 
quel Santo , com’ è comune fentimento di quali tutti i 
dotti dietro il Qmefnellio nelle Difl^rtazione *i v. ìd oura Sanai Im- 
nis , odi altri , (ècondo fcrivono il PUeo nel libro m ProerJ^ae Spt- 
rittts SanSU , e ’l doteifflmo V(0o nella Dilftrtazbne de tribat 
bolis. . 

Quell’ arte o quella trappola, e fraude di foggiare 1 Llbfij e 1® ' 

• ture lòtto il nome altrui , ebbe al dire del dortllBmo FHtppo Cani 
nella Dillertazione de Crìtici! , premeflà AnimndvtrjtóHìbus 
Aulì Gellii KoSes Attica! , il fuo incominciàmento fra gli Gred 
latri ; Ed in fatti Chi non sà la pena , eM travaglio, che foi^ì Ari/-" 
torco , per raccogliere frateanti innumerabili verfi i Poemi di Omerot 
e che la IblTerì appunto , perdhe Moki de’ Poetojìri , per dar 
to alle loro inette compofizioni , le facevano girare folto il nome di 
quello ? La cattiva lèmenza s’ InROtìò , e fi vedde poi germogitor® 
nella Colla medelìma del Crilliaoefiino ; Imperciòcche o?«o i Van- 
geli fecundum JEgyptios , & fecuniam Ekràeos , de’quali fan rimcn^ 
branza Clemente Alejfandrino , San Girolamo , Egiflppo , Origete, ed 
■ altri , (órono dagl’ Impollori dati alla luce il Protovangèto di San 
topo , e ’l Vangelo di ÌGcodemo , 1! uno e l’ altro ripieno > di malie 
A ■ O a m- 
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, iooeizie , 8an «//w v e gli Atti de’. SS; Pa*. 

A , Aaérea , e Giovànai » rappCrtati tutti dal celcbcrfimo Alberto 
Fabriik) nel Codice Pfeudepigrapbo novi Teflamemtt . 

Guardi il Cielo .che ayeflè qualche vigorìa la fuppofizione del Difenfò. 
re di Montecajioo , lil quale hà creduto , che la Cronaca fofle dell’Ò/- 
’timfe , perche r Oflienfe un tempo viflc. nel Mondo , che fi farcbl». 
no tofio a (èntire tanti • e tonti j che an voluto , efièr pano legini* 
mo degli Appojlok^ ovvero di San Clemente , Romano Pontefice , il 
libro delle Cojiituzioni Appoflotiebe , e ditebbono anch’cllì, vifltro gli 
Appoftoli i c Clemenu governò U Chiefà dì Som* , c per confèguence 
tion fi poflbno, riputare apocrife , c fpurie . Ma di quello argomeor 
. to » come inful/b , -ed inetto , non lì fono fognati di ftr ufo gli (lelfi 
Mifcrcdcnti , i quali ricorrono ad altre armi , per foftenere infruttuo- 
••famente il loro impegno, come può vederli preflb il P. Natale d’ Ale fi 
faodro nella, xìx. de Conflitntionibui ApnjioUcis , inferi- 
ta nel Secolo primo della Storia Enl^afiica al tom. f. dell’ Edizione 
di Napoli . , < . , V . , j 

Fiori, ancora in Milano Santo Ambrogio , Arcivefoovo di quella valla 
.-Diocefi , ma _nqn per^ il Comemo in Epìfiolas Sanffi Puah , che 
.porta il di lui nome impreflb , e che un tempo fù tale riputato da 
■lemaro » Arcivelcovo di Rbemt nel Trattato de PivortiO Lothariì - 
-dalia Chiefa di Lione di Francia , dal Concilio di Aquifgrana , da 
Amalmo , da Pradenzh , dall’ Aymone , dal Rabano , da Ivone di , 
iSaartret , e fin anche diU’Ange/ieo di Aquino ^ non perciò dico) è fitoy 
,,*aia d Uario di Sardegna > Diacono della Chìeia Romana , ficcome 
concordemente infegnano tutt’i Critici Ortodollì prelTo il lodato P.Na- 
eale d’Alefiàndro L^ftor. Eccl Secalo i v. tom. 8. pagin.i6s. dell’ Edi- 
zione di Napoli . I 

Ufi\ per tanto akri argomenti V Awerfario , fc vuol colpire al fogno ; 
Jnentre quefio , che hà egli accattato dall’Abbate^ar/a* , non ferve 
ad altro , che a farlo conofeere , qual fempr’è fiato , digiuno de’pri- 
iitt rudimenti della Storia , e più digiuno delle Regole • o certe • o 
. probabili dcHVr/eCrà/rra, 

k . V ^ 

' . 5. Ili 

>S rifonde alla Novelletta , inventata dalP Abbate Gattola , ed 
. adottata dalP Avmerforio , come punto di Storia irr^a~ 

• , c certo . ' . 

T 'Abbate , invece dirifpondere dn Critico alle obbiezioni 

dd Pigio , « di mofirare per le vie i già indicate > ed aperte 
. > ' dall’ 
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ékW'jértf Ctitiea VAMttntìdtÀ deUa.Ovaartf Cqfffi/tfì poFe in campo 
«na Af<wr/ 4 rr/« , che avanza nel poetico le medelìme del 

Boceoceio . L'Avverrarìo « che non sà , colà voglia dire Criterio v (è 
i’hà inghiottita , e , come un ponto di Storia irrefragabile , l’hà fmal- > 
tita nella Tua ri/pofta alle mìe Ridedìoni Storiebe Critiche . Neceffità 
di rifpondere io non avrei , perche fi sà og^ Chi fia dato l’Abbate 
Gattaia : Ma per far tnag;^rmente i avvertito il Pubblico delle ma- 
gagne , che fi fon polle in campo , per accreditare un Libro > ulcito 
dal Musèo delia Favola , vengo volentieti a confutarla . 

Avea j^oftiao Fortanio , Scrittore degli ultimi tempi cocnpofia , e data 
alla luce la Vita defP. Ambr^o , uno de* più colpicui , e dotti Ca- 
>mttidoi^ t che fiorirono nel xv.i Secolo >'ed in el^ avea detto , che 
per far cofa grata al P. XvdbormfAtrj'v». Abbate Benedettino di San* 
ta Giufliaa in Venezia , avea egli carrette>, «d emendate le Cronache 
Cafsineff , colà inviate dal Monidmo di'A&ar/r^w^. e ciré EORUM 
originale Apograpbum la membranis bobe far in Coenobio Sandli Mi' 
thaelis Mariani Vienetiis , cum elogio mona ipffas Atnbr^ de caufa 
^uJ caftigatìonisi Avea altresì Silvano Razzi ( in vitis SanBoram fui 
Ordinis Camaiduienfis ) fatta menzione del medefimo Ambrejìo > ed 
interpetrate le parole del Fortanio con dire „ Fù anche da lui ( cìpè 
n dal P. Ambrojto ) corretta, e quali datale un altra forma l’Illoria Caf- 
n finefe in grazia di Lodovico , Abbate di Santa GìaJUna , (ho amici&i- 
D roo , del quale in più lettere fa onorata menzione ; e tanm badò, che 
arzigogolafie in maniera il Gattaia contro di lui , che a capo di dùe 
Secoli , e mezzo lo (è comparii e un Impodore di primo rango , non 
odaate , che gli dellì BollanSfi ne avedèro fatta lodevole , e glorio* 
fa rimembranza nell’Opere loro » Tralcridè pertanto una lettera in- 
viatagli dall’Abbate Canneto da Perugia nel mele di Maggio dell^an- 
,DO 1717. , con cui raccertava , che il fixiàtxvo'B.Ambrqfio non era dà*< 
-to l’Autore della Storia Cafpnefe , ma lòlunto l'avea riveduta y civ 
pulita nella latinità ; E comechè queda poco, o niente giovava al'fao 
amento , ne tralcridè un altra lungfaiffima , ma fenza Data di giorno, 
di mele , e di anno , inviatagli dal P. Pier’ Maria Giufinianl , ' Mo- 
naco Benedettino, da Venezia , con coi gli facea fapere , che la Edi- 
zione di Parigi del 160}. era in tutto nnifbrme a quella di Venezia 
del ifi}. Onde bifognava credere , che anche quella di Parigi era 
(èguira fecondo v la Correzione dei P. Ambrofio: Che la Cronaca cdr- 
retta dal P. Ambrqfio i.t dampata prima in Venezia , e poi in Parigi 
era diverlà daH’Edizione dell’Abbate Laureto del 1616. , e da quella 
dell’Abbate della Koce del 1668. Che il Codice manuferitto , emen- 
dato dal P. Ambr^o , fillente un tempo nella Biblioteca de’ MonacF 
,Qamalioltf » fi ritruova 7 a allora nella Biblioteca Benedettiin'^ 
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di San Giorgff ; E Che non vi era dubbio aleni» , che il Còdice del- 
la Cronaca CaJJÌHefc , ritoccami , èd arttesuto in rtolte cofe da quello» 
quantunque non foflè di fuo caratsere , doveflè teoerh per fao , 
perchè ne veniva afficurato „ E dalla Tradizione de’ Padri del Mo- 
7 , nadero , e dairifcriaione affilTa alle Tavole del Libro , la quale dice,' 
„ Jftt libtr eft MoaalìtrU Sm8ì MiebaeMs dt Mnriaito Camatduhnjtf 
„ Ordims , TorctiOttae Diactfa , qutm librum Amhrttjtai Generalit nojìtf 
„ Camaìdalet^s , a» rudi , & firmi vernatah , tfuo fatrat jìrìst in 7?y* 
„ lo , in bum tl$gaati§mtm , qao in prefemìa nitet ,MientiJJìmi 
„ tir , la quale Ifcriziane ( fono parole della ftellà lettera ) lì ricava, 
,, CHE SIA DEL NOSTRO GA0Ol<O da altri fuoì manuferitri , che 
„ abbiamo , li quali fono affatto limili al deito Carattere della Ifcrizio* 
„ ne , e QUESTO GADOLO vivea al tempo del Generale Am- 
„ bragia. 

Ma Cui ci aflìcnra , t*e queflia lettera Ila vera , e Chi ri può accertare! 
che il contennto in elTa non Re una chiotera , un fogno ? Forfo 1’Ab< 
baie Gattaia è di taot’autorità , che merita di elTèf créduto in una 
cofa ti rimarchevole , la quale non folo riguarda futile , e vanta^b 
della foa Religione , ma denigra ancora la ftima di un Generale de" 
Camaldolefi , il quale lafciò una grandiffima Opinbne di tè , e della 
Tua dottrina ? ^el medeBmo non è il Gattaia , che hà fatto truo- 
vare un Proemio nella Storictta Ignoti Monachi càfiatufll anche <* 0 - 
po , ch’era per un Secolo girata fenza di eflb , e riftamptta più vol- 
te ? Non è vivuto per anni , ed anni fra i Caffine/f , allievo dì quello 
Aeifo Moniflero , i di cui Monaci fono Rati fuggetri al ber&glJo de* 
Fhriacenji , dell’Abbate del Bofto , del GianntUì , e dri lAni» ap- 
punto per la fuddeita Cronaca , e per confoguente tefttmonio inabi- 
le a poterne teftificare ^Autenticità ? Seri® , è yeró , il Fortonh, 
che il P. Ambrofio emgndaixrat Chronien CaJ^ett^ Ma Chi non si, 
cheiakre fono te Cronnebt Cajftnefi , ed akra la Cronaca di Dotte 
Ojìienjì , quantunqne anche quelia Caffintfi fi appellr ? Non è ad 
ogn*uno nodUtino , che alcuiw delle prime furono fiamp^e da Co- 
tnìUo FeUeprìno , e rifiantpats con qualchedana di più da Ddovieo 
Antonio Muratori netta Tua gran Opera Seriptorum Rerum Italica- 
rum ? Come fi paò adattare alla Cronaca detPl^cv/? ciòcche il rt»«- 
defuao Fortunlo fcriflè , che , le Cronache d^nefi , emendate 
da quello , erano ex rudi fingua eonfiantia , quando i Scrittori Cafi- 
neS di due Secoli a qoefia parte fi fono Rancati a rapprefontorci l’O- 
fiitnfi per un llomo rato de* tempi fooi ? Oltre a queflo , » Reflb 
Astore , cioè il Forrunh , fòggiunic , Habetur eornm Origtnalt Apo- 
grapbam in membraait in CoenoUo Sanili MiebaeMf Muriaai Iletretiit 
cum elogio manu ipJiut .Ambndb de enufa epat eafiigfttionit i «d aH*iit- 

con- 
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contro il vero I o finto Pirr Métria GtufifffiamtmìhTaàdetu fenera b 
confcraò » |7 CoJife utm è £ mano dei Gnttrale Atahra^^o , è in (arca ' 
Pecora , e carattere di quei tempi, eoa abbreviature a iajhpeiamo 
dalle ttéjire Ifiorie , e prima rifpondendo alla difficaltA , eamejapHa^-' 
ma , che il detto Codice Jìa del neftro Ambrqjìo \ avea detto , le rìjpon* ■ 
do i che lo fappiamo , c dalla Tradtaione de* Padri del Monaftero , e 
dalla Ifcrizione affida alle Tavole del fJbrs , la quale dice Ifle Ubar 
ejl Mouojìerii SauSli Miebaelis de Mariano &c. quale ifcrizione Jì ri^ 
cava , che (ta del noftro Godalo . Come connette di grazia l’uno rac* 
conto coll'altro t Nel Codice delle Cronache Caffnejt , emendate dal 
P. Ambrqfio vi era un’ Elogio di proprio ' carattere del medefimo^ 
che additava il perchè li era egli moflò a correggerle, ed all’ìncontra 
nel Codice mentovato dal Giufiiutatei (i truova una Epigrafe , o fia 
Ifcrizione di carattere del Gadolo Benedettino , che (blamente dice, 
quem libram Ambrojtat Geatralit nqfier > Camalduhnjts ex rudi , & 
fermi vernaealo , quo fuerat feriptus Jìylo in bunc elegantiffimum^ qua 
in praefeatia uitet , diligentiftimé vertit , fenza indicare ejas eqftigO* 
tionis caufant ; L’uno racconto fk a pugni coll’altro . Indire (è il Ga- 
dolo era fiato Monaco Benedettino , come è credibile, che avefiè chia- 
mato il P. Ambrollo Generalem noflrum , efièndo fiato coftui Gene- 
rale, non già de’ Benedettini, ma ^nsì de’Monac! CamaldoleJP. Ques- 
to Gadolo Chi è , e Chi ci afficura , che foflè vivuco ne’ tempi di 
quello , e che fuo fia il carattere della Utrizione , tefiè mentovatt? 
Qual motivo vi è , che in tante co(è , e con tante iocoercnae , c con- 
traddizioni afièrite , fi dd>ba ripolàre fulla Fede del Gattaia ?' 

Ma ecco chiara la Favola da lui ordita : Morì il P. Ambrqfio anche iè« 
condo il Papfbrocbio , celeberrimo Bollandifta y nel 1740. : AtPincoo* 
tro il 9 .. Lorenzo Vìucentìno , Monaco Benedettino , flampò in Vene»- 
zia la Cronaca di JJone Oftienfe nel 1 7 1 che vale a dire , quaran- 
tatrè anni dopo la di lui morte , e nella Prefazione (crifiè eoa) , Zar 
Bibliotbeeitjiqaidem uojìris propemodum metujiate corfeSa latitabat, 
brevi , ni faltor carriculo peritura , e prima avendo mentovato l’or- 
dine datogli dal fuo Abbate di darla alle (lampa , avea detto , Qvam 
profeti Proeuneiam vires uoflrat txcedenttm fubire non dubitavi . Pa- 
role tutte , che fanno chiaramente vedere, che allora ,, e non prima 
fi avea avuta rtottzia delia fuddetta Cronaca di Uont Oftienfe , e cb^ 
era milagevolc , e fatigoib il copiarla a dovere per darla alle fiampe.' ' 
Anzi (bggiunfa di più, /terge igitur in bujufmoM libelli nofiri emenda- 
tione laboranti ab ornai erroris naevo nitidum reJJoro cononti,en a dotrae- 
torum laìratibus opeinferat ; E con quella Derrata diede a conoicere, 
che quel non era fiato ancora ritoccato , e corretto . Se 

dunque duecento , e verni anni prima , che l’Abbate Cattoia cacciai 
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ch’ella i« Bìbliotbeàs latitahat^ e che per copiarla, e darla alle ftam> 
pe lì avea addolTaca una imprelà, che quali fuperava k forze del fuo 
talento , e le fuperava appunto , perche dovea correggerla , ed emcn- 
darla, Come quaranta tré anni prima del Vìmentuto la delTà Cronac» 
era Hata dal P. Ambrojìo ritoccau, e corretta ? Come fi può credere» 
che il P. Giujìitaam afabur-truo/ato nella Biblioteca de’ PP. Benedet- 
tini in Venezia lo fteflb Apografo della Cronaca di iJont Oflicttfe po- 
chi anni a dietro in cara pecora , quando due Secoli , e più il mede- 
fimo Viucentino la circolcrifle in maniera , che pareva imponibile, che 
poteflc per pochi anni durare , propemodum vetuftate confcUa, brevit 
ni falhr , carricah petitara ? ^giungali , che , s’è vero , che i Be- 
nedettini di Venezia fapevano in quefio Secolo per Tradizione, e per 
le loro Ifiorie , che il Codice della Cronaca CaJJinefe di Uone OJÌienfet 
paflàto dalla Biblioteca de’ Camaldoklt di Venezia alia loro (> Notizia» 
che il Gattaia con praove legittime dove» moftrar , che foflc vera, 
cflèndo il fondamento della fila Novelletta ) era veramente lo fieflb 
che avea il P. Anbrojìo ritoccato , e Corretto , molto più quefla Tra- 
dizione , e quefte Storie doveano «flèr’ note a i Benedettini della ftcf- 
fa Città , quando il Viucentino nel ifi?. la diede la prima volta alle 
(lampe , e la dedicò al P. Abbate del fuo medefiroo Iftituto . Onde 
come quelli , e quelli permifcro , che il Viucentino avefle impoftura- 
ta la Gente con darle ad intendere , ch’egli a^u , & carie vindica- 
verat , e che la cacciava aita luce vetujiate confeSlam , (3 brevi cur- 
riculo peritaram ? Evvi anche di più : Evvi , che per quella Edizio- 
ne , quando fi fparlè per la Franda , fi allarmarono i Monaci Fioriti 
cen/ì , e come attefta il P. Abbate laureto Benedettino » accagiona- 
rono i Monaci Callìnefi , mtudacii ,fayitatìt , & imp^urae , e li ac- 
cagionarono apparito , perche la fuddetta Cronaca conteneva de’ lira- ' 
(alcioni grandilllmi » per i quali non poteva mai crederli , che foflè 
- dalla p«ina di Lione OJlienjre ufcita . Or che diflero , e che fecero i 
Monaci di Montecajìno di quella età , ed i Monaci Benedettini di Ve- 
nezia in difefa propria , e del loro Religiolò , che l'avea fatu (lampa- 
re-? Li finentirono (brlè con dire , che il P. Ambropo li avea inganna- 
ti ) aggiuraendo , e levando dali’Ortginale a dio talento ? Certamen- 
te , che no : Dunque altro non è , che una Novelletta tutto ciò » che 
colle fuddette lettere fi è andato fantallicando dal Gattaia . . 

Sarebbe ora a propofito , fe mi facefli ad elàminare il Pirronifmo , e lo 
Scetticifmo » di cui mi hà due volte accagionato l’Avverlàrio nella fiia 
Rifpofta alle mie Riflellìoni Storiche , Critiche , e molto più farebbe 
tempo di mettere ai vaglio i di lui motteggi , per farlo conolcere ai 
Pubblico , ed al S. Configlio , qual verament’è fiato , ed à fenza ra» 

zio- 
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zioctnio ìl« di&cfnttaeMo «IcoM> ^ Ma nbfti'xncwi' è itiatmb it 
tagtio • coati io li farò con lui nella 6(ie deità 11. P^rtudart, 
e con tal’ efatcezaa $ ch'egli , o 6nirà per la bile di dar volt» al cer- 
vello t o farà voto di fare a Suonaoori mattinatt . Dell’una , e dell’al* 
tra maniera il oodro Foro (1 verrà a liberare da un Saraceno , che 
folamente afcolu i dettami' del fuo capriccio , e Segue i moti im- 
petuoil della fua ferocia^. ' r'rv.-P'-* f r- • ^ . 

D I S S E R T AZI O N E II* 

Intorno air Apocrifo Diploma dilla favoloja Dona&iont 
! di Gifolfo IL Duca di Beneyentó* * , 

•fc '4 

I L celeberrimo Carni ffo Pellegrino y eflendoli imbattuto nella Cronaca 
àtW' Anonimo Salernitano « che fh Monaco Benedettino , ed avendola 
, truovata piena d’innezzie , e di fole , non idimò di farla per intiero 
(lampare ; Queda fua rilòluzione non ò piaciuta al rkinomatidimo 
Lodovico Antonio Muratori , perche , (è lì bandidèro ( egli fcrive ) 
le Cronache de’ tempi de’ Langohardi , e de’ Kormanmipzt il motivo, 
che an’delle (cempiaggini,e delle fandonieda Storia de’ Secoli barbarici 
farebbe totalmente all’olcuro , non edèndovi Cronaca , che da da co- 
dede macchie elènte, particolarmente s’è dau compilata da’Monaci , i 
^quali più facilmente degli altri diedero orecchio alle Favole . Efca- 
no dunque intieramente alla luce , e al Leggitore redi libera la facol- 
tà di efaminare con Criterio le notizie , appruovando le vere , e ri- 
fiutando quell’altre , che fono apocrife , e favololè , Mibi veri (bno le 
di lui parole (a) contraria fententia plactàt,atque in eam qeeoque Erit- 
ditoram Senatam concejfurum confido ,Jìmul oc bffrint , ac riti per~ 
fenderint , quaecumqae antea abdica Salernitani noflri firipta , nunc, 
me curante , .luce donantur . Quantis enim tenebrie ItaSca iUftoria 
Secali noni , ac decimi prema tur , jam norunt Li temei viri , fi# ego 
faepe ac faepius non fatis dotai. At quando illufires rerum Hojlraram 
Scriptores per illa tempora proferre non licet, quii non videe vel trio^ 
bolaret , fi# pltbejos , dum ea aetate floraerint , & fcripferint , am- 
Jrahas alme nobis excipiendot , & magni edam fatienlos ? utiaue ea 
Secala nofeere cupìentibus praejìat habere Hijiorieot, quaies pojfumutt 
. ^ qaam 

. (a) In Anonymi Saleroioani ParaJipmena Praefatio , la quale an- 
che d legge Dell’Ediziooe del Signor Canonico Pratitto tom. a. pag. 2 j> 
fifeq. -, y ; . . - : M ! ■ <. . . . - 
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^oéMi nuìÌM . 'Stqut vm* sMppfatae^a ' SA\srpìunQ^ahi/lar wommllat 
jujìom prttb$rt fiffant caufam » quare ilfius Commttttarlot averfiri " 
vtìimus y Enimvcra dt pJtrifque radium Secahrum Hijloricis a3am ■ 
faiffet ,Jt apud Majorts Hoflros obtiaaijfet tam dchcatus rigor. AUum 
quoque forct de complaribus b»&enus luce carentibus , Jì in animam 
inducer emas , auUos clios ampie Hi , quam qui a fabalit peni (ut ìm- 
manes fe produnt . Ohm natnque rades Homines , & parum in Critica 
Arte exculti , quo mirabiliora audiebant ; lictt Jìcla , JUet popelli fom^ 
nia ( Impqfiorum emm femtn nunquam exaruìt'ì eo ovidius excipiebantx 
Qno vitto quum ferì omaet Seeulit iis labrrarent , nemo tamen mihi 
fuccen/eat ,Ji dixero , MOHACHOS POTlSSIAlUM bujufmedi creda.. 
htare eOceeUaiJfe „ Cf in fabaìas pronos ruijfe , nimirum , qaodex Hs 
non paaci yJìmpJex Heminam genus , quam ab imponendo aliit nimis 
alieni forent , ne ab aliit imponi fufpirarentur , At ii ipjì Monachi ita 
ncbit I & veteram monumentorum , €S ilbram temporum vera gejia 
fervarunt , utjì ìidem defuijfeul , atqueji ipfot audire , nane dfi~ 
namus \ exanguis otanìno, aecejfejìt > reftet oluriam feculorum cagni- 
fio . CRITICI ergo ejì ab antiquoram FABULIS certa fecernere » Gl 
. iis ipfts fabalit interdam vera expifeari , nibil veri facile af. 
per nari , ^ - 

Ciò ballerebbe ad Ognuno., e molto più al S. Confìglio , ii quale dee 
giudicare (ècondo la verità , a iìn di non dar cieca credenza alla Cro- 
naca CaJJìnefe , ancorché fblTe vera , e legittima Produzione del Mar- 
feano , in un punto di tanto rilievo , e di tanta conièguenza , quanta 
ò la Donazione di Gifulfo IL Duca di Benevento, che in eflà trafertt* 

J la , e regidraca lì legge . Ma il punto flà , che altronde ci è noto an> 
Cora , che Je Cronache de’ Monaci Benedettini de* tempi , o de’ Nor- 
manni t o de’ LangobardìyCWM di rado abbiano fatto ulò di carte apo* 
crife ,'C favoloiè , con ifmaltirle per genuine , e vere , che gli Aotort 
V di eilìl abbiano anche avuto per vezzo il foggiarne più d'una di pian» 
ta ^ e che .ia merce de’ Diplomi apocrifi fia crefeiuta a fegno , che 
fa Yùdarele menti più confumate nella Diplomatica y allorché de» 
vono dar giudizio intorno alla loro Autenticità Onde come fi preten» 
de àaW' Avverfario , che fulla fede della Cronaca Cajfnefe il Pubblico) 
cd il S. Configlio ripofi ? 

Per la merce do' Diplomi apocrifi fierminatamente crelciuta, abbiamo la 
tefiimonianza di tutt’i Scrittori della Diplomai ica,ei anche quella del 
celeberrimo Langlet da Frefucy, Sacerdote piiffimo, e dottillìmo , il 
quale fcrifie così (a) „ La malizia degli Uomini fi è dilatata fin sù 

), qoede memorie, le quali pare , che dovrebbono eflèr efenti dalla cor» 

. ■ ... M rot- 

(a) Metodo per if udiate la Storia libr,i.cap.is,%,i. 
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- rottel» * Non foltmwite'^ne fona fttte faffìficwe mrtcè i ms 11**» 

” ruDOofto un numero qiitfi infinito . Ne ad altro , che ad un ignora^ 

” le affatto della Sclenaa Dlpkmtiea può eflère ignota U gran cootef*. 
che fi ventilò in Francia nel Secolo paflàw fra il P. BarUlmeo 
della Compagnia di Gesù , ed il P. d^ 

dine Benedettino circa i Diplomi mMufcrUti del Moniftero di 
ia , difendendo quclH eflfcr* veri , e leali e fofteneodo quegli eficr 
foròcttiftimi di falfità ; Conterà i che deve fare aprir gli occhi ad 
Ognuno , allorché fi tratta di Carte antiche, e di Goncefsioni rimar- 
chevoli , e grandi ; Imperciòcche , fe Scrittori di unto merito , cera’ 
efsi furono , non poterono effèr concordi nel loro gmdizio , contutto^ 
che avelTero i Diplomi aHe roani , qual dubbiezza non dee fvegUarfi 
in Chiunque non li può cogli occhi fuoi vedere , ed efaminarb » 
{ondo ^ * 

Prima cti» facile , che 6 prefòntaflero efli originalmente nel Foro , per- 
■ che mancavano VArti Critita , e la Scienza Diphmatic» a Coloro, eh’ 
efcrcitavano la Profefiione di Avvocato ; Onde gl’ Itnpoftori non 
•avean timore , che la loro falfità fi fofiè conofeiuta , e fcoperca . Ma 
poiché più d'uno fi diede a codefti Studj , per i quali agevolmente fi 
^ a conofccre la falfità, confiderati ì Monogrammi, VEpigr<^, la qua- 
lità de’ SuggeiS , e della Carta , le Abbreviatort , che in ogni Secolo 
fono fiate diverfe, e tutto quel di più, che la Scienza Diplomatica , e 
{'Arte Critica colle loro regole infegnano,al più non poflòfi sfugge di 
metterli fot» gli occhi di Chi dee giudicare , e di CI» T iinpugna. 
Raro però è fiato rEftrapio , com’è il noftro , di averli voluti , e di 
volerli lófiencre, perche fi truova qualcheduno di loro io nm Crenata 
re**ifirato , e tralcritto , lènza farli carico , che le CroairAr antiche , 
e *100110 più le Cronacbt de’ Monaci Btntdeitit^ abbondano^dt 
fole , e di carte apocrife , e fpurie . In fatti tal'ù il giudi- 
zio , che diede della Cronaca di Giovanni Abbate di Manteca^ 
Jtno , da cui l’Avverfario vuole , che I’ Oflicnft aveflè formata la lua, 
l’ accuratiflimo Lodovico Antonio Muratori , e le liie parole fon 
quelle (*) Et ne quid dijjìmalemfalfat ttiom , & tonJiSiat tabulai- tn 
banc tandem ìfifioriam irrepert f affai ejl Confarcinator , fimulqut^ 
alias y aut Hiftoriat, aut Chronolo^ae errerei , ati qmbafdam oppojttts 
notulis ipfemet indieaho . Tale ancora il lènti mento , per non diw p»u 
fvantaggiofo , che hà portato , dell’altra, che s’intitola Ritorno Cl^o- 
nieoràm Cqpnenjtum, del di cui Autore, che fò Monaco Cajìintfe, fcri- 

P * - 

(aj Scriptorum Rerum Italicarum Toa.i-part.*- 
dell’Edizion di Milano . 




(A 
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V w {a) iSedJìvt vera,Jvcfui(ft.rt/eret,^ntrrati^M &m mttffti ff-': 
ve wfucajfe videtur MIRACULIS , BULLIS , ET CONCIONIBUS 
adrtt opportuBitotemferl afe compqfieis. Tale parimente lafentenza, 
che hà data , contro della Cronaca di San Vincenzo in Volturno, (crit- 
la da un altro Monaco Benedettino (k). Tale inforoma il giudizio, che 
bà formato di molte altre Cronache , compilate dagli fteOì Monaci * 
ed inferite nella Tua gran Opera Seriptoram Rerum ItoTtearum . 

Or quantunque quella fola prevenzione folTc baOevoIe a farci giudicare 
finiftramcnte del Diploma della pretefa Donazione di Gifulfo lU 
Duca Benevento , traferitto nella Cronaca Cafsinefe dal Marjìcano, 
purnondimeno ne aniterò IO indicando , e dimoftrando la falli tà con 
argomenti sì evidenti., e chiari (come per altro feci nelle mie Ridefl 
fioni Critiche, e nella mia Confutazione Storica Critica) , che 

convinceranno l’Ollinazione medelima , purché non fia di un Sarace- 
no , avvezzo, al pari dell’Avvcrfario, a tener chiulì gli occhi del Cor- ■ 
po , e della Mente a i raggi sfavillanti della Verità , e della Ragione. 
Divello làrà l'Oidine , che terrò in quella Dijfertazione , da' quello, 
che hò tenuto nella prima . In tredici 5- metterò in chiaro la favola 
della 4^nazione Gfujfiana , e nel medelìmo tempo dileguerò le ob- 
biezioni , ch^ lì lòo fatte dall’Av:verlàrio , nel rifpondere alle mie Ri- 
BeOioni Storiche Critiche, Obbiezioni, che per lo più fono Hate accat- 
tate da lui dalla Dijfertaeione I. deH’Abbate Gattola de Origine , & 
Progr^u JurifdiBionit Monajìerii Cajtnenjts Civiln Criminalìs, & 
Mixt^; Pmovaeo il mio Aflunto, aggiugnerò due altri paragrafi, nel 
primo de’ quali parlerò del Pirronifmo , e dello Scettici/mo , e nel fe- 
condo deliyitre Villanie , contro di mè fcagliate , e farò vedere , che 
TAvverfario non intenda che voglia dire , efler Scettico , e Pirronifia, 
ed in sè racchiuda que’ diletti , che hà cercato colla fua malignità di 
truovare nella mia Perlòoz . , • , 


. ■ vi. 

S'è vero , che Lion Marfìcano trafcrijje nella fua Cromcz il Diploma 
Gifulfianu d 0 //’Autografb , fifiente allora in Montecafìno , la 
donazion' è un fogno , perche sfuggono i Cafllnefi , 

(ft farlo vedere . . . 


L lon ^darjtcano , le mai è l’Autore della Cronaca Cajfinefe , indubita- 
tamente dovette copiare dal Diploma di Gifuffo II. il tenore della 

Do- 
ta) Scriptorum Rerum Italicarum Tów.a. 

(bj . Scriptorum Kerum Italicarum Topi.a,. part.t. 


Digitized by Google 



CXVII. I!» ^ „ 

Donazione ch’ei inferì it ^rio ad verÌMÌ tà\\iL medeHniu Cronacài 
non fòlo perche non fì può traferìvere il tenore di una Scrittura , fé 
non è fotto gli occhi deli’ Amanuenfè , che copia , come perche nel • 
Proemio egli (ìellb attefiò , che avea ricavate quelle notizie , ch’erano 
la materia della Tua Storia , da i Diplomi, Bolle, e Carte , ch’efìfien* 
ti allora in MonteeaJÌHo fi ritruovavano . Confefsò quella Verità iT ; 
medefimo Abbate Gattaia^ e perciò nella DilTertazione I. de Origi/te, 
& Progrejfa Jarifdiffio/tis Monaflerii Cojìnenjìs fi fò a dire co&\, Illad 
verò certo certius habendam Doaatioais Gifulfianae Diploma , Leoni! 
Oftien/Is aetate faperfoijje , eam haec ille verbo rrferat , qaae quidem 
baad retuUffet NON VISO PRIVILEGIO . Onde credendo i RR. 
Monaci Cajfta ^ , che quello CTipIoma Ba il piedefiallo del loro domi- 
nio , e che per eflò abbiano prefcricti i giudi proibitivi della Caccia, 
e della Pelea , ed abbiano potuto altresì introdurre V efezione della ' 
Decima, e di tutte quell’ altre taglie, che nel Regilìio dell’Abbate Ber- 
nardo fi leggono , non poflbno fare a meno di non efibirlo , ellèndo 
Madìma incontrafiabile , e certa, che ogni Privilegio, e Concedlone fi 
debba produrre da Chi in elTb , od in elTa fi fonda . 

L’Avverlàri'o, per isfiiggir quello padb, allorché pailò la caufa in Rota, 
dillè, e ridific più volte, che l’Autografo era dato incendiato, ed arlb 
in uno di que’ due Sarchi , che patì il Monidero di Montecajtno per 
la invafione de’ Saraceni . Da mè nelle Ridedìoni Storiche Critiche fii 
ripigliato di errore, perche i Saraceni più Secoli prima l’aveano podo 
due volte a facco, e a fuoco; Onde, fé il Diploma era elidente in tem- 
po del Maijtcano dovea in ogni conto efibirfi , perche da quel tempo 
fino a i giorni nodri non avea quel Monidero altra lrYV^^^^ont Saracine- 
fea Iblferta . Tanto maggiormente, che non fi era allegata mai la per- 
dita di edò , c molto meno fi era pruovata la cagione delia fuddetta 
perdita , la quale al dire di tutt’i nodri Dottori , quando è fatta a do- 
vere, difobbliga. Chi allega il Privilegio, dal pefo di efibirlo, e può il 
Giudice ammetterlo alla pruova fappletoria , che fi là colla depofizio- 
ne de’ tedimonj , e con altri documenti valevoli , e legittimi > i 

Ma egli , ch’è avvezzo a refifiere con fronte dura al vero , nella Rifpo- 
da , che hà fatta alle mie Ridellìoni Storiche Critiche , hà negato , di 
aver detto in Rota più volte , che 1’ Originai Diploma era dato da i 
Saraceni bruciato , e che tutto era fiato un fogno mio, per accrefeere 
le Criticatare . Dunque il Diploma vi è? Perche non fi efibifee? Rif- 
ponde primieramente alla Pa^na XXXIII. „ Se nel XI., e XII. Seco- 
j, lo , fra i quali vide Lione^ fodc campato da i due incendi il Diploma 
„ della Donazione di Gifulfo , e da quell’ originalmente ne avede egli 
„ tratta la notizia , non podò io adèverarlo . Tutto và bene : Il Diplo- 
ma vi è, o non vi è? ^ non vi è adedò, ne pure vi era allora, perche 

l’Ar- ' 
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rArchivio t e Moniftefo dì Mo»tteéJì»o non è flato da Uo» Mdijùait$ 
a quefla parte ad incendio , o a qualche Tacco fuggetto , e bea 
da tutti fi sà, quanto i Monaci Cajpa^ fieno fiati accordi e vigilanti 
nel confervare i Diplomi antichi. Se poi vi è , perche ripiglio io, per- 
che non fi eiìbifce , e fi mofira ? 

Nò , replica V/lwer/ario nella pagina ftefll , non vi è prelèntemente in 
MonttcqJÌMOt e, quantunque ne pure vi fofiè fiato, quando il Matjìcan» 
fcrifiè la Crònaca , pure fema qutlfOrigtnal Diploma poteva da altri 
Monumenti dedurre le notìzie , ch’egli ci hà tramandate . 

Che bel fallare da palo io frafca ! Colà per altro connaturale a Coloro , 
i quali non (anno le prime Nozioni della Critica , e della Diplomati- 
ca : Ma fila férmo 'nel punto della Controverfia . Uone OJìienfe non 
riferì fempliccmente , come per ordinario fanno gli Storici , che Gi- 
fulfo avea donato delle gran Baronie al Moniftero di Montecajino, ma 
trafcrifTc nella fua Cronaca de verbo ad verbum il tenore della dona- 
zione fuddetta j Onde ( fe la Cronaca è vera ) certamente ebbe a ri- 
cavarla dzìì' Autograjb , non incenerito dalle fiamme , ne difirutto 
dalla ferocia de' Saraceni , ma (ano , e falvu efifiente nell’Archivio di 
Mantecq/tna ; Maggiormente , perche ne’tempi de’ Normanni , quan- 
do egli fiorì , e quando fi pretende , che aveflé fcrltta la Cronaca , 
non fi era ancora introdotto il cofiume , C fi quale incominciò molto 
.dopo ) di tralcriverfi ne’ Privilegi delle Conferme , che davano i Rè, 
c grimperadori a petizione de’ loro Feudatari, i Diplomi delle prime 
Concellìoni ; Onde finarrito , ovvero perduto il Diploma di Gifulfo , 
avelTe potuto egli leggerlo per intiero nelle Carte delle t\id.Confermt , 
dove fi farebbe trovato fedelmente trafcricto.Nccc(rariamente adunque 
( fe la Cronaca è vera ) lo Strumento , o fia Diploma della fuddetta 
donazione , non potè non eflere in quelb Archivio , quando il Mar- 
Jlcano fi pofe a (crivere » e per confeguente , non efièndovi fiato altro 
Sacco , ed altro Incendio da q^uel tempo in poi , Come fi può cre- 
dere , che non 6 trovi più nel medefimo Luogo ? 

ElTendo dunque indubitato , che l’ Originai Diploma fenza e(Tervi flato 
incendio , e Tacco in Montetqjino , dappoiché il Marjtcano \z Cronaca 
CaJJtnefe compilò , e fcrifle , non pili in quell’Archivio , e Biblioteca 
fi trtxjvi , ed efléndo altresì certillimo , che mai i Monaci CoJJtneJi ne 
abbiano compianta , ed allegata la perdita neTribunali , forza è con- 
fcflàrc , che anche allora mancava , e per conicguente il Cronografo 
ne tralcrilTe il tenore , come gli venne in teda , e come’l conobbe più 
confaccente agli intercflì della Tua Religione . 
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n Dìptoma Gifulfiano maggiormente dee credei^ Apocrifo , ftrtbt 
r Abbate "Lawto BenedettiBO à accerta di una circofiaazat 

che if efclude affatto la Ferità . ’ ' , 

L ’Abbate Laureto , eh’ ebbe tanto impegno pér la Cronaca CaJJtneJèt 
che per farla credere legittimo parto del Marjtcano , fi partì da 
Barcellona , e venne in Montecqjino , dov’ ebbe luogo , ed agio di 
fventolare l’Archivio ,e di riconofeere le Pergamenei ed i Manuferit- 
ti di efib , quegli fù , che facendo le fue Annotadoni (òpra quel Ca* 
pitelo appunto della fiiddetu Cronaca , nel quale il tenore dei Diplo- 
ma Gifulfiano 0 legge , chiaramente attefiò , che I' Ojiìtnfe 1* avea 
dalla Bolla di Papa Zacberia efèmplato , e traferitto . Onde ci hà 
dato , e ci dà giuflo motivo di credere , che la Donazione di Gifulfa 
in benefìcio del Monifiero di Montecaffno fia una Chimera > una Va- 
nia , un Sogno . 

Sogno primieramente , perche in que’ tempi , che coftituivano 1* VlK. 
Secolo dcir£r 0 Cri diana , non vi era adatto il cofiume d’ inferirli de 
verbo ad verìum i Diplomi delle donazioni fatte alle Chiefè * t Luo- 
ghi pii nelle Bolle Pontificie , e per conlèguente la Bolla fuddetta nou 
era , ne poteva efière del mentovato Pontefiot . L’ argomento , che 
fi trae da quefio fonte in fèhttmento del P. Mabillou , e di tutt* i più 
infigni Scrittori della Diplomatica da sè fblo è bafievole a rendere il 
Diploma favolofb , ed apocrifo , Quindi Giovanni Launojo , avendo 
incontrata una Ibi Ctaufola nel Diploma di Clemente III. > fpedito a 
favore de’ Monaci dell’ Ordine Premojìratenfe , che non era fiata an- 
cora introdotta nella Corte di Roma in tempo, che'regnava quel Pa- 
pa , non potè non confinarlo nel Musèo dell’ Impofiura Cà) . 

Vania , perche il Romano Pontefice , il qual’ è un Perfonaggio , che 
menu tutta la VeneraziODe da noi altri Cattolici , e che gode del do- ^ 

no , 

fa) - Libro cui titulus , In^U{fitio in Privilegia PraemonfirateM- 
JiuM Ordinis cap.zì. obferv. %. , ivi , Denitfue ad morti Ecclejiae Roma- 
noe , (juod attinte , certum efi Claufulam Uhm in antiquis baud extare 
Canonibut , quot Romana Sedei vindìcat , afferit , moderatur , Cloufu^ • 
h batc ab exceffu Gregorii Papae VII, prognata eft . Objleerìcantibui 
nonnulUs cime Monacbis , tum Clericis , qui Cantilenam Uhm non Sedie 
Apojìolicae , non fedentibus in ea Pontificibut , fed Hoteriis Curiae fa,, 
miliariter infufurrarunt , rati Primiera tali munita praefidio tangi 
non poffe . 
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no della infallibilità 'nelle deciiìoni ex Cathedra t quando dichiara 
qualche dubbio attinente a i Dogmi della noftra Santa Fede, ftà fug- 
getto ad errore , allorché fi tratta di materia indifferente , o di puro 
fatto , com’è il cafo nofiro , fecondo la comune opinione de’ Teologi , 
c Canonifti ; Onde nè Egli > nò Altri poflòno pretendere , che debba 
ftarfi al Detto fuo ,.fe attcfta una colà , che riguarda il temporale, 
effendo Adagio , che và per la bocca di tutti , che nel Foro Conten- 
ziofb , dove fi litiga di qualche punto civile ne Fontìfici quìdetn cre- 
datur . Ed invero sù qual principio di ragione , e di Critica dobbia- 
mo noi credere , che il Diploma di Gifu^o fia vero , perche Papa 
Za'herìa Io accertò , e ne trafcriire anche il tenore nella fua Bolla ? ‘ 
finalmente , perche Chi ci aflìcura , che i Monaci CaJJSnefi gli 
avellerò rapprcfentato il vero ? Chi ci toglie dal dubbio , che il Di- 
ploma , elibito al Romano Pontefice , non foflè fiato aprofico , e fa- 
volofo ? Noverit pradencia tua , fcriflc il Pontefice Gregorio VIL (a) 
quia multa tanquam a nobis drftr untar , (3 diSla , & /cripta nobis 
ne/ci enti bus . Multa etiam fabripi pojfunt , minas ad fingala ihtentity 
ut poti divifit ad plurima , €S inttntis ad Maxima , quìbas vebemen- 
ter arUamur . E prima di lui un Papa voluto del lor’ Ordine da i 
CttJJìnefi, qual fù San Gregorio Magno, tiveva detto (b) Quidmiraris , 
quia fallimur , quia bominei fumut ? An mente excidit , qabd Davidy 
qui propbetiae Spiritum bàbere confaeverat, cantra inaocentem Jonatbàe 
filium Jententiam dedit , cum verba pueri mentientis aadivit ? Qatd 
ergo tnirumfi ore mentientium aliqaando in aliud ducimur , qui prò-, 
pbetae non fumut ì 

5- in. 

• La Donatone di Giful fo , ancorché fia Vera la Bolla aS Papa 
Zacheria , pur\ è apocrifa , efavolofa . 

L ’Abbate latore to , che diede al Pubblico la notizia della fuddetta 
Bolla , in cui flava inferito il Diploma Gifulfiano , non potè noti 
confefTare ancora , che Lione Ojlienfe nel traferiveme il tenore nella 
fila Cronaca , l’ avea non già de verbo ad verbam copiato , ma quali 
della fiefià maniera , che vale a dire , o ne avea tolto , o ne avea mu- 
tato, o ne avea ommeflò ciòcche gli era piaciuto . Le parole del Lau- 
reto fon quelle , Id ipfdm ajferit Zacharias Papa primas infaept no- 
mi-, 

(a) Libr.^. Epifi-ìi. ad Haganonem : 

(b) Preda il Pale filo nel libro intitolato, Imago Pontificìae Digiti-^, 
tatit , in Epilogo . 
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minato Privikgh et (km Monaflerio eomejfo i ohi ca^mam £<o«rfà» 
honorum OBr.ATIONES a Cbrijiijidelibut prardiSo Coenobio fa9as % 
Jtc aie ,y Conccdimus eciam vobis , atque in pcrpetuum confirma- 
„ mus , & corroboratnus Cunfta in Circuicu tam campcftri« , quam 
„ montana , quae dilcSilfimus filius nofter Gifulfus Beneventanorurn 
„ Dux in perpetaum eidcm Monaflerio conceflìt per has videlicet ter» 
„ minationes i & fine* . De'tnde fequitur in BULLA defcriptio rerum et 
Gifulfo OBLATARUM, eodcm ferè modo, quo bic a Leone deferipta 
efi , UT EXINDE APPAREAT MANIFESTE’ , LEONEM UNI- 
VERSA , QUiE HOC CAPITE SCRIPSIT , EX ILLO ZACHA- 
RliE DIPLOMATE HLIG TRANSCRIPSISSE . 

Se dunque il noftro Cronografo nel copiare non fix fedele , ed efàtto, fic- 
come un medefltno Abbate Benedettino I' attefla , come poITìamo , e 
dobbiamo credere , che il Diploma Gifu^ano , non già dal Tuo Au- 
tografo ricavato > ma bensì da una Bolla Pontificia , e di un Papa i 
ohe non fù prelènte all’atto della donazione , fia legittimo , e vero? 
Qual fede hà meritato mai quella Copia , la quale non è uniforme 
in tutto , e per tutto al Tuo Autografo ? Aggiungali , che il Ponte- 
fice Zacheritt fi avvallè della parola Oblaùone , la quale « quando li 
ri{>orta a i Secoli harbaricì , non dinota translazion di dominio , ma 
folatnentc un atto di divozione , e d’ oflèquio , eflèndo flato (blico in 
que’ tempi il farli fimili oblazioni in Santuarj , ch'erano in mag- 
gior culto , e venerazione tenuti , ficcome an dimoflrato il MahiUony 
il Tommqftno , ed Altri . Onde non avendo egli trafcritto fedelmente 
il tenore deW’ Oblazione , come nella fuddetta £e//a leggevafi , chia- 
ramente fi và a conolcere , che ommilè , mutò , ovvero aggiuniè 
quelle parole , che potefie farla credere , non già un (emplice atto di 
venerazione, e di oflèquio , ma bensì una vera , e reai traslazione 
di dominio , e dì poflèlTò . Tanto più , che la fuddetta Bolla , la 
quale fu veduta, e letta dal Laureto qualche anno prima del MDCXVT. 
non è fiata efibica negli atti , cd oggi più , che mai fi tiene da' Caf- 
Jtnef appiattata , e nafcofta . ■ ■ ' 

Contro di argomento sì forte l’Avverfario nella Rilpofta alle mie Riflef- 
Jìoni Storiche Critiche , e particolarmente alla pagina XXXIV. fi è 
avanzato a dire così „ Non creda il degno Avverfario , Che da mè fi 
ricorra coll’Abbate Laureto al Diploma di Papa Zacheria , il quale 
„ per altro fù contemporaneo di Gifulfo , e perciò poteva egli riCpar- 
„ miai fi la pena di cacciar fuori tante ftrane Rifleflìoni Storiche Criti- 
f, che sù quel Diploma . Poteva anche lènza quel Diploma Lione aver 
„ notizia della donazione di Gifulfo in Generale dalla Tradizione , da 
„ qualche altro monumento , che allora poteva edere foperflite , ed in 
t, fine da quella IJioriolj , ignoti Monaci Cajìnenfs , che il Pellegrini 

Q_ » éftraf. 
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y, eftr«né d&]ia Bibiu>teca Cqffineji dal Codice, (ìgnato col nanero jf j., 
„ e diede alla luce nella fua Ifloria d*' Principi LangobarM . TRALAS- 
„ CIO’ il Peilegrini DI QUESTA ISTORIETTA IL PRINCIPIO , 
yy eh’ i y COME UN PROEMIO , in cui G parla di Gijuifb , c dove 
y, trà le altre colè G dice cosi , la ejusdem veri Urbis arcem , qui MEL- 
„ LO dieisur y abi decenter beatas Corpus Benedici bumatum eji , if. 
„ dem Gifulfus , armipotens Dux cum confcenSJfet , tane divino taUus 
„ amore , beato Patri Benedico , cuaSa in circuita Montano , & pia- 
y, niora conjerent , & Jixit fynariìs pqlieris babenda in perpetuust 
„ cnncejpt . t- ^ 

>Ia oh come lògna , e travede guì ad occhi aperti ? Sogna , c travede 
primieramente , perche Uone OJìienfe non riferì (blamente , che GU 
fuìfo av» donato delle gran ricchezze ai MoniGero di Moatecajino , 
ma ne thifcriflè de verbo ad verbum le parole della Donazione . Il 
che non fi può fare Ièna’ averfi (òtto gli occhi lo Strumento di efla , 
particolarmente perche in que’ tempi nelle Conferme , o Regie, o lin- 

E «riali , che G facevano de’ Feudi donati a beneficio delle Chielè , o 
uoghi pii , non fi era ancora introdotto il cofiume di trafcriverlène 
il tenore da parola a parola , come fi pradeò , quando incominciò a 
pigliar piede la Oilaplina Forenfè ; (è pure non vogliam dire ( il che 
muove II rifo^alla roedefima Serietà) , che i Monaci Cajftneji ne avea- 
no imparato a memoria il tenore « e io recitavano giornalmente , co- 
me uno de’ Salmi di Davide , e per quella via lo aveano tramandato 
da un giorno all’ altro alla notizia de’ loro Poderi , e Succeflòri . So- 
gna y e o^vetk in fecondo luogo , perche in una colà di tanto rimar- 
co , e di pregiudizio (bmmo all’ altrui interefle , vuole con un poteva 
Ibdenere la gran Macchina della dovizia, e ricchezza de! filo Cliente. 
A me y che codretto dalla dora necellìcà , e per conciliare i diverfi 
(èntimemi degli Storici in un punto di Storia altercabìle , fili nell’ob- 
bligo precilb di ricorrere alle conjetture , e fèrvirrai de* termini do~ 
vette i e potè accadere , hà rimproverata la libertà ragionevole di 
peniate , e colla ferocia Saraciaefea mi hà fgridato , e motteggiato 
all’ ultimo legno , la deflà Re^Ia , e la dcllà Maflìma non hà luogo 
wntro di sè , ancorché fi tratti di un punto , in cui adatto non entra 
ti poteva, e ’l doveva. CMi l’ammirabile franchezza di Icrivere ! 
Oh la Poetica invenzione , cambiata per idrana metamorfofi in Veri- 
tà Storica , Diphmatica , Critica ! Sogna , e travede finalmente , 
perche f e prego Chi legge ad aver lèmpre preicnte queda circodanza 
di fatto , perche fi co no Ice re ad evidaiza I’ Indole del mio Awcrlà- 
rio , che non fi reca a Icrupolo il far delie Dirrate a i Libri antichi , 
e per conlèguente lo palelà di qual credito fia capace , e quando nie- 
ga colè dette da lui nella Rota de! S. Coofiglio , e quando Icrive > 

pcr- 
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perche >• Proemio , eh’ egli aggiugne alla piccola Storia dill’ T^aot» 
Cajtaefe , data alle Stampe dal PeUtgrino , è una falfità manifefta , 
una impoAura di pianta , 

Il PelltgriHO , intefìmmo de’ Caratteri LaHgibardi , e raro Scuovritore 
delle Antichità della Nazione Longobarda , penetrò nel padato Seco* 

10 nell’Archivio di Monttcajìno , e s’ imbattè nella faddecta piccola 
Storia Ignoti Monachi Cojìntnjìs , e con quanta diligenza , aceuratez* 
za , e fatiga avedè proccurato di copiarla , per darla alte Stampe » 
come la diede, manifeftòllo egli medefimo nella Prefazione ^ che pre- 
niife alla medefima , dicendo , Ptrutilem foni bone H^oriolam,qaaa 
in celeberrimi CaJJìnenfs Monajìerii Bibliotèecì delitejcebat,jam oline, 
ex inibi adfervaco membranaceo fcripto Codice fgnato numero ■^^•^.de- 
promferam diligenti^ quidem laboriofai Etenim Membranae illat prae 
antiqnitate PLERISQUE IN LOCIS adeo extritas repraefentaoant 
licer OS , ut multoties eas interpretori magie , quam legere opus mtbi 
fuerit . A tanto dunque giunfè l’ ioduftria , e travaglio di sì gran 
Uomo , che literas prae antiquitate plerifque in locis extritas non 
potè altrimenti tralcrivere , e copiare , fé non per via di qualche ghi- 
diziofa interpretazione. Come pertanto il dice conjvolto infronho dal 
Difcnforc di Montecajtno , che il Pellegrino tralafciò il principio,© fia 

11 Proemio di efla ? 

Inoltre il medefìmo Autore atteflò,ch* era (Iato coArettodi falcare alle voi* 
te due,o tré parole, ed alcune intiere linee, perche la traftrnraggine de- 
gli Amanuenfì, o la poca diligenza delloStorico le aveano intralafciate 
lenza imprimerle a dovere , ricavando queAa verità dal non vederfi 
alcuna rafura , dove le parole erano manchevoli , o tohe ; Tandemque 
duas , trefve voeulas , & majori planè jadlura , nonnullas integraS H- 
neos PRORSUS OBLITERATAS , praeterire fm coaPluS ; Sed malum 
hoc non unum il/is infederat , quae vet Ubrarii colpì , vel AuStoris 
defedi u ( RASURA E enim nullam aderat indici um ) VACUAS RETI* 
NEBANT , quo loco numeri odferibendi fuerant annorum Epocbae ab 
Abbate Petronace ab Abbatem Bertharsum , quod foni nedum res ipfa, 
de qu» ibidem agitar ,fcd T/tulus eifdem Membranis praefixus , qaem 
pqft dabo tfummoperè expetebat. Or com’è credibile, che avelie volu- 
to ommetterne il Proemio , il quale farebbe Rato intelligibile, c chiaro 
più di tutto il rimanente , giacché l’hà letto, e l’hà traferitto in parte 
con tanta franchezza il Difenfbre di Montecafno <, eh’ è nudo affatto 
della cognizione de’ Caratteri antichi , quando non prima (ì aAtnne 
da quel , che non poteva copfarfi , che toccò colle mani eflcre inutile 
ogni sforzo , e perduta ogni fàtiga ? 

Aggiungafì , che avendo l’Autore occultato il (no nome, e nel medefimo 
tempo avendo efprellb nella fua piccola Storia il tempo, in cui l’avea 

Q » com- 
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cotnpoda , comeche quefta Epoca , da lui (piegata confondeva pià 
todo le notizie riferite da lui , che le metteva in chiaro , perciò il 
Ttìlegrìno ftimò a proposto di formarne col fuo giudizio un’altra , la 
quale le rendeflc coerenti , cd unifbne, Ejas imitar attas nulli obfcu- 
ritatt ohvelatur ficus autem nomen, quod omninofilent Membrana!, 
Jtmplicem praeferentes Epigrapben bis verbis comeptam, Annorum fup- 
putatio de Monaftcrio San^iflìmi Benedici ; Quam cum integrae Hi- 
Jìorìplae minimi quadrare eomperiffem , eft mibi vifum , aliam , quam 
indidi , /abrogare meo arbitrio efformatam . Se dunque giunfe a ba- 
dare fin’anche a quello, che non è di obbligo di Chi caccia al Pubbli- 
co le Cronache inedite , per qual principio di Ragione , di Storia , e 
di Critica polliamo indurci a credere , che avede tralafciato il Proe- 
mio , che non può ommettcrlì lenza mancare al dovere di accorto , e 
diligente Indagatore, e Propagatore de’ Manufcritti antichi? Con ogni 
franchezza giurerei , che il Difenlore di Monteccfino non abbia vedu- 
ta, non che letta, Hijloriolam Ignoti Cqftnenjìs ; Imperciocché non folo 
ci hà data unaNotizia, che non truoverà mai dello Spaccio fra ladel^ 

' là Credulità, eflendo a tutti ben conta la diligenza , cd accortezza del 
Pellegrino , ma bà detta, ed hà Icritta una fandonia, che allora potrà 
fìnalrìrfì, quando'gli Uomini tutti perderanno la vida degli occhi del 
corpo , e della "mente . Concioffiacche la Storietea dell’ Ignoto Monaco 
Cajpnefi , quale dal Pellegrino fù copiata dal fuo Auto^afo , e poi 
data alle Stampe, contiene un Proemio breve sì , ma proprio , ed af- 
■ farcente a quel , che narra . Un Rettorico lo direbbe exordium peti- 
"rum ex vifeeribus rei , che riguardo al tempo , in cui quegli fcrilfe, 
cioè al Secolo X. , ovvero XI. fecondo dagli Eruditi comunemente lì 
crede ( Secolo di barbarie , e d’ignoranza ; non è fenza il fuo pregio: 
Eccone le parole. Quidam ex Kojìris /ciré volente s , quot anni ejfint a 
tempore SanSliJJìmi Benedicli Patrie ufque nane , nos quoque amore 
duéli , quantum potuimus fub caleulandi aejìimatione collegfmus . 

Or fi crederebbe, che , avendo noi fotto gli occhi , e per le mani HiJlo~ 
riolam Ignoti Cajìnenjts col fuo vero Principio , o fia Proemiuccio , c 
tale quale dal fuo Originale il Pellegrino lo copiò , pure fi è avuto lo 
fpirito di mettervi una Derrata, affinché i Monaci fi poteflèro fcher- 
mire in qualche maniera dalle difficoltà infuperabili , che fi (uno da 
mè nelle RifleJJìoni Storiche Critiche contro della prctefa donazione di 
Cifulfo II. Duca di Benevento raanifcftate, e promoflè ? E poi fi pre- 
tende, che Cadauno di noi avcITe per certo , che ne’ Secoli barbarici; 
quando la Letteratura allignava (blamente ne’ Chioftri , fi folle cam- 
minato con buona fede nelle Carte , ne’ Strumenti , ne’ Diplomi , ne’ 
Libri ? Oh pretenfione non meno flrana , che (ciocca ! 

Quello però non è l'ultimo grado , dov’è arrivata la franchezza ine(pli-; 

cabile 
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cabile di (crivere > e d’ inventare del Difenfbre intrepido de’ RR. PP. 
CafÙHtJi . Ma è pa(Tata più oltre , perche hà voluto aggiugnere un 
Proemio a quella Storietta , non oftante > che da cento, e più anni a 
quella parte fé ne fodero fatte tré Edizioni, e da tré Uomini chiarif» 
limi per la loro erudizione , e dottrina , (enzacche mai aveflè alcuno 
penfato fino. agli ultimi tempi nofiri di farvi delle Aggiunzioni, e del- 
le Derrate . La prima, com’hò detto, fi fece dal diligentifllmo Camil- 
lo Pellegrino nel Secolo pallàto, ed io ella tanto é lontano , che fi fof- 
fe Rampato quel Proemio, che hà fognato rAvverfario, ch'è colà evi* 
dente , e chiara di non edere affatto coerente con quella . La feconda 
s'intraprefe , e fi elèguì dopo il principio di quedo Secolo dall’incom- 
parabile Lodovico Antonio MuratorU\\ quale promode,e ridude a per- 
fezione la dupenda , e maravigliofà Opera Scriptorum Rerum Itali- 
taram . Per appagare, e ’l fuo, e l’altrui buon gudo, e molto più per 
vagliare anche le Cronache Rampate con elatto Criterio , atteda Egli 
medefimo nella Prefazione , che dà nel primo Tomo , impredb in Mi- 
lano nell’anno lyif. che avea proccurato di rilcontrare cogli occhi 
fuoi i libri Rampati coi loro manuferitti, e quelli manuferitti, che non 
avea potuti di perfona riconolcere , e leggere, li avea fatti rifeontrare 
da Altri, Ut aatem baec nojìra Colìeciio magit, & magie Literatorum 
genio refpondeat , & veterum Monamentorum Amatoribus u t Hit fiat y 
quos potai Libros editos cum Maniifcriptis Codicibus contali , & con- 
ferendos taravi . Quali poi fieno dati Coloro , l’indudria de’ quali 
adoperò ad uopo si grande , non è sì antica l’Epoca , che la maggior 
parte de’ Letterati viventi , non poda ricordarlèli . Furono gli Uomi- 
ni più infigni , che avedè l’Italia, e ’l nodro Regno , e per confeguen- 
te avvedutillìmi nel riconofeere , ed efaminare i Codici manuferitti. 
Ne poteva edere diverlàroente , perche un Lavorìo sì derminato ebbe 
fin da principio I’ appruovazione , e protezione Ipeciale di Carlo VI. 
Imperadore Audriaca Or la Storietta Ignoti Monachi CqfinenJtSy Ram- 
pa» dal Pellegrino , e rifeontrata dal Muratori , o da qualche fuo 
Confederato, col Codice Manulcritto , fidente nell’Achivio di Monte- 
eqfinoy fù ridampata in Milano, ed impreda nel IL Tomo Scriptorum 
Rerum Italicaram alla Parte /., ma lènza il fognata, e favolofo Proe- 
mio, che fi è mentovato, e traferitto in parte daH’Avvcrfario . Dunque 
fino al I7af. una Derrata sì prodigiofa non era ancora germogliata, 
qual fungo in mezzo a i tronchi Ragionati nell’umido, fra le carte an- 
tiche ,« poco men, che confumate di eda . La terza fi è fatta a giorni 
oodri, cioè, nell’anno 1749. dal celebre Canonico D.Francefco Maria 
Pratillo . Chi sa , quan» fia data la di lui accortezza , e diligenza, 
quanto indefedb lo zelo nello fventolare gli Archi vj, e quanto Criterio 
abbia avuto nel didinguere il vero dal fìlfb , può ben’ comprendere. 
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fa «vendo più voice vifitato TArchivio di Montetuftito , per efaminarè 
ciòcche ave* in mente di efèguire , «vede trafeurato di rifeontrare 
l’Edizione fatta dal Pellegrino coll’ Autografo mannlcritto , maggior- 
mente perch’egli è dato Ammiratore del Pel/egriuo, ma non già Adu- 
latore , non efl^ndofì aAenuto dal cenlurarlo , c dai correggerlo , do- 
vunque l’hà trovato in fallo . Or nel /. Tomo della fila Storia Princi- 
pum Laiigobardorum hà fatta egli (lampare di nuovo Hijìoriolam 
Ignoti Monaebi Cofinenfìs , ma tale quale andava nell’altre Edizioni* 
cioè lènza quello immaginario Proemio , ch’oggi è comparfo nel nof- 
tro Foro per mezzo del Poetico Oifenfore di Monteet^no . Dunque 
fino all’anno 1749. la 5/0r;r//a' non era fiata ancora difguifàta , e 
corrotta « irn? n3i»iì ’) t' ci' > sì, ' 

Si corrompe pertanto , ma quando ? Quando fi mette nel S. Configlio a 
vaglio la favolofà Donazione del Duca Gifutfo, affinché fi pofià dire, 
che anche prima della Cronaca CaJJtnefe vi fò Chi ne fece parola. Che 
fperar poflìamo in avvenire, fe a tanto giugne la tracotanza, che anche 
l^to agli occhi nofiri fi fan delle Derrate capricciofe alle Cronache 
antiche , e fi portano in trionfo impunemente ne’ medefimi Tribuna- 
li ? Quoufqiie abutère potientià ntflrì ? Leggo nella Sacra Scrittura , 
che la Pitoneffa Endorea fi rifijfcitare il defonto Profeta Samael/o, ma 
non leggo che aveflc avuta la virtù di fare dal profeta rifufeitato ag- 
giognere un (blo verlb a i Libri , da lui Compofii : Quefia virtù la 
«rovo (bio nel Difeniòre di Montec^no, perche con prodigiofa manie- 
ra(e fia tutta la fiia)non fk tornar’ foloda morte a vita i frefehi De- 
foMÌ, com’era Ssmuello, ma gli Stagionati di otto Secoli, e li fa parla- 
re, e (trivere della ftefla maniera, colla quale può fcrivcre , e parlare 
O^uno di noi. Ohimè ! Credeva io di avere a fronte un Uomo, come 
mè ; Ma non è cosi . H6 da contendere con un Avverfarfo , il quale 
rilùftita i morti , ridotti già in cenere da circa ottocento anni , e fi 
obbliga a pigliar la penna per aggiugnere quel , che da lui fi penfa. 
Me mlferum ubi ine abfeondam a valtu irae fuae ? 

Ben mi avveggo, che cotto in fallo , e veggendofi feoperto , dirà ad alta 
voce, la Derrata non l mia, ma l’hò copiata in parte dalla DrlTertazio- 
ne I.deT P. Abbate Gattola de Originei& ProgreJfuJurifdiSIionis Monaf 
ferii Cajintnfis , fidente nel Tomo IIL delle di Ini Opere , che s’in- 
titola Ad Htfloriam Abbatiae Cajtnenjis Aceejfones, fiampata in Vene- 
zia nel I7J4. Ma perche non dirlo ? Perche non indicarlo nell’Alle- 
gazione, rifponfiva alle mie Rìflejfìoni Storiche Critiche, quando l’Av- 
vocato hà precifa obbligazione di additare > fonti , onde hà ricavate 
le notizie, che mette in Stampa ? Forfè credeva, che avefse a fronte 
un Novizio , par fuo , il quale allora hà qualche notizia de’ Libri 
Diplomatici , quando gli viene fòggerita dagli ftclsi Monaci Cajfnejt, 
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ed allora pone la penna io caria contro delle RifìifHom Storicb* Cri- 
tìcbe t quando copia, e trafcrive dalla OilTèrtazione fuddetta , laftiart* < 
do perciò di riffwndere a quegli argomenti, agli quali il GatteU non 
rifpofe , o perche non Teppe , o perche non voile prevederli ? Ma fi 
è ingannato a partito , perche le Opere del Gattola non fblo tòno 
fiate lette , e rilette da me , quando n’era a lui ignoto anche il nome, 
ma eziandio pofte al vaglio in maniera , che nè sò a Tpiluzxico le 
magagne , e i pregi : Kicordifi intanto , che si per le Mafsime dell’ 
Etico Naturale , come àcW'Etica Criftiana , tanto è reo di falfità Chi 
la commette , quanto Chi l’appruova , la (galleggia , eia difende . 

II mentovato P. Gattola , il quale non sò , Te iìa vivo , o morto , veg- 
gendo , che il Monifiero dì Montecqlìito era fiato fortemente attaccato 
ne’ fiioi Privilegi , e Diplomi, e che gli Avvocati , che lo ftefib Monif> 
tero teneva , non aveano contezza di elsi , la qual’era pur troppo ne- 
ceflaria , che fi avelie da loro , (limò di dare alle Stampe le Tue Di(^ 
(crtazioni col titolo di Accejpoaes ad Biftoriam Abbatioe Cajtncufist 
affinché avefiero potuto difendere a dovere i Giufsi , e le rendite di 
quello , e le racchiufè in due Tomi , il primo de' quali fè Rampare 
in Venezia nel 1 7 } 4 > Nella Prefazione , che premili ad efiè , chia- 
ramente atieftò , che avea intraprelà sì grave , ed intollerabile fatiga 
ad inchicfca de’ medefimi Avvocati ,i quali volevano lumi , e docu- 
menti per difimpegno delle loro difefe , e molto più volevano edere 
iftruiti di qual credito, e pefo erano i mentovati Diplomi , e Privilegi-; 
Cum a mt identidtm pojiulaffeat , fono le di lui parole, d<0ijpmi, ara- 
diti(ftmiqtie J urifconfulti , Catifaram , CotHobii CqftnettJìt Patroni , fi# 
Advocati optimi , ut ea ilUs defcribtrem , quat ad origiaemf incremen- 
ta , decrementaque Doininotus Coeuobii Cajtnenjis pertinerent , nempè 
quomodo parto , retento , & ad bare ufque tempora perdura Dei be- 
neficio Jit jurifdiElio civiBs , erimina/is , fi# mixta, , PortuUanae , Sy- 
clae , Fidae , Diffidar , Bajulationit , Penationis , Pi/cathnit , Aqua- 
rum Exaffìonif , Decimar um , aliar umque jnrium , quae pqffidehat, 
aSuqoe poffidet Coenobium Cafinenfe , aut a quo Principe baec ilU con- 
ceffia , vel eonfirmatafit , quaeque fidet monumentis adbibenda , quoe 
in celeberrimo Cqfineqfis Archivio ajfervantur , quorum per Cartopky- 
lacem Apograpba extrabi folent , caufati haud fibi eam dkendì vim, 
copiamque bac togniiione difiitutis fuppetere ad Coenobii caufatdefen- 
dendai, cujut JurifidèSHonet mt^i ex parte a pecuiiaribat Privdlegiitt j,' 
& a jure municipali dependerent , in animum tamen induxi meum% ut 
bonejlìffimis Vtrorum clariffimorum votis fiacerem fatit . 

Soggiunlè , che per più di ventinove anni avea travagliato io quell’Ar- 
chivio , rivoltandone impolverato le carte, e che , quantunque il Mo- 
nifiero avedè documenti più antichi , per giufiificarc tutto ciò , che 
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i>p>flèdesra, egli nondimeno avea (limato a propofito di ripeterne 1 * 0 - 
rigine dal Diploma di Gifulfo , e di non appartarli da que’ documen- 
ti , ch’erano (lati folamente nella fua Cronaca da Don Marjlcano cita- 
ti > mentre degli altri non ne teneva conto • perche non erano avva- 

- lorati dalla di lui autorità , Qaare illa dumtaxat monumenta bk <^e- 
remus,^uae a Done Marjtcano in Cbronico Cajìnenjt Mlipsntijpmè lati- 

- data funt , cAeteris omijpt tfuffragio tanti viri dejlitutis , quo Fides 
n^ra tjtncerus veritatis amor , operifque ratio tonjlet , quod non di- 

Jceptandi ,Jed vindicandae Jarìfdiciionis Cnjtnenjts causa unicè fufce- . 
ptum ejl. 

Quindi nella I. DKTertazione , che tratta de Orìgine , É 5 Progrejfuju- 

• rifdihionis Monafìerii Cajtnenfis Civilis , Criminalìs , & Mixtae tra- 
fcrilTe il Diploma Gifulfiano , e Io. copiò de verbo ad verbum dalla 
fuddetta Cronaca , e non già dal fuo Autografo , o (ìa Diploma Ori- 
ginale , il quale volle (blamente , efidente in tempo , che la (lelTa 
Cronaca (ù compilata , e fcritta ; E perche quedo Diploma veniva 

♦ impugnato con una ragione nerboruta , e forte , qual’è quella , che 
il Marjtcano vide circa quattrocento anni dopo della pretefa donazio- 
ne , fenzacche mai Alcuno degli tìefli Scrittori CaJJineJt ne avedè fat- 

r ta parola prima di lui , perciò egli adduflè ( sforzandone però il ve- 
ro lignificato J le parole di Paolo Diacono , altrimenti detto Paolo 
iVarncfrido , e ricorfe alla Storietta Ignoti Monachi Cojtnenjts , nella 
» quale la donazione Gifuffìana non fi nomina alTatto, ed avendo fcioc- 
( camente creduto , che nel 17 j 4. non vi fodè altra Edizione di e(Ta, 

. che la fatta da Camillo Pellegrino , fenza ne pur riflettere alla Prefa- 
zione , che Codui avea premefla alla medefima Ijìorietta , colla qua- 
le fi veniva a (cuovrire la Derrata non vera , ch’egli avea meditata 
di farvi , (bggiunib, Omijìt verò Peregrinus quaedam bujufce ChronicU 
valuti Prolegomena , in quibus agent Ignotus AuStor de Gifulpbo, Be- . 
neventano Duce , baec inquit , e traferifle i protefi Prtlogomenì , ov- 
vero il pretefo Proemio , il quale , comechè fiampato con caratteri di 
antico comune j occuperebbe perciò una intiera facciata , (è fi dam-' 
padè di carattere di Silvio in qualche Libro in quarto . Or quedo è 
quel Proemio « che non prima del 179 4 - comparve alla luce dopo le 
due Edizioni , l’una fatta dal diligentiflimo Pellegrino , e ('altra 
dairaccuratifllmo Muratori . 

Se il Difeniòre di Montecajlno avedè avuto fior fiore di Critica , e di 
Diplomatica , fi farebbe fubito accorto della Magagna , e ^ la(ciata la 
ferocia Saracivefea , avrebbe conofeiuta più d’una di quelle Verità, ^ 
che con furore , e con barbarie inaudita ( (bn termini u(àti da luij hà 
prefe ad impugnare . Avrebbe conofeiuto , che tutta la gran Macchi- 
na del Dominio dà appoggiata a|ja pretefa Cronaca ÒA- 
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^arjitatto , la quale , quando anche foflè vera , non gioverebbe al 
fùo Cliente , perche il Marjtcttno Monaco CaJJtnefe , e , come ulc, 
fbrpetto in quelle cofò , che riguardano l’utile , e vantaggio tempo- 
rale del Moniftero di Montccafino. Avrebbe altresì conofeiuto > ciis 
tutte le Carte , che fì eftraggono dagli Archivarj di Montecajino ^ non 
fono Apografi , ma apocrife , perche ricavate , non già da i loro Au- 
tografi « ma dalla (leÀà Cronaca , o da altri monumenti illegittimi , e 
fpurj. Avrebbe parimente conofeiuto di che pefo lìa la teftimonianza, 
ed autorità dell’Abbate Gattaia , il quale Icrille, non già da Storico^ 
ma da Avvocato del medelìmo Moniitero , ed in tempo , che ne'ool^ 
cri Tribunali era combattuto in ogni parte il pretefo Gifalfiano Di- 
ploma ; Avrebbe finalmente conofiriuto, che, fé l’Abbate Gattaia non 
li avea recato a forupolo l’aggiugnere alla Storietta Ignoti Monadi 
Caffneift quel , che poteva giovare al foo Monifiero , per eludere 
le giufie obbiezioni , che incontrava il Diploma fuddetto , non oftan- 
te , che la medefima era (òtto gli occhi de’ Letterati , e da un Seco- 
lo girava intatta , ed immune da ogni Derrata , molto più lì erano 
fegnalati i Cafsinejì ne’ Secoli olcuri fia il Cofiretto del loro Archivio 
nel foggiar Cronache , e Diplomi a loro talento , per mettere le tra- 
veggole agli occhi dell’altrui Semplicità ; Onde fi forebbe afienuto 
nella prefente Controverfia dal ftguirne forme, e di andar’ fompre co» 
piando da lui; Ma perche non è del fuo corto intendimento il maneg- 
giar limili argomenti di Crìtica , di Diplomatica , e di Storia, perciò 
Egli fi è abbandonato in tutto , e per tutto alla guida del medefimoy 
adottandone anche le Derrate più fioraachevolì) e final tendole, come 
punti di Scoria incontraftabili , e certi . Proh Deìtm , atque Hominam 
Fidem ! Efclamerò io con più ragione di lui , nel confiderare, che an- 
che i Libri rtampati non vanno efonti dall’alterazione , quando non 
fanno a propofito degli Ufiirpatori della roba altrui . Maggiore però 
è fiata la mala fede fiia , che non fù quella dell’Abbate Gattaia, per 
tre motivi . Il primo , perch’egli avendo citata più volte l’Opera ma- 
ravigliola Scriptorum Rertm Italìcarum, làpeva beniflìmo, che la Sto- 
rietta anche lenza quel fantafiico , e favolofo Proemio , era fiata di 
nuovo nel 1726. dal Celeberrimo Muratori fiampata . Il Secondo, 
perche la Regia Camera nel punto della fola Giurifilizione , Civile, 
Criminale , e Mifta, fondata principalmente dal Gattaia fui Diploma 
Cìfu^ano , non tenne conto afiàtto della di lui DìJJertazione , dove 
la Derrata del fuddetto favolofo Proemio fi foorge , mentre bifognò, 
che i Monaci Cafiine/t fi comperafiero la fiiddetta Giurifilizione col 
pagamento di fomme ftrabocchevoli lòtto titolo di ragionevole Tran- 
fazione . Il terzo finalmente , perche dopo il Proemio , aggiunto da 
quello alla Storietta di,Yi'Ignoto Monaco Caftinife,^ è fatta altra Edi- 
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Itone della medefìma dal Signor Canonico PraiilU t il quale «oh G è 
fognato d’inlèrirlo in eda . Circodanze tutte , che lo danno a div^ede- 
re , non onefto Difenfbre , ioelpereo Critico , fl'iocco Diphtnatko , e 
favolofu IJiorico , Onde che maraviglia è , che l’ abbian fatto cottati. 
to inferocire le mie HiJìtJ)io»i Storicò(,Criticàeì Cerumente prende a 
tnal grado , e idegoalì al lume ifolgorante della vera Stori» , e della 
vera Crifita Chi al par di lui « hà pafeiuta , e pafee la fua Fantalìa 
d’Innewie , di Arzigogoli , c di Fole . 

crederebbe ? Invece di arroilirfi hà tornato a replicare „ Ricavò 
» pertanto 1’ Qflitof* le notizie della fua Iftoria dalla CroMScs dell’Ab- 
„ batc Giova»»» > dall’ altre Iftoric , c Cro»acbo • e da’ Privilegi , e 
„ Precetti degrimperadori , Rè , Principi , Duchi , e Conti &c. , ^uat~ 

„ tx dnohus Cocnohii bufus iiucKdiis r{Jldua ejfe videai»r ; Ed in fine 
„ dalla Tradizione , 

Oh la gran rilpofta ! Oh la difefa Diplomatica incomparabile , e rara ! 
Qual furore ( ripiglio giuftamcntc cogli fteffì termini fooi; qual bar- 
kiiia i mai cotffia ? Per contraddire ai vero , adoperare gli arzigo- 
goli più drani della Poeda , e per non cedere alla forza dèlia ragio- 
ne , e dell’^ evidenza i rifpondere falcando da palo in fralèa , e falfa- 
re fin anche le Opere degli Autori , che da un Secolo, e più fono 
per le mani de’ Letterati lènza alcuna magagna , ed alterazione gi- 
rate? Non è quedo lo dedb , che intronizzare lo j>iù 

trafportato, e’I Pirronifmo più domachevole, di cui egli fi è dichia- 
rato ( ma nella (bla appareRenza ) implacabile Perlècutore? A tanta 
balbanza , e ferocia non arrivarono certamente i Saracem , i quali 
non turbarono le ceneri de* Oefonti, e molto meno giunfero a di%ui- 
ùie le Cronache antiche, per dar pabolo , e vigoria ali’Impodura, ed 
alle Favole più incredibili , e naufeofe . 

La controverlia fra m^ « c lui non è nata , perche Leone Oflienfe riferì 
di aver Gifitlft IJ. fatta la donazione al Monidero di Moa/ecajtno p 
tua perche tnlèr'i naila Tua Cronaca da parola a parola lo Strumento p 
o da il Diploma della Donazione medelima . Cad totalmente diver- 
fi l'uno dall* altro ; Imperciocché, quando lo Storico riferifee un con-' 
gratto antico , fenza individuarne le circodanze , c lenza trafcrivcrno 
le parole , d può credere, che non abbia mentito , ancorché non edf< 
più lo Strumento di edb , edendo permefib agli Storici il fcguic 
qualche volta la Tradizione , che corre in qualclK Luogo , o predb 
qualche Ceto di perfone , purché però la Notizia , che d tramandai 
alla memoria de' Poderi con da di molto rimarco , e di gran confe> 
guenza. Ma quando per contrario lo Storico non fa altro, che traferi- 
vere , e copiare da parola a parola il tenore dello Strumenta , c del 
Diploma } allora Iq Ipùito , che anima , e /bdieoe d racconto , noit 
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è U Tr«djiùone , raA It So-itcora , 6 per cónfòguentC^, ft^ lr efèttnle la 
efiftcnza di quclU in tempe-/ che R i compilata la Storia , noa può 
non edèr* egli apocrifo , e favolofo in ciè , che narra . Or quello ap* 
punto è il calò nollro , come tante « e tante volte hò detto , e rìddet* 
to . Onde avrebbe fatto meglio il Djfenfore di MMtcc^ra a tacere > 
che a parlare , mentre quel Tuo duplicato , e triplicato pofcva noh 
vale un frullo iu queda Caufa , « fé vale qualcfie colà y la vale cofb< 
trò di lui , perche Io dimoftra nudo , non Iblo de’ primi rudimenti 
della Criiiea , della i$'ri7r;a, e della Diptmatica , ma ben anche della 
Laica , lècondo la quale non H può argomentare dal pollìbile al fat* 
to ; E da dubitare non è j che fatto Ila permanente , e collante , dì 
elTerè dato dal PfeudojUenfi tralcritto da parola a parola nella fua 
Cronaca il tenore del pretela Pipipjma. 4 

Dilli élTere permedb agli Scorici il fitguir qualche volta fa Tradizione , 
purché la Notizia , eh’ elìì cavano dbffa Tradizione , e tramandano 
alla memoria de’ Poderi , non fìa di merito rimarco , e di gran confò, 
guenza', e lo dilli con ragione , perche fò badalTe la fòmptice Tradi- 
zione Umana, che corre predo qualche Ceto di perlbne , o in qual- 
che luogo particolare , a dabilire un punto di Scoria rimarchevole , 
e grave , anderebbe sù fopra il Mondo , e difjici hnepte fi potrebbe 
arrivare a didinguere il.favololò dal vero . Il che col folo efempio 
della Donazione fatta da Cejiartfirto Imperadore a benefìcio di ^n 
5;/o^ro , Romano Pontefice , chiaro, inconcralbbile , ed evidente 
lì rende . Conciolliacche niuna Tradizione fra le Umane vi è data, o 
vi farà più ferma , e più generale di quella . Contutto<iò nella ftef- 
faRoma oggi lì hi per una favola leggiadramente ceduta ; Ed in ogni 
luogo di Europa lì è llimato oecedàrio , e doverolb jl non ammetter- 
la , perche (1 è conolcinto , che incominciò colla frode , fi lòdenne 
colla forza , e lì dilatò coll’ una , e colf altra . Or la donazione ^ di. 
Gifulfo , lìccome per una parte tocca gravemente I’ intcrede dc’Crr- 
var^ji , così per f altra è di fommo ineiplicabile -pregiudizio al Rè 
Nodro Signore , perche gli toglie la Sovranità , ed il diretto Dominio, 
in tutto lo Stato di San Germano^ . Nè queda è una Rideflione poeti- 
ca mia , ma Propofìzione polla alle Stampe da due Abbati dell’ Or- 
dine , cioè , della Noce , k GaCtola , e prodèrtta più volte 

dal Direnfbre di Montecajìno nella Rota del S. C. .L’Abbate della No- 
ce dopo aver fatte le note a quel Capitolo della Cronaca CaJJìnefe, in 
cui dà la faddetta Donazione traferitta., paftò a fare una Diderta- 
zione ( Chiamata da lui , Excurfns Hijìoricas ^ ed in edà prima dif- 
fò , Niillum eiNÌppè Jìbi jas Gifulfus donatìonem in bis locìs refer- 
vivit , feti liberi nobis pojjìdenda contrihait . Ncque enim Beneficia- 
rio , ut ajant , & feudali. jure nos gaudere wluit ,fed allodiali , & 
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DIRECTI DOMINII ; Ed indi ibggiunfè i' Ex bat oatem pi^dtn£ 
ratìone JURE PROPRIETATIS ABSOLUTO, orìtur oliudmagnum 
difcrimtH iattr Domiaium Cqfìaen/ts CotKobii , & Catterorttm Dyaaf- 
tarum . Ut Jtquidem inito Dominio a/ieajus Urbis , voi Cajlri nal~ 
lam acquiramt de jure communi Dominium proprietatis in Civts , vet 
in bona Civium • jèd iis tantum gaudent , quae Baronibut competunt 
jure Feudi , Jufiitiee nimirum , &Jurit /Scendi potevate , (Simili- 
bus . Cqpneqfi varò Monajìerio univerfa Dynaftia cum Babitatoribus 
fuis eejjit ab initio JURE PROPRIETATIS . L’Abbate Gattoh , che 
nel 17 jj. ft Rampare in Veneaia il primo Tomo della Tua Storia Cof- 
Jtnefe , nella Prefazione di cRò al S. Ili- fcriflc così , Si Coenobii nof- 
tri Sgnitatem • & Mognitudinem a Jurisdicundi temporali potejìate , 
O Dominatus vetujìate metiare, ea proeut dubio a medio faltem odiavo 
Saeculo repetenda ejì . Cum ditionem non modieam Gifulpbus IL Dux 
Beneventanus totius pene Regni Ueapolitani Dominus Abbati Cqftnenjt 
dono dedit , ABSOLUTO , NULLIQUE OBNOXIO, AG SUPRE- 
MO JURE . £d ecco , che quando anche il Pfeudojlienfe non avefle 
traferitto de verbo ad verbum il tenore delia fuddetta Donazione , ma 
Ibitanto ne aveflè regilìrata la notizia , con averla dalla Tradizione 
ricavata , pure avrebbe rifpofto a calò il Difenlbre di Montecajìno y 
.perche la fòla Tradizione non balia a rendere autorevole , e viridico 
lo Storico in que’ fatti , che portano delle gravi confeguenze . E qua- 
li confeguenze la Tradizione Umana pocea portare più gravi di quel- 
le , che lì larebbono verificate nel calò noflro in danno de* Poveri 
Cervareft , e del £>ominio diretto de’ SerenilTimi Rè del noRro Re- 
gno ? Non è egli vero , che le elTà avelie dato fpirito , e vigorìa alla 
Donazione di Gifulfo , l’Abbate di Montecajìno farebbe in lèntìmento 
degli fteflì Scrittori Cajpneji un Sovrano , ed un Principe allbluto del- 
lo Stato , e Baronia di San Germano ? Laddove li tratta di una cofa 
molto rilevante , e grave > non può , nè deve lo Storico fecondo le 
Regole Storiche Critiche colla lòia Tradizione guidarli , ma è tenuto 
accertarli per mezzo di legittimi , e valevoli documenti della moral 
certezza di elTa , Gccome infegnano Giovanni Gherardo VoiSo de Ar- 
te hift. Giovanni Ledere in Parrbajtanis , e Renato Rapino dans fes 
rjlexions fur F bìfloirt . Quelle Regole fc avelTe imparate il Di fèti* 
ft)rc di Montecajìno prima di metterli a rifpondere alle mie RiJìeJJìo- 
tti Storiche , Critiche , non avrebbe replicato , e tornato a replicare 
quel poteva, il quale muove la naufea,e ’l vomito agli Rem Stomachi, 
che digei ìfeono volentieri le Favole , e le accettano per vere Iflorie , 
non che a Coloro , i quali vanno in traccia fbinmente del vero. E poi, 
eh’ entrava la Tradizione umana nella Ifpczione preicnte ? QucRa 
non può pretendere , liccome non 1’ bà pretefo giammai , di avere 
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mag^or privilegio della Divina , la quale vien iònenuta dalPautorità 
de’ Santi Padri, concordi (èmpre nel medelìnio punto, dalle decido* > 
ni de' Concili , e dall’ Oracolo della Chiefa , infallibile nel diffinire • 
i Dogmi , che appartengono , o a i Mifterj della nodra Santa Fede , 

0 alle Madlme della Morale Naturale , e Cridiana . Or Chi fì è lo* 
gnato fino a i tempi nodri di pretendere , che fia Tradizione Divina 
quella , che non hà per sé la tedimonianza de’ Padri , e de’ Scrittori v 
Sincroni degli Appodolì? HDifenfore à\Monteeqfi»o hà poda in Cam* • 
po la Tradizione umana , ma lènza prima giudificare, che queda vi 
fodè data prima , cha il Pfeadojìitnfe avede (critta la dia Cronaca y 
quale ( ancorché fodè fua ) la Icridè niente meno , che circa quattro- 
cento anni dopo della Donazione fuddetta ; £d è tanto vero , che 
Ninno de’ Sincroni àxGifulfo II. la rammentò giammai , ch’egli , (è- 
guendoi Ibgni del favololbAbbateGarr 0 /<},hà intralciato nella Storietta 
Ignoti Monachi Cqfincnjìs ( il quale fecondo la lettura più vantaggio- ' 
fa per lui I’ avrebbe compoda circa ducencinquant’ anni dopo della 
medefima Donazione ) un Proemio venuto filli’ Ipogrifo di AJlolfo da 

1 Campi Elisi ; Oh quanto meo degno di fcufa del Gattoìa , perche ‘ 
hà fcritto dopo I’ ultima Edizione , che ne hà fatta fenza quel favo- ' 
lofo Proemio il Signor Canonico Pràtil/o ! Cadendo adunque la diluì' 
rifpoda , come infilila , infullìdente , e vana , reda nella lua fòrza, 
e vigoria 1’ argomento mio , e per confeguente non è , le non apocri- - 
fo , e favolofo il Gifulfiamo Diploma . 

%. IV. • ' 

•j , •« 

Effondo prtjfo gli JleJf Scrittori Benedettini incerto , donde Lione ■ 
Odienfe avejfe ricavato il tenore del Diploma Gifiilfiano, ‘ 

non può non ejfer quejlo apocrifo , e favolofo . - 

I L Diploma di Gifuìfo non lì sà dove fia, e dove fi truovLL/ 0 /> Mar^^ 
Jtcano ^pìT , che avede voluto farci credere , che , quand o egli ferini- 
veva , nell’Archivio Cajfnefe fi ritruovava . L’Abbate Ga ttola , veg* ’ 
gendone traferitto il tenore de verbo ad verbam nella di lui Cronaca ," 
e , non potendo ciò fard , fenzacche \’ Antanuenfe abbia lòtto gli occhi ' 
r Originale , hà confedato , che allora vi era . L’Abbate Laureto fin"' 
da cenquarantatrè anni a dietro fcridè il contrario , perche dide , di 
averlo I’ OJlienfe dalla Bolla di Papa Zacheria ricavato . L’Avvocato • 
di Montecttjìno ^ conolcendo , che , lè fi appigliava alla Bolla , incor- ' 
trava de’fcogli infuperabili, e grandi, e, lè confedàva, che V Autografo 
elìdeva, quando fù la Cronaca CaJJìnefe compoda, non avrebbe potuto ' 
fare a meno il Monidero di non efibirlo,perche non ne hà allegata, ne 
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pruovau la perdita , fi è fchermito dicendo, che non aà efii , ft a|. 
Iota cfifteva , o nò , ma poteva betlifiìmo il Mtrixca»ì ricavarlo dal 
Proemio à^WtL %xxx\tnx Ignoti Monachi Cqpwcnjts \ venuto a' tempo 
da i Campì Elìsi fp°S>’ìfo di Aftelfo , o dalla Tradizione , o dai- 
la Storia dell’Abate Giovamsi , e da diveriè altre Cronachi , Tenza nok 
minare, quali efic fono , o dagli Precetti, e Diplomi degl* Imperad»- 
ri y e de’ Regi •, che non fi sà , diche'forza fonò , e dove <ì trovinóì 
Ora in tanta varietà , e contraddizione degli fiefil Scrittori , che an 
prefa la penna a favore del Moniftero di Manttcajìno Chi è sì fempli- 
ce , che poflk indurli a credere , che ’l Diploma Gifulfiatto fìa vero? 
Forfè la varietà , e la contraddizione fra quei medefimi , che hanno 
avuto , ed hanno dell' impegno grandiifimo , d’ imbeccarlo al Sa- 
cro Conlìglio , ed a noi , non è praova infallibile , e certa della 
FayUiì 

* * 

5. V. 

La qaaUtìì , t Jìngolarità dallo Stòrico , tic rìftrifet la 
<kmaàon$ di Gifulfo , mojira ad tvidtnza , cb'tila 
Jia favolofo , td apocrifa . 

, . I . ■ i 

M Orì UoH Mancano dopo il mille cento , e quindeci, e per confo- , 
guente fù uno Storico, che fiorì circa quatttocent’anni dopo de! 
Donatore ; Onde attefiò, e foriflè un facto , che fù molto rimoto dal- 
la fua età. ViiTè anche , e fi allevò in quel medefimo Monifiero , in 
beneficio del quale la donazione, da lui attefiata , ridonda; c per con- 
feguente fù, ed è uno Storico appaflionato, e folpetto . Niun altro, a 
riforva di lui, abbiamo, che da allora in poi , e fino a che la Cronaca 
Cajpnefe non fù data aUe Stampe , avefiè fotta menzione di efla. 
Come dunque fi può , e fi deve ripofore fopra la di lui tefiimonian* 
xa? Chi mai fi à fognato di forìvere , che badi a conteftare un facto, 
e molto più on fatto rìmarcbevole , quafà qaello della donazione Gi- 
fuyìana un tefiimonio fingolare , un tefiiroonio rimoto , anzi rimotif- 
fimo dal tempo , in cui accadde , ed un teftimonio per ogni verfo 
folpetto ? • ' 

Hà rifpofio il Sàracimfeo Difonfore di Moatceafno con citare non pochi 
Autori , i quali hanno foritro , o verfo la fine del XVI. Secolo , 0 ne! 
Secolo pafiàto. Ma che perciò ? Non è Malltma ricevuta , ed amtnelTa 
dagli ftefil Foren/ì , che i Teftimonj , i quali depongono ex ore umaf, 
non aggiungano foraa, c vigore al Detto dd loro Autore , e perciò fè 
Collui non merita fede, molto meno lì può meritare da loro? ScrilT^ 
ro elll dopo eflerfi (latnpata la Croaaca Cajprtefey e foriflèro della Doi 
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iasione di Gifttìfti non &>lo rìpoGmdo iòpra la di lei Autorhi , ma ci-' 
taodola erprelTamenU ancora . Perlocche > Ce prìpia non Q dimofìra, 
ch’abbia ella detto il vero, farà vano ogni tenuti vo, ed ogni rifpolia,. 
ancorché gli Autori pedidequt della roededma fodero canti in nume- 
ro , quanti furono i Saractm , che polèro a Tacco , ed a fuoco il Mo- 
qifiero di Moetctafiao ^ e colla loro ferocia an’ guadata la fantalìa a 
Chi lo difende . ^nonché quedo dedb , che i PP- Cajjmefi adducono 
a loro favore , mette fempre più in chiaro la favola , mentre allora là 
ebbe notizia della fuddetu donazione , quando era data già dau alle 
Stampe la fuddctta Cronaca, cioù dopo l’anno ifi). ch’è quanto dire» 
fino al XVI. Secolo , e per coafcguenza anche dopo altri quattrocen- 
to anni in circa .dacché fi pretende, che Lìshì Oftieof* l’avede fcriu 
u , non vi fù Alcuno , che rimembrata l’avede . 

S- VI. 

Gli Storici , r Cronografi Benedettini del nofiro Regno , che vijftro prima 
di Lion Marficano no» fi fognarono affatto àfar parola della 
, doaazione Gifulfiana • Onda Pioggiormente fi /cargo 
apocrifa , e /avohfa . 

F ino a tanto , che prima di Uoa Marficano , i Monaci Benedettini 
del nodro Regno non avedbro avuto altro Storico , o Cronografo, 
che a vede regidrate le loro memorie , potrebbe in qualche maniera 
inorpellarli la tedimonianza dì quello , e ripuurfi di qualche pefo. 
Ma il punto dà , che quante Storie , e Cronache antiche abbiamo de* 
tempi de’ Langohardi , e de’ primi Principi Normanni , qmB tutte 
riconoTcono per loro Autori , o gii deflì Monaci di Moateeq0e , o gii 
altri del medefinto Idituto , che videro in qoedo Regno , e ne’ Mona-. 
der> , hoD molto dal Cajfintfe lontani. Ninno però di efii, Chi più , e 
meno vicino all’ Epoca di Gijnlfii , quantunque tutti anteriori al 
Maficana , fi fognò di far motto della donazione di Cbdui in betiefi- 
ciò de’ Caffinffi ; Gode Kà luogo nel nodro calè la Majpma , inculca- 
ta, ed atnmefia da tutt’i Maedri della Storia i i quali- infegnano, che, 
maaCando la tedimomanza degli Storici Sincroni , o quali Sincroni 
non debba crederfi un fatto ritevame , e grave folla fede di nn Stori- 
co, che hà (crini» più Secoli dopo . 

Il P, Abbate G 0 //o£r,avendoconolcia» la forza disi nilbperabàic difficdl- 
tà, proccuTÒ nel i7)4-d' fncrvarla ki doe maaterc ndia Didvrtazione 
de Jari/diClione & progreffn Ceonobii Cffùunfis CiviHt , Crimiualit, & 
Mixca alla pagina a.cioè, con dire in primo luogo,che Paoh WomtfrU 
eky Tcdimonio Sincrona , l’avea mentovata , e con appare io fecondo 
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JwKacbi C^aenfif , in cut ftrirtè quel , che gli venne in tcfta, e quel, 
che al fuo inccnco giovava. Ma non potè mai cacciar forza dalla fiac- 
chezza , mentre per quanto cocca alla tefiimonianza del fVarnefridot 
Cofiui andò a terminare la Tua Storia quando fegui la morte del Rè ^ 
Luitpraudo » accaduta nel 74J., quattro anni prima , che la fuppofta' 
Donazione fi foffè fatta , e per confeguente non avea potuto regfftra- 
re ciòcche non era ancora avvenuto, e per quel, che riguarda il Proe- 
mio della Storietta Ignoti Monachi Cajìnenjìs , quella fù una Der- 
rata fatta dal Gattaia, come lì è già dimoftrato da mè . 

L’odierno Difenfbre di Montccajìao non hà avuto lo fpirito di ricorrere 
alla teftiraonianza del Warntfrido, ma fi è filTato al fuddetto Proemia, 
adottando , e pruoniovendo una Derrata , favolofa di pianta , ed è 
giunto anche a brontolare , che la fudetta Hifloriola lìa la Cronaca 
dell’Abbate G/ootfwff/ , da cui ]k Marjtcano accattò buona parte di 
quelle notizie, che inlèrì nella Cronaca Cajpnefe . Favola da provocar 
lo (degno alla medefima imperturbabile ^(Tcrcnza . Favola in primo 
luogo fl Proemio", pérctie fò^p'na Invenzione dell’ Abbate 
Scrittore di poi^t ftani à que.f^t jiarte , afiìnche potefie colorire in 
qualche* maniera la falfità della Donazione Gifutpana , come fi è det- 
to , e mi fàWore, che l’Avverfario abbia avuto lo fpirito di mento- 
varlo , e di traferiverne parte nella Tua Rifpojia , fapèndo, o dovendo 
(òpere , che pochi anni a dietro fi fece la terza Edizione della mede- 
fi ma Jjiorietta dal Signor Canonico , il quale , contuttocchè 

avefiè avute (òtto gli occhi le Opere del Gattaia , non volle afiatto 
ihfeVirlo in elTa, e per modefiia, e prudenza fi afienne da quella giuf- 
ta Cenfi^ , che lì dovea ad attentato sì grave . Favola in fecondo 
luogo , He l’Abbate Giovanni folle fiato l’Autore dell’accennata Ijla-t 
rietta , mentre noi abbiamo già la Cronaca dei fuddetto Abbate, data 
alla luce dal Mttratori « il quale ci hà accertati di edere egli fiato , o 
Inventore , o Propagatore di molte fole , avendo fatto u(ò di molti 
Diplomi, è Scritture falfe . Onde fi và a conofcerc di qual tempera fia 
là Cronaca Cafjtnefe , che hà pigliare le notizie da un Fonte sì torbi- 
do , ed impuro • f > 

All» p‘gi”<i I® lìclìu OJiernò Difenfbre di Monteeq/tno, volendo in 
altra manièra infiacchire la inedefima difHcultà , fi è avanzato poi a 
dire, che Paolo Diacono, 0 fia Paolo iVarnefrido , intanto non (è mot- 
te della Donazione (uddétta, in quanto terminò la Tua Storia nel 743.* 
ed Erebemperto anche la tacque, perche, avendo fitto il fupplemento 
alla Storia di quello, l’incominciò dall’anno 7f3.e non parlò degli anni 
precedenti, ne’ quali il Duca Gifalfo avea donato . Ma non vede, che 
dà maggior pefo , e vigore ai mio argomentq ?, ElTeodo .fiato Liont 
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OJUenfet come fi pretende,' il primo a mento\raria« e non efièndo Còf- 
tui vivuto,(e non quattro Secoli dopo, come polliamo predargli fede. 
Ce fra lo fpazio di circa quattrocento anni, quanti n’erano fcorfi da Gì- 
fulfo a lui , ne pur uno vi fd , che rammentòUa ? 

Aggiungali, che, fé Paolo Diacono terminò la Tua Storia nel 74)>, vi fu< 
rono però molti, che rammentarono i fatti accaduti dopo quell’anno,e 
niuno , o nel parlar di Gifalfo, o nel raccontare le vicende di Monte* 
tajìno , lì avanzò mai a far rimembranza della donazione fuddetta; 
Argomento chiaritfimo , ch’ella non lì era ancora poda in campo da i 
Cajjjìn ^ . Verilsimo poi eh' Erchemperto incominciò la Tua Storia dopo 
la disfatta di Dejiderio, ultimo Rè de’ Langobardi,mi, è verifsimo an« 
cora, che nel corfo della fua Cronaca parlò a (pìluzzico delle perdite, 
che avea fatte il Monidero di Mantecano, e di quel, che gli era da» 
to donato . Tanto vero , che il dotto Canonico Pratillo nelle Note 
alla medelìma/iag/tf.^r-^tiflr.i., avendo fatta menzione dell’altre Opere 
del medelìmo , che trattavano de DeJiruSUoHCf & Renovatione Cocna* 
hi Cajìnenjtt, e de Ifmaehtartttn Incurjìone, nella prima delie quali lo 
fledb Avverfario vuole, che mentovata l'avellè , , che l’una , e 

l’altra truovavanfi regidrate,ed elprelTe nella medefima Cronaca, Ob- 
fcroandam edam tjl , (bno le di lui parole , non extare Opufcala qui* 
bus nojìer Petrus t 'uulum fedi de Etedruftione , & Renovatione Cafi- 
nenlìs Ceonobii, necnon de Ifmaelitarum Incurfionc, NISI VELIMUS 
DICERE IN PRAEDICTO CHRONICO yjive Hijìoria , utramque 
deferiptam fuijfe cladem . Onde il non averla rammentata , contut- 
tocche fode dato Sincrono , (à vedere , che la donazione da un mero 
fogno . 

Or’ quantunque ciò badadè a chiudergli la bocca, ed a fargli padàre la 
ferocia Saracinefea , purnondimeno, affinché non 1 ’ apra mai più ne* 
punti di Storia, di Diplomatica , e di Critica , de’ quali n’è adatto di- 
giuno, vò io convincerlo coll’ autorità dì un altro Scrittore Cajpneftt 
che fcride dopo il millelìmo , e prima adai del Plèudo Lion Ofiienftt 
o da dell’Autore della pretefi Cronaca CoJJìnefe . Qued’è lo Scrittore 
dell’Epìtome Cbroaicoram Cajlnenjìutn jajju SanBiJJtmi Stephani Pa* 
pae \l. confcripta ab Anajìojto Seniore, che fù inferita da Lodovico An- 
.tonio Muratori nel Toin.U. Part.i. Scriptoruus Rerum Italiearum pa- 
gin.j^S. Ss fequentibus dell'Edizione dì Milano , il quale per accredi- 
tare la dia Opera la pole lòtto il nome di Anajìajìo Seniore , Sincrono 
dei Pontefice Stefano II., e per confeguente contemporaneo di GifuU 
fo II. Non odante . che, come avverte il lodato Muratori nella Prefa- 
zione fatta a cyieW' Epitome, fodé fiato uno de’ Monaci Cajpnejt , che 
videro di>po il millefìmo, Quod reftat , fono le di lui parole , in eam 
fendcofcntentiain , HjJìoriam bone a CASINATE quopiam V-ONA- 
. . S CHO 
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CHO p<fi minimum 'a Cbrift» nato arnvim fliifft eMeìaìMtttm '4 Etf 4 
degno di eflere «vvertito ancora^ che v’mtrtlciò egli de* Miracoli, del-' 
ie Bolle, e delie altre co^,inm>tate, e fabbrùiate da lai, come attefta 
il medelìmo Muratori colie ièraenti parole , Sud Jtvt vira ,Jìvt fa^a 
narrat^arratiotiem fitam ora^ejtw injìitajji videfur M1RACULIS, 
BULLIS , ET CONCiONIBUS ad rei opportumiatim ferì a fi com~ 
pnjtiis : Or quello Monaco Cafiìnefi , che non (1 recò a Icrupolo d’in* 
venirli del nome altrui , e di far comparire duecento anni, e più an- 
tica la fua IfiorìU » e di fregiarla con tante falliti da lui commedè > 
quegli è , che , non Iblo rapporta a Ipiluzzico le tante donazioni, che 
vantava un tempo il Monillero di Moutecajìaa, fattegli dalla pieci de* 
Principi prima di Gifaffh It. Duca di Beaeveato, e delle quali lo ftel^ 
iò Abbate Gattaia non hi avuto lo Ipirito di dilènderne l'Auttaticiti, 
ma ben anche rifèrilce diftintanocnte, quanto avvenne, e quanto fegut 
nel mcdelimo MoniAero ne* tempi dell’Abbate Petroaaee , H quale, 
come li pretende da’ Monaci Cqffì>tf/t, accettò la Donazione Gifalfia- 
ma ; Ciò petò non oftance , non (I è Ibgnato , 0 di tralcriverU , o di 
mentovarla , o di farse un ièniplice mono ; Segno evidente, e chiaro, 
che anche dòpdit nnHefìmo, che vale a dire, dopo due Secoli, e mez- 
zo in circa , dacch'era morto Gifuffò , la fuddetta Donazione non era 
ancora comparfa atta luce, e da’Monaci Ca[}ìneji ne pur’ per tradizio- 
ne li rammentava . Onde di che fi lagna il Difenfore di Monteeajìao^ 
t perche mai avvampa di Ifiegno , ed infeiocilce pieggio de’ Saraceni 
contro di mè , le io difit , e torno a dire , che la fuddetta Donazione 
'' fu fiipulata ne’ Campi Elitj? Si lagni de’luoi Monaci, i quali non fep- 
pero ordire così bene la favola, che non avefle dato agli occhi di Co- 
isrot che s’intendono di Scoria, di Diplomatica, c di Criticai Come di 
'grazia fi può, e fi deve creder’ vera , quando un’ llclìb Minaco Cj^- 
' che fcrifiè dopo il millefimo, e ch’ebbe impegoo^coHe fiié favole 
* 'di l^eoerei pretefi acquifii del fuo Moniflero , e dire, quamo era al 
'medéfimo ii£C|u!uto (òtto l’Abbate Petronace, fi vergognò di farne un 
fem'plice motto ? • . 

Cfw Ib.ocm Mi ^da'lr filenzio dd fiiddetto Cronografo , fi rivolga alla 
‘ CroMùca iu Gìiwmti, Abbate di Montecq/ìno,ài cui egli hà lcritto,che 
kvefle il Mancano compilata la fua, e truovi, fe può, in elTa una lèm- 
plke parola della medefima donazione, e contuttoché , al dire di Lo- 
dovico Aatottio Muratori , avelie CoAui latto ufo di molti Diplomi 
apocrifi, c favololì , Et ne quod difimuiem , (Tono le di lui parole) fai- 
fai etiam, 0 cot^iBas tabulas in ione eamdem Hijìoriam irrepert paf- 
fut cjì Confarcinator , (ìmuiqae & aSos , aut Hifioriae aut Chronoh 
erroret, Mti auibufdim apppjhis notuHs ipfimet indicato. Rivolgali 
'* fiulmente alla Cronaca deir^noninia Salernitano , Benedettino anch* 

elio , 
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enb, e contuttochc Coflui'avcfTe' fn c(T<i regi Arato df He Innetzie , c 
delle Favole a legna', che PfKcgrin') non illirtiò di darla per 

intiero afh luce, e contuttoché aveffè parlato del noftro Gifalfo, pure 
non rimembr6 affatto la donazione fuddetta . Onde , com’ella fi può, 
e li dee creder’ vera fulla ceftimonianza del MarJìcaH9 , il qualé viflc 
circa quattro Secoli dopo » quando gli fteffi Scrittori Btncdtttim del 
noftro Regno , i quali Icriffeio prima di lui , non l’aveano mentovata 
■giammài? 

5. VIL 

Lt qualità flfjfa della Cronaca Cafiìnefe àmofira y che la donaàom 
Gifulfiana Jta una vatiia , aa Jòipio . 

I L Celeberrimo Giovanni Heamanno, le di cui parole fona fiate da mè 
trafentte nella gr/iwtf Diffirtazione , chiaramente infegna nel Tuo Li- 
bro intitolato Commentarii De re diplomatica Imperatoràm , ac Re- 
gum Gerntanorum inde a Caroli Magni temporibus adornati , che gli 
Scrittori Secolari , i quali non hanno libero l’ ingreflb negli Arcbivjy 
Onde Ibno fiati fiampati que’ manu/critti, che in dii fi ritruovavano, 
non pollbno , ne devono altrimenti giudicare della loro Verità , ^che, 
dalle fiefiè Co^e dace alla luce , e flampate . Qaindi, qualora quelle 
(bno erronee, incoerenti, ed infide, giufiamente s’tnfèrilce, che l'Auto- 
re fi ufurpi a torco di Storico il nome, e che poca, o niuna fede meri- 
ti in quelle colè, che narra, particolarmente leferiicono l’interdlè Tuo, 
o di Coloro , verló i quali hà della propenfione , e della condilcen- 
denza grandillìma . 

Li Cronaca Cajjtncfe, per la prima volta fiampats in Venezia, compar- 
ve moftruofa agli occhi dd Critici per le tante incoerenze , ed erróri, 

< che avea , ficcome l’atcefiò l’Abbate Laureto medefimo . Rilhtmpata 
m Parigi la feconda volta, non cambiò af^to, e lo fidlò Abbate Gaf- 
tota non hà fatta alcuna differenza fra Tana , e l’altra . Penfarbno i 
Monaci a perfirafive del firdderto Abbate Laureto di farla 

nuovamente fiampare in Napoli, come feguì , ed il P. Angiola della 
Noce Abbate ài Montecofino, non ebbe ritegno di confélTarla umOdìf- 
sèa di errori, Fin unuaty fono le di Ini pxro\e,_^e flagith , mendaqae 
verfum deprebenJas , ut non tam Leonis tSflor'ram , quam erroram 
Odyfsèam edid^fe videotur , Ne fè la quarta Edizione il medefimo 
Abbate della Noce , ma con averla ricavata da due Codici mtfuu/crit- 
ti, rimo, ch’era fiato alterato , e corrotto , perche admixtam aRenane 
àidUonem babebat, e l’altro, che non molti anni prima era fiato elèni- 
piato, e ferkeo ; Ond’ ebbe a dire itcelebre Franeefeo Dima neHa fimi 

S a Dir- 
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Diflèruzione , patet ìytur kos ignorare qaalisjit Ltonis Code»» qaat 
UB'tonts eju[dem uaau exarataejtnt, cum quifque addiderity & detra~ 
xerit y e parlando dell’Abbate della Koce (oggiuofe , ìiaeeum pqft /ex 
Saccaia modicam promereri Jìdem . Nc fi oppofc al vero, mentre ^ual’ 
fede può egli meritare , quando i Monaci Eenedetthti , t quali ci an* 
data la Cronaca CaJJtnefe, in tré Edizioni, l’una più incoerente dali’alr 
tra , fi fono ingegnati d’inzampognare la Gente ? 

£fce dunque quefia ddnazione da un fonte così impuro , e corrotto, 
com'è la Cronaca CaJJìnefe , il di cui Autore indubitatamente fù Mo> 
naco di Montecajìnoy e, come tale , incaggiato per gl’ intercifi del fuo 
Monìftero. Chi è sì femplicc , sì lofco di villa , e sì ottulb di mente, 
che sùlla fede di un Libro, erroneo, incoerente , ed infido, e sùlla te< 
fiimonianza di un Monaco Cajpnefe , che lo compolè , voglia perfua- 
derfi, ch’ella fia incontrallabilc , c certa ? yicndifet 1’ Avvcrfario éas 
naenias à’ Ragazzi, che non hanno ancora l’ufo della Ragione , men- 
tre lo fpacciarle nel S. Configlio , ed a Coloro , che fono giudi Edi- 
matori delle Colè, compariranno leropre, quali (ano, fogni d'iifermoyt 
fole di romanzo . 

\ VllL 

La donazìon' i apocrifa y nerr<&e // Marlìcano la rapportay 
e la trafcrive fenz' avervi appojìa la 
. Data del tempo . 

L ’Obbligo drettifllmo , che hà Chi fcrive la Storia col nome di Cr^ 
naca , fi è di narrare i fatti , con difegnare gli anni , ne’ quali Ib- 
no accaduti , affinché Ognuno poda conofcere , le fieno veri , o fallì. 
Ne in altro la Cronaca ordinariamente dilferilce dagli AnnaU , che , 
ove quedi raccontano gli avvenimenti accaduti anno per anno ad una 
lòia Nazione , quella per contrario rapporta ciòcch’ anno per anno é 
avvenuto a più Nazioni infieme . Tralalcio di recarne le pruove , 
perch’ è una ìiozione , che s’ incontra in ogni Autore , che hà par- 
lato de’ Precetti della Storia , e fin anche nel Calepino medefimo ; 
Ora il Marfcano , quantunque avellè trafcritta la Donazione Gifal- 
Jiano nella fua Cronaca , purnondimeno tralafciò di farci fapere in 
qual mefe , giorno , ed anno era ella feguita, eh’ è quanto dire, man- 
cò al fuo dovere , e pofe in non cale quel , eh’ era obbligo indilpcn> 
làbile per Ini , e dovea necelTariamente adempierli : Come dunque 
I Monaci CaJJin^ pretendono , che il S. Configlio fopra la di lui fede_ 
rìpofi , quando non adempiè all’ obbligo drettilfimo di Cronografo , 
c VKild la legge fbndamenule , agli Scrittori delle Cronache dabilitai 


, , , 

ed «npòftt ? Qaal Giadìer ,• "quàrM^iftratò }' Padre df Faò)?v 

glia hà dato mai credito a Colai, che gK'è venuto avanti colla Ùitix-' 
vilà di TrafgreRòre delle Regole , e Lèggi di quella Profeilìone , che ' 
intrapred; a fare , trattandoti di quel punto medelìmo , in cui la (ua 
Trafgrcffione campeggia? • 

GravHluma , è vero , è fiata la Controverfia fra gli Scrittori della DÌ- [' 
phmotica , fe Io Svario della Indizione , che in qualche antico Diplo- 
ma, o Bolla s’ incontra , bafit da sè (blo a dichiararlo apocrifo, e 
rio , avendo 1’ afièrmativa feguittta il celeberrimo Giovanni Launo- 
jo nel fuo Prodotto intitolato , Inquifitio in Privi/epa Findocinetfits 
Monajìerii , e la negativa T eruditiflìroo Giovanni Mahillon dell’Or- ' 
dine cofpicuo di San Benedetto ; Ma niuno (1 è fognato mù d’ intra- 
prendere , che debba averli per vera quella Bolla , o Diploma , che 
non hà alcuna Data di tempo , rapportata , e trafbritta particolar- 
mente da qualche Cronografo , il quale per legge inviolabile del fuo 
Ifiituto non può fare a meno di non efprimerla , e regillfarla nella 
fua Cronaca . Onde non può non ellère la Donazione Gìfaljìana una 
Vania , un Sogno . 

Tanto maggiormente, perche chiara è la difjwlizione di legge , che proi- 
bifce a i Magifirati il dar* efècuzione a quegli Strumenti i quali non 
poruno la data del mele , del giorno , e del||’ anno , in cui furono (ii- 
pulati , e fatti (a) • Che altro polTono pretendere i RR. Monaci 
nefi , che *1 tenore di quella donazione , trafcritto nella Cronaca Caf- 
Jtuefe , abbia lo fteflò vigore , che avrebbe , fe ^Autografo di efla fi 
prefentaflè nel noftro Foro ? Volentieri l’accordo . Che perciò ? Non 
è egli vero , che X'Autpg'qfb ,i\ quale non hà alcuna Data di tempo, 
fi riguardi dal Giudice , come una femplice Cartola , ed una Serie-' 
tura illegittima , infuflìftevole , e vana ? EfTendo dunque così , non ^ 
ebbi torto di dire nelle mie RifielBoni Storiche , Critiche , che quefto 
Titolo , allegato dairAvverfarìo , era dell' intutto apocrifo , e favo- ^ 
lofi». ■ ‘ 

( 
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fa) Leg.to. Cod. de Apoch. public. libr. i'b. , Leg. optimant Cod.' , 
de contrah. & commiél. fiipulat. Vedi Parìadpro rtrum Juficatai^am $ 
lihf. », cap.». ’ ' V " 
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Lo /vario , che vi è fra gli flejji Scrittori Cafltaeiì circa la Data del 
tempo della Donazione GifulHana , e Ut mancanza del di pii* , de 
P Autor della Cronaca CaOìnerc , dovaa riferire , / non 
riferì , l’additano Apocrifa , e Favolofa . 

L ’ Abbate Laureto Benedettino , che ci diè la notizia , che Lione 
OJìienft avea traferitto il tenore della Donazione Gifulfana , non 
■già dal di lei Autografo , ma dalla Bolla di Papa Zacberia , non lì 
curò affatto di farci làpere la Data di qaefta medelìma Bolla , per- 
che prevedde , che queda fola circoBanza avrebbe fcopcrta la Favo- 
la t mentre le Bolle de’ Romani Pontciìci , non folo furono fegnate 
col giorno , mele , cd anno , ma ben anche colla loro Indizione , a 
Babilire là quale vi voleva altra Tefla , che la Tua , mentre non an- 
cora .lo Seoigero avea divolgata la Tua gran Opera de Emendatione 
Temporum , il P. Petavio la fiia de DoSlrina Temporum , e 1’ altra in- 
citoiaca Kationarium temporum , e molto meno lì erano Bampate l’ul- 
itime Tavole Cronologiche emendate > e corretu . 

Airmcontro. l’Abbate della Noce, le di cui parole traferiverò nel feguen- 
«e paroffraf» > R avanzò a dire , che neti’ Archivio di Alontecafno vi 
era uno Apogjrtfo , o fia Copia della Donazione fuddetta , colla InA^ 
uiane, la quale corrifpondeva al. mefe di Agofe del DCCXLIIL j On- 
de fù il primo fra gli Scrittori CaJJìn^ , che determinò la Data dei 
.Tempo, eia determinò lùpra una Copia, ch’egli medeBmo non ebbe 
lo (pirito di dilfinirne,o mentovarne VAntiehità. QueAa notizia non è 
piaciuta affitto all’AÙ)ate Gattaia, e perciò conjetturando hà Scritto 
nella fua DiRimzàonedeOrigine,GÌpr(^reJfuJurifdiSHonis Coenohii Ca- 
finenfìs CivilislCrwnaalitfÌMixtae,&xatptcz m Venezia nel 1 7 ) 4.che 
Gifulfo avea fitta la donazione al flio MoniBero àìMontecaJìno vctib 
il 747. Poft injlourtttum , fono le di lui parole , per Petronacem Cqp- 
nenfe Coenohiutn anno circi ter 718. Gifulfus II. Beneventorum Dux , 
gui ab anno yit. ad annum 749. imperavit, ut probat Peregrinus in 
plaribas HiBoriae Principum Longobardorum locis, potijjhnum pagina 
aut indìta animo fuo in Deum, refque Divinai Religione motut, 
aut qnod plura , p/aviffìmague irrogata a Longobardi! fub Zotonc , 
Pratdecejhre fuo Mala , Coenobio Cofnenf fiiret , aut demum Coeno- 
hii dìgnitate , Monachorumgue SanPiitate , ampliffìmam illain , inf- 
gpewgue Coenobio Cafneuf anno circiter qe^t.donationem elargftut eft, 
qtiam refert Leo Oflienjù libr.i.Chrcn/ci Cafìnegjìs capit, f. bifee ver» 
bit &c. Ed è degno di eflère avvertito , che'CoBui fcriflc ^.eome .9I- 

‘tra 
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tra vofca fì ò detto , ih tempo , che già eràtiq coniociate le tempefte 
contro del Moniftero Céffinefe nel noftro Foro , e fcrifle appunto da 
Avvocato , per difenderlo dalie Oenuncie fatte a benefìcio del Regio 
Fifco > e non oAante, che l'Abbace Aigiolo dtik Kote ci aveva accer- 
tati , che nel Secolo pallàto efifteva nell’Archivio di Mfitteesfino il 
Diploma della fuddetta Donazione , egli nondimeno , per elìmere 
quel Monifìero dail^ubbligo di efìbirlo, affinché il FiRo .ed ogni altro 
Minldro non fì folle accorto della Favola . ne cralcride il tenore dalla 
fuddetta Cronaca^ diede foltanto per vero, ch’elìReva nei Secoloxd. 
quando lì pretende , che la fledà Cronaca fù da U<me OJÌitnfe com- 
pilata, e Icrttta . Circoflanze, le quali unite alla varietà graodilsima. 
che palTa fra quelli due Scrittori Cajpae/i circa la Da/a del tempo» 
convincono l’Odinizìone medefìma deha iolpoftura ordita . Ne vi 
vuol molra a conietcarare . pèrche l'uno nel pilTato Sscoto ta^portò 
fatta nei 74). , e l’altro a’ tempi noftri ne hà dilègnata la Ripulazio- 
ne vcrfu il 74t. Imperciocché , quando fcrivéva l'Abbate z/r/Ai Soc/t 
avea già il P. Caracciolo Teatino liempate nel alcune Cranacht 
antichiffime , le quali non davano a Gifulfo il governo del Ducato di 
Benevento per xvii. anni continui , ma alfai meno ; Onde , le la 
donazione fiaddetea li forte riportata all' anno 747. l’avrebbe Ognuno 
ravvilata apocrifa , e favolofa , perche fatta indubitatamente dopo 
la di lui morte ; Ed all’incontro nel 17J4. quando f Abbate Gattoìa 
diede alle Stampe la Aaa Diflèruzione , i Critki moderni volevano, 
che Gifulfo 11 . al par di Gifulfo I. era flato per xvi i. anni Duca di 
Benevento , e per confòguente la di lui morte era accèduta nel 749. 
Onde con lituarlì la di lui donazione nel 747- non correva perici 4 o 
di perderli net ritorno , che avrebb'ella fatta da i Campi Elitj . 

Se dunque gli flellì Scrittori Benedetinì di un Secolo . e mezzo a quella 
parte Iòne flati var] , e difeordi nella Data dei tempo , mentre R 
Laureto non voli’ entrare in quella briga . onde la pafaò in fìtenuo. 
l’Abbate della Koee la lituò in Agollo del DCCXLUI. , e l’Abbate 
Gattùla nel EXvCXLVII. , forza è conlèflare , che una tal Donazion* 
fìa Hata , e &a una impollura di pianta . 

Tan» tnaggìormeote , perche nella Cronaca Cajpnefe non furono dal 
Marjteano elpreflè quelle Circoftanze , onde veramente un Dii^loma 
antico pub riputarli autentico , e certo . Imperò grave . ed autore- 
vole quanto li voglia , fia quello Storico , die Taluno allega a fuo (a- 
vore , mai potrà avere maggior pelò di quello , che hà il Oiplo- 
ma Originale , traferitto da lui , qualora lì tottopone alle Regole del' 
U Diplomatica , ed alla Sindìcatura del Magiflrato ; Imperciocché 
non è lo Storico , che fbmminiflra \' Autenticità alle Carte antiche, 
ma b.’nsi V Autenticità delle Carte antiche rende lo Storico riguarde- 
vole, 
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vele , e de^o di Tede. Or per un momento fi fìnga , che fi efìbiiìc H 
Diploma della fuddetta Donazione eo^m modo , & forma , che nella 
Cronaca Cajpnefe fi legge , farebbe (dimando io) farebbe quello -vale* 
vole, e legittimo, fe il Mono^amma, V Epigrafe ^ il Suggello , e quel di 
più, che lènza un Criterio minuto , ed efatto rende gli drumenti an> 
fichi apocrifi , e falli , non corrifpondelTero al Codume de’ Duchi di 
Benevento , ed allo Stile della loro Segretaria ? Cerco, che nò: Dun« 
que (ripiglio io , e ripiglio con ragione) l’Epigrafe, il Suggelh, il Mo- 
nogramma fono qualità tali, che, fe mancano, fanno andare il Diploma 
in fumo,« lo condannano, come parto informe della Fallirà , ad efler 
pabolo delie Tignuole , o a bruciare nel fuoco . Certidimo egli è, che 
il Marjtcano, quantunque avedè il tenore del Diploma Gifulfiano tra- 
fcritto, non ebbe però lo l^irito, di rapportarne l’Epigrafe, di notarne 
il Monogramma, e di circolcriverne il Suggello', Come dunque li può, 
e li deve credere autentico, c vero? Che altro farebbe quedo, che dar 
più fede allo Storico , che all’Originale mededmo , e prefumere nell’ 
Originale quelle qualità ) e circodanze , che lo Storico dedb non bà 
riferite, e narrate ? 

S. X. 

I ' 

La Data del Luogo dimojira , che la Donazione Gifoldana fa 
una chimera , un fogno . 

L a Data del luogo lèrvì al celebre Giovanni Launojo , per mandare 
al Regno immaginario della Favola più d’ uno di que’ Diplomi , 
che vantavano a loro favore nel Secolo padàto alcuni Monaci della 
Francia ; e non và fra gli Autori della Diplomatica , Chi non l’abbia 
riputata un argomento chiaridìmo , per ilcuovrìre la faldtà delie 
Cane antiche . Ora intorno a queda Data vi è una Contraddizzion 
manifeda fra gli deflì Scrittori di Montecafno ; Imperciocché il pre- 
tefù Uone Oftienfe chiaramente atteda nella fua Cronaca , che la do. 
nazione fi fece nel Codreito del Monidero di Montecafno , e le fue 
parole fon quede (a) , Gifulfut praeterea Junior , Nepos LuirpranJi 
Regie Langobardorum , qui pqfl Godefcalcum Beneventanorum Dum 
txtitit , cum per eot di et in banc Arcem Cafni ( quat tunc Mei lo vo- 
cabatur )afcenSJfet , atque juxt a Corpus ^nSliJJimi Patrie Benedigli 
tam religiosi praediSlos Fratres in Dei Fervido vivere reperijfet , di- 
vino taBus infinBu , cunBa in circuita tam campejìrìa , ge/am mon- 
tana eidem Patri Benedi£lo contulit in fcriptit , firmifqut donariie in 

per- 

(a)' Libri, capii. f. 
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Honts , ^ finti w. AH’ iiicoatro, l’Abbate Mln ìloct rapporti. I tljei 
feguì fiel la Terra óÀ. Alift nel inefe di Agofto del 74 j- , e le. parole ' 
fon le feguenti , Excmplum Diplot»ati\ Gifulfi Dacis extat in eodcm. 
Regefiro numero 17 j. AEium ALIFIS Menfe Augafio ladiElione xi.,, 
{fuae temporis Epoeba denotai Cbrijìi annum 74^. Se dunque Gifuyò^ 
f& la Donazione nella Terra di Alfie , colando queda Verità in feotH 
mento del fuddetto Abbate dal di lui Diploma t ed all’ incontro lo 
Pfeudofiienfe ftriflè di averla fatta in Montecafino , Chi non conoftè » 
che giammai potè aver lòtto gli occhi lo Strumento di cda, e per con* 
ftguente ne tradriflè a calò il tenore nella Tua Cronaca ? Come dun. 
que l’Abbate Gattaia fi avanza a dire , che dal Tuo Autogprafo 1 ’ avCf< 
va quegli copiata , e tralcritta ? Se veramente favelle avuto lòtto gli 
occhi , ci avrebbe ragguagliati di ellèrfi fatta la Dònazione in J^fe • 
e non già in Montecafino. 

Nè vale il dire « che V Mìhaxt deìla.ìiote nel dinotare il Diploma del> 
la Donazione Gifulfiana fi fervi del termine.fxan^visv « che li- 
gnifica più toflo \' Apografo , o fia la Copia , che \' Autografo , o fia 
r Originale ; Imperciocché non vado io difputando , fe nell’ an- 
no 166S. , quando il fuddetto Abbate (lampare per la quarta 
volta la Cronaca CaJJtnefe nella Città di Parigi , efilleva nell’Ar- 
chivio Cafitnefe la Copia , ovvero l’ Originai Diploma di .elfk . 

Ma hò detto , e dico (òltanto , che la Donazione iu fatta in Alfe , 
perche anche quando fi ellrae una Copia dall’ Órigìnale , fi mette in 
quefia la Data di quel luogo »,in cui il contratto i: fiato fiipulato « e-r . 
conchiufo . , 

Or fe non è certo in qual luogo il Duca Gifùlfo donò , e giifieflì.Scrità 
tori CaJJtnft , I’ uno all’ altro, fi oppongono nella dilégnazione di efiòy 
come lì hà da credere , che la Cronaca Cajjìnefi dica il vero j.e che 
la fuddetu Donazione non fia una Impofiura di pianta ? ,{ ... . - 

- - 5. xr. 

‘ ^ - e - j 

La Donazione è apocrifa perche il Monifiero di Montecafino non . . 

< pofpede f ne bà prfiiduto mai , quanto f contiene fr0 i Con- 
fini nella fleffa Donazione efprfji . . 

P Retendefi , che Gifufo avefiè donato al Monifiero , di Montecafinq 
tutto ciò , eh’ egli polTèdeva fra i Confini nella fiefia Donazione 
delcritti , e per conlèguente gli avrebbe, donati anche que’FeMditChq 
oggi fono in potere di altri Baroni delia Campagna Felice, perche tut- 
ti vanno in quella C^onfinazione comprefi ^ Ma nei medefimo tempo > 
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non tì è diiooflrato , ne fì dimoara , che li abbiano i CaJpBip poSb~ 
dati t c molto meno , che li poflèggano oggi . Dunque la Donazione 
è una vanta , un fogno . . ■ . . 

Sog»o , perche fe foilè vero , eh’ ella fomminUlrò ad eflì il titolo legit> 
timo di quel Dominio , che oggi vantano , e di quelle Terre , che (ì- 
gnoreggiano , avrebbe anche lor dato diritto , e ragione di pollèdere 
il di più , che non hanno , non ellèndo credibile , che avellerò volu- 
to accettare in parte il dono r e in pane nò . Fra tute’ i Scrittori dell’ 
Ordine CaJJtnefe ne pur’uno vi è dato , il quale fiali avanzato a feri- 
vere > ch% elfendo dato prodigo Gifalfo nell’arricchirli , aveflero ^llì 
ricufato di riceverfi intieramente le di lui olTerte > e per contrario li 
aà , quanto furono predominati dall’ ambizione , e dall’ avidità , an- 
che in que’ tempi , che Carlo I. di ÀBffò .colirinlè il loro Abbate al 
giuraoicnto di ligio omaggio , e con eflò li 1% accorgere , eh’ era un 
fogno la Sovranità , e 1’ Indipendenza , che vanuvano fòpra le Ter- 
re , e Feodi di MouttcqfMO . Onde non avendo mai pollèduto , ne 
podèdendo tutto ciò , che nella Donazione G efprime y chiaramente 
G feorge , che quel , che hanno , 1* abbiano altronde , che dal men- 
tovato Gifulfo . 

LeggeG prcGb l’Abbate GattoJa , che , avendo il Rè Carlo /. d'Angìl 
occupato il noftro Regno , l’Abbate di quel tempo di Mmttcajino nel 
Aio ConciGoro , qual novello Prefetto Pretorio , che in tempo de* 
Romani giudicava inappellabilmente delle Caule (kllo Stato , dichia- 
rò èncorlì nella felkmia più , e diverG Valfalli , perche aveano aderito 
al partito del Rè CarradiaOye nella fentenza non falò li condannò , co- 
me ribelli deli' Angioino , e come felloni del Monilìero , ma benanche 
li pani colla conGlcazione de’ Beni a bencGcio , non già della Regia 
Corte , ma del Monidero medeGmo (a) . Cofa , che fà orrore a feo- 
(irf>>meDcre qual Barone giammai hà avuta la cognizionedei delitto di 
kfa Maedà in frime tapitr , ed hà ardito di appropriarG i beni, che 
dal pretelb Fellone fi polTedevano ? Maggiormente fà orrore , che il 
Gattaia Moli dampare quefli documenti nel MDCCXXX1V.> 
fapendo,o dovendo fàpere,che i Serenillìmi Rè Aajìriaci dcU’Augufia 
Ca& di Spagna , de quali è legittimo SuccelTore il nodro invitto , e 
glorioA» Monarca , G an recato a gloria il prendere il titolo della lor 
ìbccellìone fopra i Regni di Napoli , e di Sicilia , non già da Carlo h 
fAngib , ma bensì dagli Augudi Rè , cd Imperadori della Cafa di 
Svevia , di cui era l’unico Rampollo , e legittimo Erede il mentovato 
Cerradino . 

Lo 

(a) Tom.), de Origine , & Pregp^u Jartf'diUioms &e. 

& )a/. 
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ho fteflb Abbite GcttoU rapporta , che l’Abbate di Monttcafìnn .creò 
più } e divcrfi Notai , per iftipuUr gli Strumenti di' que’ Conti'atii, 
che farebbonlì nelle Terre della fua Badìa ; Che diede a più d’uno 
il Privilegio militare; E che giunfe fin anche a dare la Nobiltà a Chi 
non l’avca . Prerogative tutte , che fi»no proprie di un Principe aflb-’ 
luto I e non compctonoj ne poflbno competere ad un fèmplice Abba- 
te » com’eflb era, che a biftento potea avere allora un ombra difem- 
plice giorifdizione civile fopra ’l Vaflallaggio . Or com’è credibile, 
che avendo Gifutfo donato a i Monaci Cajjtnejl affai più di Terre , e 
Territori di quei , che pofleggono , avrebbono , ft mai la donazion’ò 
vera , intralaiciato dì poHederri ? 

Vania , perche , rilpondendofi , che fù loro involato , e tolto , và a ca- 
der la ridila per due motivi . II primo , . perche neffuno de’ Crono-" 
grafi, e Storici Caffin^, e di tutto l’Ordine Bmedettino, hà fatto un 
{èmplice motto di eflcre (lato ad eflì ufurpato il di più , p in tempc» 
de’ Principi di della Kazion Longobarda, o de’ Principi 

Sormanni; E per contrario dalle fleflè Dijftrtazioni dell’Abbate Gai- 
fola fi và a conofeere chiaramente , che furono vigilaneifiimi , ed ac- 
cortiflìmi nel rnantenerfi gli acquifli fatti , e nel dilatarli ancora , fo 
non neU’Eftenfionc de’ Territori , certamente nelle rendite , e nelle 
Prerogative Temporali , e Spirituali; Il fecondo , perche ne’ tempi di 
Arrigo VI. Imperadore della Cafa di Svovia , l’Abbate Rfffredo di 
Montecajitto , celebre nella Storia noflrale , e molto più nella Cronaca 
di Riccardo da San Germano , fatta rifiampare dallo fteflb Gattola , ed 
inferita nelI’Opere fue , per eflere fiato un gran Marefciallo di Cam- 
po , e per aver portato il terrore , e lo fierminio , dovunque col foo 
Efercito accorfe , godè talmente della grazia , e favore di quel Cefaret 
che , quanto (eppe dimapdare , tant’ottenne , e nell’Archivio di Mon- 
tecajino , fi: dee credern al medefimo Gattaia , fi confervano ancora i 
Diplomi , da lui fpediti , a beneficio de* Cajpnejì. Qualora al Tuo Mo- 
nifiero folle fiato da man potente ufurpato quel di più , che fi rac- 
chiude frà la confinazione de’beni,da Gifalfo donati, non avrebbe cer- 
tamente tralafciato , o dì ricuperarlo in quelli tempi colla Ipada alla 
mano , o di avvalerli del braccio poderofifiìmo del mentovato Impe- 
radore , per obbligare gl’ Intrufori alla rellituzione di efl*p , efiendo 
fiato uno Abbate , avido di dominio , ed ambiziolb all’ultimo fegno. 
Ma certa cofa fi è , che non ne fece alcuna illanza , o doglianza prefi 
Co la Corte Imperiale , e molto meno pensò a riacquillare quel tanto, 
che, fra i Confini della Donazione Gifuìfiana comprefo , era flato al 
fuo Monifiero donato: Dunque non è vero, che gli era fiato involato, 
e tolto , e per confèguente non è , che una favola il dire , che abbia- 
no poflèduto , e pollèggano i Cajfinejt Io Stato di San Germano in vir- 
tù della donazione fuddetta , T a L’Av- . 


Digitìzed by Googic 



«c cxLvm. 

L’i^vverfàrio alla pagint xxi. detJa Tua Rirpoda alle mie Rifleifioni 5?e* 
ricbc Critiche > dove di queflo argomento mi avvalli , mi hà ripiglia- 
to dicendo „ Giacche l’Autore delle RineOìoni Critiche fuppone, che 
„ la CronM Ofiiti^e , o non dica il vero « o fia fuppolitizia , ufi il Poli- 
„ to Tuo coraggio > e tra la polvere dell’Antichità , e de’ vetufii Codici» 
„ e Diplomi rintracci , qual fia fiata la vera Origine degli acquifii dei 
„ Monijìero . 

Si à intefa mai ri(ix>fia più infiilfa di quefia ? Non toccava, ne tocca al- 
tro di pruovare a mè , che il Diploma Gifalfiano , traferitto nella 
Cronaca CaJJtaeJe , era, ed è favolofo , ed apocrifo . Quefio punto da 
mè è fiato già pofio in chiaro , e via più fi dimofirerà ne’ feguenti 
paragrafi . A lui , ch’è rìcorlb, e ricorre a quel Diploma , e che hà 
prefo , e prende a difendere , come autentica , la fuddetta Cronaca, 
ipeteava , e fpetta l’additare, e pruovare la vera origine degli acquili 
ti , che vantavano i Cajfintfi ; Ónde, non avendola additata , e pruo- 
vata , la Cronaca è fpuria , il Diploma è fallò , e perciò, non avendo 
titolo i Cajpnfi , col quale pofiàno giufiificare i giudi proibitivi, e le 
unte indoverofè contribuzioni , ch’efigono , da’ Cervar(fi , necefiària^ 
mente fi devono aftenere da edi . 

Ma per non farlo andare in furore , ed inferocire peggio di un Sarace- 
no , vò contentarlo, purché non fi adizzì maggiormente contro di mè. 
Dicefi , che un Minifiro Pontificio fi rilcaldò un giorno su’l dominio 
del Mare Adriatico , che l’Ambafciatore della Repubblica di Venezia 
non volea riconofeere dalla munificenza de’ padati Romani Pontefici, 
e non avendo , come rifpondere agli argomenti , da Coftui addotti, 
per dimofirare , che il Papa non avea giurifilizion’ di concedere le 
cole temporali , e ben ' , ripigliò ,fe queflo titolo è vano, dove mai la 
vfira Repubblica lo fonda ? Sorrife allora IjAmbafciatore , e lènza 
rilcaldamento rifpofe , la mia Repubblica lo fonda fopra quel medeRmo 
Iflrumento di donazione , che fece Cofiantino Imper odore a San Silvef- 
tro , Romano Pontefice : Leggetelo attentamente , perche fubito vi ri- 
crederete del vofiro inganno . Il Minifiro Pontificio calò la tefta , e 
non ebbe più Ijjirito di replicare • 

Rifletta bene l’Avverlàrio sù quello fatto , e troverà , qual fia la vera 
origine degli acquifii del Monifiero , che difende . Il noftro Regno, 
quando i Normanni incominciarono a fare le loro conquifte , fil coP. 
tretto ad ubbidire a tré Padroni , che ancora lo fignoreggiavano,cioè, 
a i Greci , a i Longobardi , ed a’ Normanni medefimi . Le Carte di 
Obblazioni erano fiate molte, e quelle di retroceflìone fi perderono af- 
fato fra il tumulto dell’armi . L’ignoranza crafiàva ne’ Secolari , ma 
non crafiàva ne’ Chiofiri ; Onde i Monaci , e particolarmente i Cafsi- 
nqfi feppero colla loro accortezza valerli delle CarteObblatizie,e fogr 
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giarae alire di nuovo , dando ad intendere alla credula gente ciocché ^ 
volevano. Gli Abbati Ai- Moatetq/ttto , divenuti Romani Pontéfici; 
non vollero lalciar’ la Badìa , e Governo del lor’ Monifiero . 'Onde 
che maraviglia è, fé arrivarono i Cqffìii(/t a quell’ Apice di grandezza, 
e di ricchezza , nei quale oggi fi truovano ? . > 

§. XIL 

Za donatiottt Gifulhana i Apocr'tfayptrche Gifulfo «/MDCCXLVIL 
quando l'Abbate Gattola vuote , cbejìfojfe fatta , era già morto . 

N Eile mie Rifieilloni Storiche Critiche dimofirai , che Gifulfo nel 
DCCXLVII. , tempo , in cui il P. Abbate Gattola avea fcritto, 
che Ja donazione era (èguita , era già morto . Il Difenlòre di Monte^ 
cafno hà creduto di avermi qui truovaco in fallo , per non avere in 
(èntimento fuo citato a dovere Sigonio , e perciò , ripigliata la fero- 
cia Saracintfca , mi Igrida , mi (chernifce , m’infulta , c, come iè io 
mi foflè avvaluto del Sigonio , il quale fcriffc nel xvi. Secolo , per 
mettere in chiaro l’anno della morte del fuddetto Duca , che nove- 
cento anni prima , e più era vivuto , e non già per truovare il tem- ' 
po,in cui il Rè Luitfù'ando potè la prima volta calare in Benevento, n 
fin di sgombrare una contraddizione apparente , o fia un’errore di 
; Stampa , com’egli dice , fcorfo nello flamparfi la Storia Civile , che 
lo porta all’altra vi» paflàto nell’anno 744, , hà dato in furia , e mi 
hà motteggiato , dicendo , che io con un potè , e con un dovette ab- 
bia voluto rafibdare un punto di Storia , ed oppormi all’£^ra più’ 
ricevuta , ed ammeflà , rimandandomi allo fteflb Sigonio , il quale 
lo vuol morto affai più tardi degli altri Crìtici . Ma quella Tua rif- 
polla appunto mi hà fatto , e mi là Tempre più conofcere , eh’ egli 
ni^te fappia di Storia , niente di Critica , e niente di Diplomatica, 
méntre hà confufe le regole della Storia , della Critica , e della Di- 
plomatica . 

Effóndo pertanto io nell’obbligo di doverlo difingannare , fe pur’è del 
difinganno capace , mi convien premettere in primo luogo , che nella 
pretefa Cronaca Cajfnefe , dove il Diploma Gifulfiano fu inferito , e 
yalcritto da parola a parola , non fi mette alcuna Data di tempo, 
indicante il giorno , il mefe , e l’anno, in cui Gifulfo la Tua Donazio- 
ne fece al Moniftero di Mmecqfno ; Colui , che la diede alle Stam- 
pe la prima volta in Venezia , non fi curò di farcela fàpere , e mol- 
to meno la elpreffe il P. Jacopo Du-Brtul , Monaco Benedettino, che 
la riffampò in Parigi nel lioj. , cd affai meno l’Abbate Laureto,An- 
che Benedettino i che ne fè la riffaropa in quella Città nel 

Anzi 
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Anzi Coflui chkrifflcnte fb-iife , che Uont ' OJltnfi Pavea ricavata 
dalla Bolla di Papa Zathtria , fèhza ne pure indicar la Data della 
medefìma Bolla ; Onde ad evidenza fl (corge l’inniilìftenza di eflli 
Donazione., perche fecondo le Maflìme della Giurifprudenza , e fe- 
condo lo Stile di tutte le Nazioni di Europa , non (ì ò celebrato mai 
contratto , ftnza eflèrvifi appofla , o la laMzione , che correva , o 
efpreflàmente il giorno, il mefe r e l’anno , o i’una , e gli altri . 

Deve inoltre premetterfì , che il Proccuratore di Ccrvaro , il quale die- 
de alle ftampe la prima alligazione , fèguì intorno a quedo punto il 
fentimento del Critico Autore della Storia Civile t il quale avea litua- 
ta la morte di Gifulfo II. nel 744. , e per conftguente era chiaro, 
che nel 747. ( Epoca aflègnata dal V.Gàttola alla medefìma donazio- 
nc^fofTc data ella dipulata nt'Campi Elisj; Ma comeche l’Avverfàrio, 
non odante , che da mè niente nel perorare la caufa a prò de’ Cer- 
varejt fi era ragionato circa la Cronaca Cajpnefe , e circa il punto 
della morte di Gifulfo , efièndomi foltanto fermato nel dire , che, 
mancando lo Strumento, o fia il Diploma della preeefa donazione , e 
ricavandolo i RR. Monaci CoJJin^ dalla Cronaca del Marfeano , il 
quale non poteva far pruova a beneficio del Monidero di Montecqftno, 
SI perche era dato Monaco del medefimo Monidero , come perch’era 
tedimonio fingolare , volle alla fuddetea allegazione rifpondere , e per 
un’ora , e più deliziarfi sù quello punto , con far vedere , eh* era 
dato errore di Stampa l’anno 744., in cui il Critico Autore della Sto- 
ria'Civile avea fituau la morte di quel Duca , non meno perche gli 
avea aflègnati anni XVII. di Ducato , i quali contandoli dal 7 3 a., 
quando il Rè Luitprando lo invedì del medefimo , venivano a termi- 
nare nel 749. , che per avergli dato per Succeflòre il Duca Luitpran- 
do , il quale avea incominciato a reggere quel Ducato verfb la fine 
del 749. , perciò fui nell’obbligò di rirpondcrc per difefh del Proccu- 
ratore , e nel rifpondere dovetti ncceflariamente attenermi airAutore 
lèguitato da quedo , e far vedere , che non altrimenti era dato erro- 
re di Stampa , ma fentimento certo del fuddetto Critico Autore nell’ 
addiiar’morto Gfulfo IL nel 744. ; Onde diedi alla luce nel mefe di 
Giugno delio feorfo anno le mie Rifejfìoni Storiche Critiche , ed in 
eflè chiara , ed efpreflàmente mi fpiegai , che dava alcune notizie 
( noti TAvverfario , e rifletta fenza ferocia al modo del mio parlare ) 
per difefà de’ miei Clienti . Dilli Alcune , e lo diffi con ragione, per- 
che il bifogno della Cauta non portava allora , come lo porta oggi, 
di far’ faperc il di più a Chi no’l sa . 

Ciò premeflò , entro volentieri a dimodrare , che Gfulfo li . , nel 7474' 
quando per conjettura del P. Gattaia dovette la donazione fejguire, 
era già ali’altra vita paffato. Paolo ‘Warnefrido., o fia Paolo DtaeouOy 
‘ Illo- 
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Iflorico Contemporineo, quegli è, che (criflè, che Gifalfo IL Figliuolo 
del Duca Romaaldo junioret e di età teneriifiraa , farebbe ricnai^ vit> 
lima delle altrui inlìdie > ed avrebbe perduta infìeme col Ducato la 
vita , fé i Beneventani dopo la morte del Padre oon l’aveflero dìfelb 
colle armi alla mano > e trucidati i di lui Nimict, Mortilo aatem Ro- 
mualdo Beneventam^ttiH Duci ( ripeto qui le di lui parole 
tralcritte nelle mie RifkJJioni Storiche Critiche ) qui viginti , & feti 
Ducatam teuuerot aumt , Gifulfut ejat fiUat adhuc paroulus reman~ 
fit . Cantra qaem aliqai infurgentet , eum moliti funi extinguerei Sei 
Beneventanorum Populus , qui fuis DuSloribus femper fiieUt extitity 
eos peremerunt , SUI DUCIS vitam fervantes . E comecbe il lodato 
Storico non riferì , ne fpecificò l’auno , in cui il Padre del noftro Gi~ 
fulfo era paflàto all’altra vita , perciò bilbgna ricorrere al Monaco 
/Inanimo , Scrittore della Cronaca di Santa Sofia di Benevento » e di 
gran lunga più antico dello lieflb Uone OJlienfe , il quale ci là làpe- 
re , che Romualdo mori nel 730. ; Epoca feguitata da Camillo Pelle- 
grino , dal Critico Autore della Storia Civile , e da altri , che trala» 
(ciò per brevità . Sicch’è indubitato, che nel 730. , eflèndo morto Ro- 
mualdo , i Beneventani difelèro Gifutfo , allora infante , e lo riguar- 
darono , come lor Duca , e che il Ducato di Benevento corlè rilchio 
di venire in mano degli Ulùrpatori . 

Lo (ieflb Paolo Warnefriio (bggiuolè , thè il Rè Luitprando , avendo 
conoTciuto, che il noliro Gifulfb per la fua età puerile non era idoneo 
a folienere il pefo < e la cura di quella Dutìa , calò io Benevento, lo 
tolfe dal podèflb di elTa , e la conferì a Gregorio fuo Nipote , Qui 
Gifulfut ( ripeto le di lui parole , anche tralcritte nelle mie Rifleftio» 
ni Storiche Critiche ) quum propè aetatem puerilem iioneus ai tantum 
Populum reg/tnium no» ejfet , Luiprandus Rex fune venient , eum 
exinJe abjiuUt , & apud Beneventum faum Hepotem Gregorium Da- 
tem orSnavit . Anche qui avendo egli tralalciato di mentovare l’an- 
no , in cui il Rè Luitprando la prima volta in Benevento portòffi* 
perciò gli Storici di due Secoli a qaeAa parte non (biK> dati concordi 
,nel diiRnirlo . Camillo Pellegrino nella Scoria Prinàpam Langohardo- 
rum hà fiimato • che dada morte di Romualdo (ino alla prima venuta 
del fudetto Monarca nella Città di Benevento ne foflc Rorlo qualche 
anno ; Ma comecbe nella fine del 73). , e principio del 734. non era 
in iflato il Rè Luitprando di pènliire al Ducato di Benevento , come 
da qui a poco dirò , perciò è da crederli più verilìnorile , che foii& 
calato nel v3f. Egli è certo però, che dal giorno della morte del Oa-> 
ca Romualdo , padre di Gifalfo , fino alla prima venuu del Rè fud- 
detto,non vi paisò un piccolo intervallo di pochi meli. 

U medefimo Paolo iVaruefriio d fè lì^re> che morto il IXicv Gregario 
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dopo aver governata per (ette anni la Dacèa di Benevento fc n’ era 
all’altra vita palTàto, e che un tale Godefcako l'avet occupata , e per 
tré anni pofleduta : Onde f& coftrecto il Rè LuUpraado a venir per 
la feconda volta in Benevento , per ilcacciarne l’Intrufbre , At veri 
Gregmas C anche quelle parole furono trafcricte da mè nelle fuddette 
Rijìejponi) daot apud Beneventam annis feptem Dueatum gefpjfet , viti 
exemtus efl . Pojl eujus obitam Godefcalcus , Dux effe^us , annis tri- 
bus Beneventanit praefait , coi in Conjagio CTxor fidata nomine Anna 
fuit . Rex ergo Lrdtpr andar talia de Spoleto ,Jlve Benevento audienSt 
rarfam cum exereita Spole tum petiit. Ma appena s’intefe la moffa del 
Rè, che l’Intrufòre fecondo Alcuni fi pofè in fuga, e, fecondo Altri, fù 
da i Beneventani uccifo . Certo è però , che arrivato Laitprando in 
Benevento , rimife di nuovo Gifuljh nel poflefTb di quello Stato , ed 
avendo raflèttatc le cole , le ne ritornò coll’ Efcrcito alla fua Regia, 
Tane Rex Luitprandus (fono parole dello ftcflìi Storico, inferite da mè 
nelle medelìme Rifleilloni ) Beneventani perveniens , Gifalfum fuum 
Nepotem ITERUM in loco proprio Dacem conjiituit. Rebufiae ita com- 
pqptis ad fttum Palatiam remeavit. 

Sicché lènza mendicare ajuto dal Sigonio , poteva io beniflìmo col (blo 
Paolo IVarnefrido, Storico Sincrono, affermare, che la donazione fi era 
fatta da Gifulfo ne’ Campi Elìsj : Imperciocché , fc il di lui Padre 
morì nel 720. , fé dopo efier’ egli fiato per più anni nel pofièfib del- 
la Dacèa di Benevento , ne fù privato dal Rè Laitprando, che a Gre- 
' gorio la conferì , e fe dopo i fette anni di Gregorio , e dopo gli altri 
tré dell’Intrufione di Godefialco tornò ad averne il pofièflò, non pote- 
va certamente effer vivo nel 747. , nel qual anno fi pretende , che la 
donazione fi folle fatta . Dal 720. fino al 747. fono niente meno, che 
ventotto anni, inclufb in eflì anche l’anno 720. perche non fi sà in che 
mefe folTe morto il Duca Romualdo , e per confèguente , fe foflè tra- 
palTato ne’ principi di Gennaio , comeche i ventifètte anni farebbono 
andati a terminare nel medefimo mefe dell’anno 747., perciò contan- 
doli gli altri meli in appreHò , l’intervallo farebbe fiato di anni veni’ 
otto, meno pochi meli, che li frappolèro fra la morte del Padre, ed il 
poflcITb del Figlio . Or da quelli vent’otto anni , togliendofene i lètte 
del Duca Gregorio , e gli altri tré deH'Intrufore Godefialco , rimango- 
no diciaotto , e per confèguente, affinché Gifulfo avelie potuto dona- 
re al Monifiero di Montecajtno nel 747. avrebbe dovuto tenere il go- 
verno dalla Dacèa per anni diciaotto . Ma Chi fi è fiignato ancora di 
dargli si lunga durata ? Al più, che li fono i Moderni avanzati, è fia- 
to il corlb di anni diciafiètte; Onde, quando anche non fofiè morto nel 
744., come vuole il Critico Autore della Storia Civile, era certamen- 
te morto «ti 747., tempo in cui opina l’Abbate <?a//o/ff,che avefiè Gi- 
fufo donato , e per confèguente 1 ’ Abbate di quel tempo colla guida 
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di uni nuòva SihUJa Camana dovecce andarla a flipularè ne’ Campi 
Elisi • 

Unicamente adunque mi awalfì del Sigonio , per conciliare i tré pa(K 
della Storia Civile, doè quello della morte di Gifulfo IL nel 744. l’al- 
tro della durata del di lui governo nella Dacia di Benevento per anni 
diciaflette, e l’ultimo di avere avuto per fucceflbre il Duca Luitpran- 
do, che incominciò a poflederla dal 749. fino al 7f8. , c nell’avvaler- 
mene , chiamai Iblamente in ajuto la di lui autorità, per fillàrc con 
più verifimiglianza l’anno, in cui il Rè iMitprando avea potuto in Be- 
nevento calare , mentre non avea io bilògno di quello appoggio , per 
poter dire , come dilli , che gli anni diciaflctte di pofleflb della flefla 
Dacia, afiegnati da Bier Giannnne al Duca Gifulfo, fi doveano ripar- 
tire in due tempi, cioè, quando dopo la morte del Padre fu da’ÌBrw- 
ventani riconofeiuto per loro Duca, e poi rimofib dal Rò Laitprando, 
e quando da Coflui fù ripofto di nuovo nel medefimo Stato ; Imper- 
ciocché quella Circoftanza, e quello fatto fi an’ chiaramente dalla Sto- 
ria del ìVarnefrido, Scrittore di que’ tempi . Quindi fe dilli , che non 
avea potuto il Rè Laitprando calare in Benevento prima del 7aj’*i 
perche flava impegnato nella guerra coH’Efarca di Ravenna, la quale 
andò in quell’anno a terminare , lo dilli con ragione, perch’effèttiva- 
mente il Sigonio riferifee occupazioni tali di lui dal 720. fino al 717., 
che non gli poterono permettere I’ ufeir dal Collretto di Lombaréa; 
E quantunque i rumori della perfecuzione molTa da Leone Ifaurico 
in Conllantinopoli alle Sacre Inimagini, che diedero caulà alla guerra 
coW’ Efarca /addetto , non follèro incominciati a fentirfi nell’ Italia pri- 
ma del 7aa. , purnondimeno gli Eruditi ben fanno , che, quando più 
fono le cagioni , per le quali un Principe non hà potuto per più anni 
intraprendere qualche viaggio , le mai un Scrittore deve dimollrare, 
che non è capitato nel Tale Luogo , come non capitò in Benevento il 
Rè Laitprando nel 7a®-7a 1.722. 723. , e 724., obbligo precifò non ab- 
bia di riferirle tutte , ed adempia bene al fuo dovere la più rilevante 
rammentando , particolarmente , fè quella nel principio , ed avanti 
alfaltre , che fi ommettono , lìcuandolì, non altera il punto principale 
della Controverlìa . Che giova in fatti , o che nuoce al calb noflro, le 
1 rumori della perfecuzione , ond’ ebbe origine la guerra co\? Efarca, 
penetrarono nell’Italia nel 720. , o nel 722. ? Che la Guerra fi accefé 
nel 72j.,o nel 720 ? Semprecch’è certo, co«n’è certilTìmo.che la prima 
venuta in Benevento del Rh Laitprando, anche fecondo il Sigonio, non 
potè accadere dal 72o.per tutto il 72 4., abbiamo in probatis,chefSifal- 
fi, prima di ellere flato rimolTb, per più di un anno lliede certamen- 
te nel jwflèllò del fiio Ducatoj Onde unendoli quelli con quelli,che in- 
comiiKiarono nel 7J2. , quando fù di nuovo invellito del medefimo 

.y Du- . 
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Ducato , (ì traevano i diciaflèttc anni , che gK diè il mentovato Gìoh^ 
tentt e molto più lì viene a Tgombrare 1 ’ altra difScuItà , che » fendo 
morto Gìfulfb nel 744. , il qualVbbe per ruccelTore il Duca Luitprt»- 
do , che incominciò a governare BeHevento dalla fine del 749. fino al 
7f8- per anni otto • e meli tré, non corrifponda perciò I’ uno tampo 
aH’altro ; Imperciocché y s’é vero , com’é veriOìrao , che la Ducèa Be- 
neventana fù fuggetta all’invafìone,8Ì dopo la morte del Padre di Gi- 
come dopo la morte del Duca Gregorio, avendola i’Intrulùr Ga- 
defcttlco per tré anni pofleduta, potè benifllmo accadere y che dal 744.' 
fino al 749. fufTe fiata da qualche altro occupata, ed invafa, mancan- 
done a noi la notizia, perche Paolo IVarnefrido terminò la Storia colla 
reintegrazione di Gifulfo nel Ducato di Benevento , e colla morte del 
Rè Luitprando, e benché giri l’Opufcolo, intitolato Fragmentam Lan- 
gobardicae WJìorìae , attribuito allo fleflb Vl^arnefrido, così da Fede- 
rigo Undebrogio, allorché nel 1611. lo diede la prima volta alle fiam- 
pc, e l’infèrì nella Tua Storia, come da Marqaero Freber, che lo pofe 
nel Corpo degli Storici della Francia , purnondimeno il Gratero , il 
Pagi, e ravvedutiflìmo Muratori (Tom.i part.i.Scriptorurn Reramlta- 
/ir.pagin.}97. dell’edizion’ di Milano) febbene l' hanno riputato anti- 
chiflìmo, purnondimeno non l’an'creduto Tuo, ne fcritto durante il Re- 
gno de’ JLaagobardi, e qu el , eh* è più , non menzione di queA 
to fatto . Quindi (1 và a vedere , dove cadde il mio potè , e ’l 
mio dovette , che an dato dell’ammirazione , e flupore al Difenfbre 
di Monttcajìno , e l’hanno fatto inferocire al par de’ Saraceni . Cadde 
non già nel punto della Controverfìa y ma femplicemente nella conci- 
liazione di tré Paflì Storici di Pier Giannone , che parevano l’uno all’ 
altro contrari . E perch’egli non sà di Storia, di Diplomatica, e di Cri- 
tica, perciò ne hà fatta materia di delitto contro di mè. Oh che feem- 
piaggine! Oh che delirio ! 

Qualora egli volea da Storico Critico , c non già da feroce Saraceno ris- 
pondere alle mie RifleJJioni Storiche Critiche , dovea ingegnarli di riS- 
pendere al Warnefrido, Storico Contemporaneo, da mè citato, il qua- 
le chiaramente addita, che Gifalfo II. fù due volte Duca di Beneven- 
to, e poteva farlo in qualche maniera con prender norma dai Pellegri- 
no, che fù fra i primi a dargli dkiafTette anni di Ducato, incomincian- 
doli a contare dal 732. Poteva dire , che prima di conferirli la Dacia 
a Gregorio per la inefpertezza , e puerizia di quello , venne occupata 
da Adelaide y ovvero da i 4 alao , il quale vi lì mantenne fino a tanto , 
che quegli non l’cbbe , fèguendo la feorta deW' Anonimo Scrittor’ della 
Cronaca di Santa Sofia, Ma perche quelli Autori non fono dati mai 
nelle fue mani, perciò egli hà mendicato ajuto dalia ferocia Saracine- 
fea , credendo di atterrirmi con ftmili cìance . Bifognam ^ valor fegni 
più chiari y (he por con leggiadria la lancia in rejla . 

Del 


-lyi'' 
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Ddl rimanente la opmiene dei Peikj^rtOì]e dc' moderni Cr/V/W « i 
'hanno afsegnati dicttfsette anni di' Ducato al fuddetto Gifulfo , non .è 
'■unilbrroe a più di una delie Cnnaibt antiche , e particolarmente alla 
CromatM àe\V Anonimo Sakrmtano y il quale lo porta Duca di BcKt- 
mento per anni quattordici^ ed all’Autore tretudiillmo del Catalogo de* 
'Duchi di Benevento i creduto da alcuni lo Aedo , che il Cronografo 
tieila Cava , e fatto la prima volta Rampare dal celebre P. Caratchlo 
iTcatino nel i&ad., il quale lo fi Duca per foli anni dodici, e meiì rec> 
te ; Onde nel 747- , quando lì pretende fatta da lui la Donazione 
al MoniAeru di Monttcalino , indubitatamente era all’ altra vita 
palTato . , r. . 

TrattaA di una donazione , il di coi tenore fi rapporta da un Monaco 
CaJJinefe fenza Data di tempo , e che rAbbate Laureto Benedettino 
coofefla, di averla il precefo Lione Ofiitnfe ricavata, non già dal di lei 
Autografo, ma dalla Bolla di Papa Zacberia, efiAente nell’Archivio di 
Montecajlno nel 1616. , con averne però taciuto il giorno , il mefe ,'e 
l’anno; QueAa Bolla fi occulta, e giammai è fiata efibita nel S. Con- 
figlio.Il P. Angiolo della Mòrr,Abbite di che fcrifiè dopo la 

metà del Secolo pa(Tato,ci fo (àpere,cb’cra fiata fatta inAlife nel mele 
di Agofio del 74t-; non ofiante , che la fiefia Cronata Cajìntfe la clr- 
cofcrifiè fra il Cofirecto del Moniftera Lo firumencodi eifa, efifiente 
allora nelf Archivio, non folo non fi produce, ma ben anche dal P-Ab- 
bate Gattaia , Monaco Caffmefi , fi bà per finarrito dopo efière fiata 
la foddetta Cronaca compilata , e foritta , e quel, ch’i più,, lo fpaeda 
fiìpulato verlb 1 * anno 747. contro del fonrimenco dell’ Abbate della 
Noce . Le Cronache antìchifiìme non fi fognano di dare al mentovato 
Gifaifo i diciaflètte anni ài Ducato, fiabiliti da’ Moderni, per fituarne 
la morte dopo il 747. ma gliene danno, o quattordici, o dodici, , 
eh’ è quanto dire , nel 747. avea già fatto il viaggio per l’altro 
Mondo . Come dunque in mezzo a tante contraddizioni.,, e varie^ 
non dee crederli , clic iìa la donazione fuddetta una impofiura idi 
pianta ? . ,i 

' 5. XIII. 

La Donazione Gifotfìana i una favola , perche i Duchi di Benevento 
non erano altro durante il Reame de' Langobardi nell’ Italia, , 

ehefemplici HBuiJIri del loro Sovrano . , , . 

: * . 1' « , » 

D TverfaCed oh quanto diver<àf)fù laCategorìade’Prmcipi Langopardi 
di Brwnvnro da quella de’ Dnchi del roedefiroo Stato; Impercioc- 
ché gli uni furfèr» dopo efière fiato abbattuto , « dùratto il Bearne 
■ - . Va de: 
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òt' Lavgphar£ nella ngftra Italia, ttl a ajit«mi«ì tlCipta 
Scale ) non vollero riconoscere per loro Monarca , e Signore il Rè d* 
lulia della Cafa di Francia , ed incominciarono a regolare con Indi, 
pendenza , e Sovranità i loro Vaflàlli , e 'per .contrario gli Altri furo- 
no creati dagli fleOl Rè d’ Italia della loro medelìma Nazione , e non 
facevano la figura , fe non di (èmplict Miniflri del pn^rio Principe » 
Chi pili > e Chi meno (peciofà fecondo la maggiore , o minore eden» 
(ione delle loro Ducit , non altrimenti , che predò i Romani gli Or- 
dini de’ Magiftrati , febbcne diverG per l' autorità minideriate , in pii 
gradi divifa y erano però tutti fubordinati all’ Imperadore di Soma , 
e niente potevano alienare delle Terre « Città , e Provincie , che go- 
vernavano . Carlo di Napoli , celeberrimo Avvocato della Sicilia, al- 
cuni anni a dietro intraprcfe nel fuo dotto Libro, intitolato, La Con^ 
cardia tra' Diritti Demaniali , e Baronali , Scritto in difefa del Sigfu 
D. Pietro Gaetano , Bologna y Strozzi , e f^entimig/ia per la riduzio- 
nc al Demanio della Terra di Sonino , eh* edèndo dati più i Mag- 
giorenti , e Capi della Nazione Normanna , che avean fatta la Con- 
quida di quel Regno , non potevano , ne doveano riputard , fè non 
l^indpi adbluti , Ognuno nella porzione di quelle Terre , e Città , 

■ gK erano dofrà la Conquida toccate , non odante , che avedère 
tutti militato (otto di un Capo , che avea le loro Truppe , e le loro 
Imprefe regolate , e difpode ; Imperciocché J’ Elezione di un Supre- 
mo Comandante non importa necedariamente con sè la prerogativa 
del Sommo Impero Civile , durevole anche dopo terminata la guer- 
ra , e durevole a légno , che , fatta la divifìone deHe Terre, e Città 
conquidale , polTa egli farla da Sovrano anche in quelle , che fono 
date a i fuoi Compagni , e Conqiiidatori adègnate . Tempo , e luo- 
go quèdo non è di efaminare , fe Ga tutto vero ciòcche fcridc , e ft 
Geno legittime , e ragionevoli le Confeguenze , che ne tirò . Le Con- 
quide de’ Normanni non hanno niente , che fare con quelle òc'JLam- 
gobartìi -y Imperciòcche /f/Ajiev , quando intrapreléil Viaggio per 
r Italia , era già Sè , e Monarca della fui Nazione , e per confe- 
puente a fpefe del fuo Regio Erario s’ incominciò la guerra , e G Gnl. 
Onde quant’erano le Terre , e Città , che G tolfero agli Greci Orienta- 
tali , che le Ggnoreggiavano , tutte padarono nel di lui Dominio , ef^ 
fondo Mafflma del Diritto Pubblico , e del G;*/ della Guerra , che « 
quanto G acquida colla forza dell’ armi , particolarmente , s’ è roba 
immobile , debba andare in beneficio del pubblico Erario ; Del che 
anche ce ne rende certi Dionigi Alicàrnafsìo , dicendo , T«è ix róv 
VaTuju/o» Xttfvpa y érco àp ipSp vrecpyii royjM %! ùftrnp. , 

<7va, xf’htUH ò ^ rovTO oruf rtt tiiarm y’mreu vipim , 

aùris é Tff %uiidu(us nyffui» y • 'rafilof «vr*i rctptthoBair 
. . ' 5*'V**' 
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^'ArtiJiìn'hUi tufihltr wec^pipt * , Qattum 'qtte ex ioflihàs per v^- 
ttttem capta Jant ,<ea lex jabet publica effe , ita ut non modo privati 
eorum Domini non fiant , fed ne ipfe qaidem Imperator Exercitas ; 
Ferum Qaaejlor Hla aceipit \ & vendita in pub/icum refert . Quindi 
aTcndo il Re Alboino , dopo aver conquiftata l’ Italia , creati più Du- 
chi , ad Ognuno de’ quali conunife V amminiRrazione , e governo di 
una , o di più Città ìnfìeme , CoRoro con titolo si fpeciofb niente 
vennero ad acquiftare di dominio Ibpra di eflè , ma furono feroplice- 
mente MiniRri , più , o meno autorevoli, della (ba Corona . Ne per- 
che il Reame de Longobardi fù elettivo , perciò il Principe eletto non 
avea il (bmmo civile Impero , indipendente dal MagiRrato, e dal Po- 
polo , mentre , come a propoRto ridette il dottiamo Ugone Grazio • 
i’ edere un Regno elettivo , non fà , che per queRo fblo motivo ab- 
bia il Rè una podeRà I imitata , e riRretta (a ) In fatti elettivi furono 
i Cefari di Roma , e ciò non oRante la loro autorità fù talmente af- 
foluta , e defpotica , che fpeflb degenerò in una vera Tirannide ; £ 
lènza ufcire da’ Longobardi , il Rè Cleji, che dopo Alboino fù eletto» 
e proclamato Rè in Pavia , tenne il Reame , e con indipendenza to- 
tale il Tuo Dominio efèrcitò . I Duchi adunque della Nazion Longo- 
barda lòtto queRi due primi Rè » non erano feudatarj , come fono i 
■Duchi , e Baroni de’ tempi noRri , ne aveano alcun Dominio, o uti- 
le , o diretto fopra quelle Città , che governavano, ma erano puri, e 
{empiici MìniRri , che potevano edere dal loro Monarca traportati da 
un luogo all* altro , o dell* intutto mutati • Carlo Agonia , Camillo 
Pellegrino^ Pier Giannone , Ludovico Antonio Muratori, e quanti maù 
altri an Icritto della Polizia dt' Longobardi , (bno Rati tutti uniformi 
nell’ accertarci di qucRa Verità , e Iblo an poRo in dubbio , fé la 
Creazione de’ Duchi fode Rata accattata da i Rè Longobardi dalla 
Politica degl’ Imperadori Romani, o gl’ Imperadori Ronuini l’avedèro 
accattata da'LangobardiW che importa poco a faperlì per lalfpezione 
prefente ; mentre a mè giova (blamente » che R (appia , che i Duchi 
non erano allora Baroni , o Feudatarj , ma MiniRri in tutto , e per 
tutto dipendenti dalla libera elezione del loro Principe , e per confe* 
guente non potevano affatto donare, o tutto, o parte delle loro Dacie: 
Verità , che non hà potata negare il Contraddittore medeRmo. 

Morto il Rè Clefi , comeche CoRut avea dato in eccedi di crudeltà, non 
iRimò la Nazion Longobarda di eleggerli altro Monarca , ma rìiblvè 
di far’ elcrcitare il (bmmo Civile Impero da trenta Duchi , Cadauno 
nella (ùa Dacia . Ragionevolidimo egli è , che , quando il Regno ò 
elettivo » ricada al Popolo l’Autorità fuprema , il quale può confc: 

'fi ' rifla- 

• ■ ■ ■ 

<a;i De Jure Bell. & P*c. Bbr.idap.i.%.10. num-s: 
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rtria a Chi meglio gH piace • quanth) il Uè detto all’aitro hiofidp ica* 
và I e lo llefTò foocede ne’ Regni Ereditari • allorché l‘aitimo o po£^ 
federlo lèn moore lenza Figli i e fenza iegiccimi Suceellòri (o) ..Onde 
non è maraviglu t Ih il Governo Monarchico per la morte di Clefi 
prefe Altra divilà , e qw’ Duchi , che aveino fatu fino a quel punto 
Ji figura di fetnplici Minillri, divennero tanti piccoli Regoli delle (lo- 
ro D0t^e . CtrVa SigBuio Icriflè ,.cbe radunatifi allorn nella Città di 
Pavia i Z^Hgokardi , concordemente determinarono , che fi abolifle il 
Nome Regio , e che i Duchi al numero di trenta governaflèro con in* 
dipendenza I’ uno dall’ altro le fuddette Dueèt i Ogn’ uno però U 
Alt (k) , Eà r* 0l,rtita Eaugobardi, Covritia creamio Rtff itcrum ha- 
hnrant ac eai(/ìiio babifo i» pofierum ahJiiMCKdam a Re^ibas de ere • 
ventai: Aiqtte EX COMMUNI - SENTENTIA rem uaiverfam tri- 
giata Dacibas permifirant : Ita faa cuiqae Urbi gabernanda concejfa, 
Zabaoo Tteiaam •, Alboino Mediolanam > ValJari Bergomam , Alahi 
Srixia , Eonto Trideatam , itemqae ceieris ceterae , Airinconcro Ca- 
rni!» ftUegriwo .àSaxxQ la feorta di Baoto Diacono , Ifiorico quali Sin- 
crono \ e che megUo del Sigflaio poteva fapere le vicende della Tua 
medefima Na»oae i hà portato lèntimento , che trenta de’ trentafei 
Duchi ) i quali doveano intervenire ne’ Comitj per l’elezione del nuOr 
vo Rè , induggiarono ad andarvi , e > frattanto incominciarono a go- 
vernare le Città • loro commellè , con Indipendenza , e Sovranità , 
£x qaibas , fono le di lui parole (cj , hot babes ampBut non triginta 
folttmmodo , nec tane primum mortm Qeph faijfe ordinatos Dacet « 
qaod Longobardi Regiam abomiearentar potejlatem ,Jìcat recentiores 
feri omaes perfuafam babaère , fed extra praeferiptot fex Dacet ^ alias - 
(riputa < qaos olim Rex Alboinus , atqae Cleph pervoSs praefece- 
rtnt Urbibas , ad Conùtia prò novo Rege eligendo convenire differen- 
4ot > fngaias moderaffe adtribatasfbi Langpbardùrtm tttrmas . Sva- 
rio grandilfimo , perche ove non fi voglia dire , «bèi Duchi Longo- 
bardi , per aver difTeritodi andare alPAdèpit^a » e cosi mandare a 
lungo la Elezione del nuovo Rè , avefièro voluto oTurparfi la Sevra- 
nicà I bilbgna certamente credere i che quello foflè flato un Interré- 
g<ao 4 incominciato dapprincipio t come avviene m tutti ^'Interregni» 
che la Gerarchia del Miniflero Sublime, non più efercita la fua aueo- 
gità in nome del defonto Monarca , ma ben« del Popolo > in benefi- 
cio del quale fi è devoluta il Sommo Impero ; All’ incontro » avendo 
i. Duchi flefiì t non per proprio capriccio , ma per volere , e deter>< 

. . .. mi . 

(a) Ugone Grozio de J are Bell. & Pac. Iibr.z.capit.^. 

(b; De Regno Italiae lihr.x.ad ann.%q(>. 

(c) Dillèrtat.a. de Ducata Benrventan» . 
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fnmtzione del medenmo Popolo 'ermucà tn Arifiocrazia il Governo 
Mott»rcbi^ j p»fc incontraftabilé y e certo , che aveflbro légittima- 
mcflte introdotta Ona nuova ' Polisia , fenza violate la leggi ddle 
Genti . ' Comunque però foflé andata la colà , egli è certo , che 
r Interregf$9 Ariflotratic» a capo di un anno andò a degenera- 
re in una tirannica , e moftruolà ORgarcbi* , flCcaqie T attefi» 
il Iodato Sgonio , Ibrivendo , Seqaenti C aaua ) Duett Svifo itntr fe 
Rtgm tertatìm ìnjttam aéotrfus Itahs barbariem effaitrant , mm & 
Sobi/ts reliqaos , oMt è Civitgtibas ftéftulerant , eat tertiae partii 
domefiiearam ye&igaliam tributarios rt^qatrant y fif Popaiaribas 
ip/ì tam fais foli ftrè Oppida ttnaerant , & BaJtUdt , Templis^ 
ae MoaMrrih expilalis h Epifcopot , Abbatti , Prattbyitros , Jfaao- 
fbot y M^àahfqat Exempia QradeUtatit altìma , aaiwrtì meertata 
ItaSh tdU^raat . Itaqae immaaìtate tèràm Saxaaat , j/ai taat 
tii ventraat , ItaiiH exceftèrt . 

Durò quella Oligorebìa per lo fpazio di altri nove anni i ne* quali li il 
Duca di Benevento avelie donata qualche porzione del Ilio Stato alla 
Badìa di iWbv/er^w, potrebbe in qualche maniera intraprenderiìi etw 
non fols’ella per quello verlb immaginaria , e (brpecta di falfitàimen* 
tre allora regolava la Tua Dacia a guifa di Sovrano, die fk qnel, che 
vuole , e non già di un lèmplice Miniflro , che non hi dominio alcu- 
no lòpra quelle Terre , e Città , che amminiiira , e governa . Gifal- 
fa II. non vide , ne Iti Duca di Benevento , qoaodo era in piedi la 
Oigarchìa , ma circa due Secoli dopo , quando i Duchi Lan^bardè, 
e lo llellb Duca di Benevento aveano perduta ogni aria di Maedà, cd 
erano ritornati al primiero br Stato . v ' - i 

O fù la févizia de’ lùddetti Dnchi , che andò a rifluccare la Nazidn 
Laagtbarda , o il timore delle Truppe Nemiche , che fi erano aeria- 
te , per ilhidare i Langobmrii dall’ Italia , o I* una , e 1’ altro infieme^ 
Certa colà è , che terminato il decennio, deltlierarono, così il Popolo^ 
come i medelìmi Duchi di Ibttometterlì diiraovo alla Podellà Regia, 
e di ripigliare il Sillema antico . Quindi nel mele di Settembre, come 
Ifcrifle il Sigoato chiamarono Aflèmblea , ed in eflà col conlènib nni- 
verlàie cQDctiulèro di eleggere il nuovo Rè , lìccome l’eleflèro , 
ere aaSti Uàgobar^ Dot et , rtbas fais tìmtnttS , tranfado decennio 
cerea Septembreni in Concilia» convenire , ibiqae Relathne de praefen- 
tì Stata ReipabBtàe fttSÌ , UT REGIUS DOMlNATUS RESTI- 
TUERETUR Vroemrdtto OMNIUM fententiis DECREVERE , rè- 
ti , fe in ione modamjàciiius , & partane imperin» retenturos t OS 
Roaattis , nova , ut c^parebat , advtrfns ft moBentibas , otearfaros ; 
Exeqaentìbat iadt , qaìnant tanto dignas tìtalo foret , praeterquamy 
quod nento Autharim , Cltpbonh Jtliane f opinione virtatis antecede^ 
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bat , nomen etiam 'patrium ad dignitatem defèregdavt ptarimìm 
vàlaii V . ^ , 

Poteva il Popolo Langobardo , e gli fteflì Duchi , che allora facevano la 
prima figura in tutto il Ceto della lor Nazione , reflrigncre la Kegia 
Autorità , e conferirla al nuovo Rè con qualche limitazione, ma l’uno, 
gli altri non (ì fognarono affatto di limitargliela , e (blamente badaro- 
no a refiituire nel prillino Stato la Regia Dignità , ut Regius Domi’ 
natus rejìitueretur , eoncordibus omnium Sententiis decrevère ; Onde, 
(iccome venne a cefiire I’ Oligarchia , la qual’ era fiata effetto di 
ufurpazione , c non già di legittimo dominio , perche mai j Lungo- 
bardi aveano penfato a coHituirli tanti Tiranni , quanti efli furono , 
così lini ancora , o. Vinteregno , o VAriJìocrazia , che avca dato prin- 
cipio , ed origine all’ Oligarchia medefima . Imperò , reflituite le cofè 
al prillino Stato , i Duchi tornarono a fare la figura primiera , cioè , 
di Icmplici Minillri del loro Monarca , al quale rellò libera la facoltà 
di mantenerli , o levarli a fUo talento ; Ed in effetto , comentando , 
Camillo Reiterino alcune parale di Paolo Diacono , fcrive , che i Rè 
Langobardi fpenfèro molti Duchi , e per line politico mantennero i 
Duchi di Cividal del Friuli , di Spoleto , e di Benevento ; Eccone le 
parole (a ) , At ille ( cioè Paolo Diacono ) fubmurmurajje quoque vh 
de tur , eo non cafu yfed a Regibus , qui caeteros , ut par ejì credere , 
defuevijje voluerunt , praecipuo quodam Corjiiio fuijfe fervatos , nem- 
pe, quod iis Langobardorum Reipublicae benè iretur confultum Quan- 
doquiàem Jic per Italiae longitudinem dijìributi haberentur , ut tum 
ad hqfles repellendos , tum ad Regni fines producendos opportunijjìma 
futura ejfent Propugnacula ; hoc eJì Foro Julienfs ad externos repel- 
lendos incurfus : Spoletanus ad Romanos , atque Graecos ex Ravenna i 
Beneventanus autem ad eosdem Romanos , Ù Graecos Cis Tyberinot , 
guibuscum perpetua Langobardi exercuère bella , eorumdemque af- 
Jidui incurjavere , perjlrinxerèque Regiones ; E quantunque lì pof- 
/a difputare , qual di quelli tré Duchi folte Rato di maggior Ca- 
tegorìa , durante il Reame de’ Langobardi , mentre Matteo Palme- 
ro nella fua Cronaca par , che nell’ ultimo luogo riponga il Duca di 
Benevento , dicendo , Regia eorum apuJ Ttcinum eonfìitut^ , variot 
praeterea Principatus per Itattam babebant , quibus Gentium fuarum 
praeponebant Duces , inter quos praecipui , & ter fuecejjtones obfer- 
vati funi , unus apud Forum Julii in ipfo Italiae ingrejfu , alius apud 
Spoletium , in media peni Julia, Tertius Benaventi ad inferiorem 
Italiae partem regendam , feguitato in ciò dal lodato Pelle^ino , il 
quale fcrive , baet Paitnerius , F3 quidem eongruè , e per contrario 

(a) Dlffertation* a. de Ducatu Beneventano. 
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r aVvédutiflìtnó Canonico Pratilh lo alloga nel fecondo luogo , di> 
cendo (a) , mali , 0 incongrui : Beneventanus namqut Duca- 
tas praecejpr , ut in principio Tomi I. bu]us Opcris clarijpmi de- 
monjtratum , purnondimeno non è difpucabilc « che quelli Duchi fuf' 
(èro non altro, che Minidri fupremi , eletti da i Rè Longobardi, giac- 
che lo deHb Palmerit chiaramente acteda , che i Rè Langobardi va- 
rios practerta Principatus per Italiam babebant, quibus Gentium fua- 
rum praeponebant Duees, ed il mentovato Pellegrino foggiugne, A qua 
Palmerii fententia recedendum minimi puto',5i quidem praeferiptum tri- 
plicem Ducatum obnoxium iitdem Regibus jemper fmjfe,notum rjl fatis. 

Ne poteva edere altrimenti , perocch’è Malllma inconcuda , e certa del 
Diritto PabbHco,cht l’Interregno, o fia AriJìqcraticd,o (ìa Diarebieo, in- 
contanente celli per l’elezione delnuovo1l&,comeC:rivcl’Eineeci(KElem. 
jur.Natur.& GentJib.a..cap.q.%.\^ì.& in Notis),e che, quando ilPopo- 
Ìo,e la Nobiltà eleggono il loro Monarca, ne, o prima, o nell’atto della 
Elezione ptenfano alTatto a limitargli l’autorità,(ìccome non la limitarono 
al Rè Autori i Duchi, e Popolo Lan^hardo, allora non è più in balla 
dell’ uno , e dell’ altra il metter freno alla podedà del loro Principe « 
e di elércitare quegli atti di dominio , e di giurisdizione , eh’ elèrci- 
cavano prima della Elezione del Rè ; Ma tutto il Dominio , e tutta 
l’Autorità s’ incorporano al Principe , dal di cui arbitrio dipende Taf- 
fuluto regolamento della Monarchia ; Sentali a quedo propofìto ciòc- 
che I’ Imperador Valentiniono alle fue Truppe rifpolè (b) ó/xrri^j» «t 
•» o-rpaTtÙTui Bourihàue fti Istk ifiol ^5n«i riif BuTthAcis ras ijjKotf 
fTH Ttvmtv «Sf^fléjuar iyv ifx.M ‘harróf viAirtpov y ri Tipi rSr 
HOiySir XtewTwrtlirS’cu rpay/xarw , Vejirumjuit , Milites , cum Impe- 
ra t or nullus ejjet , tnibi tradere Imperli bujus babenas . Eat ex quo 
adeptas fum , de caetero non vejìrum , fed meum dijpieere , quid Rei- 
pub/icae expediat . 

EIÉ-ndo dati i Duchi Langobardi femplici Minidri più , o meno autore- 
voli , e Ipeciofi de i Rè d’ Italia ne’ tempi di Alboino , c Clejì lècondo 
la maggiore , o minore edenllonc delle Città , e Terre , che gover- 
navano , ed avendo la NaziOn Longobarda iniìeme cogli de'llì Duchi 
rifoluto di tornare lòtto il Dominio Regio , e di abolire con ciò l’0/<- 
garebia , c con eda l ’ Interregno Arifìocratico , che avea dau 
r Origine all’ Oligarchia medefìma , e niente avendo per sè rilcrva- 
,to nell’Elezione del Rè , ne convenuto con edò di dovere i Duchi fa- 


re altra figura in appredb , più rimarchevole di quella , che aveano 
fatta fotto i primi fuoi Regi,e molto meno di potere i medellmi aver 

X qual- 

(a) In notis ad Differt.x. Camini Pellegrini de Dueat. Benevent. 

(b) Teodoreto Htlìor.Ecclef.libr.^capit.s, Sozomcno Hijior- Eul 
libr.6. capi t. 6. 
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i|Q«khe domihio « o diretto ,' od utile Aipra le Città , e ProVìocié j 
che amminiftrar doveano , Qii è si lolco di viAa , ed otfulò di men* 
te ) che non vede , efière Aati i Duchi Longobardi anche (empiici 
MiniAri , quando di nuovo incominciarono i Rè di quella Nazione a 
regnare in Pavidi Veggafì a qucAo propofìto » quel , che fra gli altri 
oc hà fcrìtto il lodato Eineccio S-CXLV. he. tittt. 

Concedo poi aocb’io,che il Rè /alari avrebbe potuto coAituire in altra 
Gerarchia, (è non tutt’ i Duchi del Tuo Reame , almeno qualcheduno 
di effi , eoo far si , che avefTe potuto vantar qualche fpecie di Do* 
minio nella fua Ducè» , e portarA in maniera , che comparine Pa* 
droae , non già diretto , ma udie delle Città , che governava . Però 
à fuor di dubbio , che no ’l fece , ne lo tentò giammai , ed avendo 
rifbloto , e prelcritto, che la metà delle rendite annuali di cadauna 
Vada A foflè introitata a btneAcio del Tuo Regio Erario, e l’altra me* 
tà foAè rrmaià predò i Duchi per il mantenimento loro , e per le fpe* 
Ye , che occorrerebbooo al mantenimento delle Aedè Città , non venne 
con quedo a derogar punto al Carattere Minijìeriak , che aveano , 
c molto meno a dar loro ragion di padronanza , e di dominio . 

Carlo Sigonio , che fcridc de Regno ItaUae dopo la metà del XVI. Se* 
colo , aggiuolè , che il Rè Autori avea agli Aedi Duchi promedb di 
non rimuoverli dal podèflò delle loro Dacie , (e non per delitto di 
fellonia , e di far (ùccedere in edè anche i loro Fìgliooli mafehi ; Cir* 
CoAanza , che a più d’ uno de^li eruditi Feadijìi hà fatto fcrivere , 

. thè quindi (òde la prima Orìgine de’ Feudi derivau : Ma Lodovica 
Antonia Muratori avverte (a) , che nullo /’ incontra nelle Leggi , * 
Memorie della Nazion Langobarda , onde Jì argomentino tifati la ej^ 
fg i Fcadì . Ed a dire il vero Paolo Diacono , il quale fù qoad Sia»- 
trono del Rè Autori , e , come Longobardo, era bene intefb della po* 
lizia de’ funi Nazionali , non fì fognò affatto di tramandare alta me* 
morta de’ Poderi quella notizia , di cui damo accertati per la tedi* 
itioniatiza del mentovato Sigonio , il quale non A tà , donde la preAt, 
t donde r accattò . Comunque però ciò fude , egli è certo , che il 
mededmo nel rapportarla , efprefTàmente fòggiunfè , (he il 
Rè Autori (ket la fuddetta determinazione re tenta taman ^bi thmh 
elio , & jure fopra le Ducèe de’ Longobardi -, tl che pruova , e di 
moAra , che non volle , che i Duchi fulTèro ufeìti dalla Categoria di 
(èmptici MiniAri < Impercìocdw qual altra Agura potevano elÀ fare , 
quando il loro Monarca A avea rifervato tutto il dominio , t con eflb 
la giurladizione alta , e fuprema ? 

Cellino però gli argomenti , dove l’Evidenza parla da sè. Tutti concor- 
ckAentr gli Storici rapportano, che morto Romua/d» , Padre del nof- 

(a) Diflèruzione IL delle AntìcUtet Italiane dell’ Edizhme > 
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tro Gifuffa > i loro Due» dopo 

difefo , e fatto aoihe fcempio dj'^ ch'egli aveano tracnàtà h 
morte , per ufurpagli lo Stato .'Ma non baflò , ch’egli foffe legittimo 
Figliuolo del Defonto Duca , e che aveflè dal canto fuo l’alKaionc del 
Popolo di Beatvtnto, a mantenerlo nel pacifico poflefib della Tua Da- 
lia , ed a muovere il Rè Luitpraitdo , che aveflè tollerato in pace, 
che quella fofle a lui rìroafa . La poca età , che avea , rendendolo 
incapace a poter ben governare quella vada Provincia, obbligò il fuo ' 
Sovrano , a privarlo di efla, ed a conferirla a Gregorio, che avea tut* 
ta l’idoneità di regolarla a dovere ■ Cofiui a capo di fette anni fè ne 
morì ; Ond’ebbe agio , e tempo CoàtCeako di occuparla, (ìccorae l’oc- 
cupò , e per tré anni continui in Tua balìa la tenne . Ma il tnedefimo 
Rè non volle affatto confermargliela, e calò di perfòna in Benevento, 
ed avendolo pollo in fuga , la conferì al mentovato G{fu(fo , abile 
già a poteri’ amminiftrare con prudenza , e Con fènno . Riflettendo 
aù quello Efempio il Canonico Pratìlh , Invelligatore accorto della 
Polizìa de’ Langobardi, non hà potuto non ifcrivere, che il Ducato di 
Btnevtnto conferivafi con afibluto arbitrio da i Rè di quella Nazione, 
t quali lo facevano , o nò pafiare a* figli del Defbnto Duca fecondo 
era , o non era efpedìente aH’InterelIè dello Stato , Hotandam bic> fiv- 
no le di lui parole io) Regem Laitpraadam Gifalfo paerah Gregoriam 
ejat HepotiM foffecijji : lade Uhm jam adalttm, atetae ad Regime» 
aptam ad Beneveati foBum evexiffe . Qaare ^rmandam videtar, »ee 
baereditario j are , tiec PopaB , Comitumqae , out Optimatam fuffra- 
gits Beneventanos Daces eleUos faiffi > fid Japremoram fotimmad» 
Prinàpum ,Jia Langohardarum Regam vUantate, qaà qnoà magis Rt~ 

• gno opportuaum vide botar , rg/? eoitflieaebaat , Cf Jte filios quondo^ue 
Patribut faetedere , qaaadoqat extorbari malebant . Onde fottò il do- 
minio de’ Rè Langobardi d’Italia i Duchi di Benevento non erano al- 
tro , che femplici Minifirì del loro Principe , ne in altra maniera po(^ 
lèdevano la fiiddetta Ducèa, che precario itomi/te, fenza poter vantare 
fbpra di ella queU’utile dominio , che hanno oggi i Baroni del noftro 
Regno, in virtù del quale poflòno ladiare i Feudi a i loro figli, ed alle* 
nari» anche coU*aflèn(b del Rè. Grande, e co(|»icua era la loro Giurildi- 
zkme , e la toro Autorità , ma non pallàva più oltre di quello , che 
comportava il Carattere «R un Supremo Miniftro . Ed ancorché gio- 
gnefiè a figurarfèli Talune , quali furono in tempo de* Cefari i ' P'f- 
Jitti Pretorj , decisati al Govénte delle Provincie Romane , Ognuna 
delle quali era di maggior’eftenlìone , che non Ibn’oggi più R-gni 
uniti licerne , i q^uali creavano Giudici , eleggevano MagìUrati , ed 
. ‘ X a ' erano 

X*) ^i^^^DìiCoaì Htjìoria Excerpta eapit-Ti> h mìs. 
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er ano inappellabili, nelle Jora fpi^tenie „poJ-e «W>T»otfebbc mar.idear. t 
fc li romiti di dominio iìccbi avcfTefo potato difmembrare le loro I 
Duceè , e di qualche porzione di c(Ta farne padrone in perpetuum ' 
Chi^ farebbe ad dii piaciuto . La ragion’è chiara , perche fecondo it'il 
dettame della Natura, Kcmo plus juris in aliam transfcrre potejl, ■ 
quam ipfc non babtt . Come invero potevano i Ducbi di Benevento 
trsts ferir dominio , e dominio perpetuo in polla altrui , quando dii 
non l’aveano , quando non potevano trafmetterlo agli Aedi lor figli, e ^ 
quando non avcano altro, che il femplice Governo delle loro Ducèe? 
Mutò , è vero, quella Polizia , allorché disfatto il Rè D^dtrio da 
Carlo Magno , finì nellioalia iJ Reame de’ Longobardi , ed il Duca 
di Benevento afiùniè il titolo di Principe , e lì ammanti^ colla Cla- • 
mide Reale , con efercitare l’Autorità Regia , e con farla da Padrone 
aITùluto nel fuo Ducato , e nelle Terre , e Città a quello annefie; Ma 
è vero ancora , che ciò avvenne vcrlò panno 780. , trentafei an- 
ni dopo la pretdà Donazione fuddctta , e dapprincipio non fCi 
fenza contrailo , lènza guerra , e fenza lpirr;imento di fangue. 

Del che a fpiluzzico baono VErcbemperto , e l’Autore del libro inti- 
tolato Fragmentum Langobordicae bifioriat fra gli Antichi , Ca- 
millo Pellegrino, e Pier donnone fra i Moderni ragionato , c Icriteo. 
Quindi fi vede , che Chi fu il primo a mettere in campo la Favola 
della donazione di Gifulfo , non ebbe perizia della Storia, e della Po- 
lizia de’ Langobardi , mentre credendo Icioccamente , che quel pie- 
uo'^, ed aflbluto Dominio , che fi arrogarono, e fi mantennero i Prin- 
cipi di Benevento , quando mancò in Italia il Rè D^derio , fi folTc 
goduto , ed avuto anche prima da i Duchi del medelìmo Stato, non 
ebbe ribrezzo di far comparire il fuddetto Gifuff’o , capace di trasfe- 
rire il perpetuo Dominio di una parte rimarchevole delia Dacia Be- 
neventana in perlbna degli Abbati CaJ}}»^ prò tempore , ch’egli non 
aveva,, ne poteva in conto alcuno vantare . 

Confcrmafi quella verità dallo llcflb Canonico Pratilh , il quale , dopo 
J’Jprfa;« C<?rr/ge , pollo nella fine del quinto Tòw delle 0/)rrf fue, 
hà (òggiunte alcune Derrate da regillrarlìno inque’lnoghi,ch*egli pre- . 
/crive . In ui;|a di elle , ' che fi legge nella Pagina CGCX Vili, avver- 
:te , che à&'ra le Dacie Ai- Spoleto , e di Benevento palTàvano 
berereJitarto à i Figliuoli de’ Duchi defomi, quando prima della mor- • 
te de’ loro Genitori v’interveniva il conlènfo del Rè, Hine dedacendum - 
exijìimo , fono le fue parole , tam Spole ti , qaam Beneventi Daces j.t- 
re haeredi torio Patribas JUios fuceejjijj'e , DUMMODO REGIS ITA- 
LIAE ADSENSUS PRAECESSISSET, atque ab eorumjìdelitate nea^ 
tigaam recejpjfent . E ciò è così vero , che , avendo i Giurifconfulti ' 
Milaneji fatta la raccolta degli Ufi, e Collumanze feudali nel xii. Se^ ' 

, colo 
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colo , co(ltntenl8iite-*flirm«ronoj che, allora ì Feudi Regai^ coih'é 
le Dacie , i Manbcfatl , \ C«ntàdi , ed altri fimiti (a) pafiàvano agn^' 
Eredi, quando i Dodti, i Marchefi , i Conti ne aveano avuta fpecialè 
fpecialiflìma laveftitura dalPImperadore , De Marchia vtl DucatUt 
vel aiiqua Regali Dignitate , fono le di loro parole (h) Si qais invejìi- ' 
tue faerìt per beneficiam ab Imperatore, Hit tantum debet baberr.Rlge- 
ret tmm eton fmttdit allo modo , nijì ab Imperatore per Invejiituram 
acquifitrie . Il che dimoftra ad evidenza , che fino a i tempi, che l’Im- 
perb Romano Occidentale non fh trasferito da i Greci a i Rè di 
Francia , le Dacie fi efiinguevano colla vita de’ loro Duchi , ed allora 
incominciarono a farli perpetue vitalizie , quando l’Imperadore ne 
dava Plovefiitura , come Feudi , a beneficio de’ medefimi , ne pafia* 
vano oltre , ancorché invefiìte « come Fendi , le non quando la Invef- 
ticura cantava così . Mancando poi -Plnveflitura dèlPIn^radore , che 
abilitane gli Eredi a potervi fuccede're'V non li era praticato giammai 

f cr l’addietro , e folo di frelco li era introdotto il cofinme di potervi i 
igli fuccedere , Item , IcrilTero altrov'e i medefimi Giurifconfulti (r) .. 
in fendo Comitatas , vel aliaram Dignìtatam non ejl faceejpo fecundum 
rationabilem ufam ; Sed badie hoc ejl afarpatum.- Onde non ebbi tor- 
to di dire nelle mie RifleJJìoni Storiche Critiche , che Chi avea fog- 
giato di pianta il Diploma Gifalfìano , non era fiato intefo della Poli- 
zia de’ Longobardi , ed avea fcioccamente ftimato , che folTero fiati 
della ftefia balìa i Duchi , e gli Principi di Benevento , quando gli 
uni li doveano riguardare > come femplici Minifiri del loro Monarca, 
e , perche tali , non poteano perciò donare quel , che non era nel loro 
Dominio , e gli altri, come Padroni alTòluti del loro Stato , c , perche 
tali, capaci perciò dì poter fare tutto quello, che può fare ogni Sovra- 
no nel fuo Reame . 

Ma l’Avverfario , a cui è mancata la feorta del P. Gattaia , per andare 

all* ‘ 

(a) Franeelèo Ottomano Ekment.Jarit Feadalìs S.aa. ìnter jara 
praecipuam locam obtinent Dacatas , Comitatas , Marcbiae , item Epif- 
eopatat , Abbatioe , Caeteraqae Opima Socerdotia , qaae ideino Fenda 
Regalia ^cantar , qaoniam a Rege , ìdeji , Imperatore conferebantar . 

(b) Feudonim lìbr.\.tit.\\. de Fendo Marcbiae , vel Datatati 
vel Comitatas . Vedi Guglielmo Fornerio ne’ fuoi Comentarj de Fea- 
dis cap^iiSì- 

(c) Feudorum libr.i.tit.i^. de alienatione Fendi %.a/tìmo‘. Anto- 
nio Conzio Methodo de Feadis eapit. 8. $. io. ivi; Fenda aatem qaaedam 
fant , qaae ad baeredet nòn veniant , at fant Caftaldiae, & Guardi aej 
Item majora , ut Marchia , Ducatus, Comitatus, & Regalia Fenda olim, 
non deferebantar baeredibas j Sed badie hoc ejì afarpatum, at facce dant 
in bis Feadis , 
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»li’incontro a qoe^ dì£cDltà,ioruperabifè t prima bà>d4^tOf^‘ pùlio 
^alle Tue folite iavettive , dicendo atlh pagina xxxvK. „ La lli&ffio- 
„ ne Critica giufta il foliio non hà Tappoggio della Iftoria, e della Veri* 
„ tà, anzi è fondaea sù di uno ANACRONISMO IMPERDONABILE, 
„ Vendittt bas naenias bijloriae ignarir , ed indi fi è pofto in Cattedra 
per infègnarmi, che Paolo Vl^amefriHo, Camillo Ptlltgpnoy e PAatore 
della Storia Civilt an parlato erprefiamente della Polizia ufata fotto 
i due primi Rè Langobardi AJboiito, e CUJi, cioè fino all’anno fff. ma 
non già in appreflò , mentre morto Clejì , lòggiugnc lo Autore della 
Storia Civile, Effendo per lo fpazio di ditee anni mancati i Ré, ciafeano 
il Ducato a tè commejjo governava con ASSOLUTA POTESTÀ’, ED 
arbitrio , quali parole appena traferitte , fi è rivolto a mè in aria 
Saradnefea , e mi hà con tuono Ariflarcbico ripigliato così, Da quet 
te parole , che lo fteflb Ccnforc hà traferitte » poteva egli ben riflct- 
„ tere , che in quefio decennio , i Duchi cominciarono ad efiollere 
„ il capo. 

Oh quanto è melenfb! Oh quanto è fciocco! Non (blamente adoperai ben 
io due volte il termine di Oligarchia , eh’ efprime al vivo il governo 
Indipendente , e Supremo in Ognuno di efil , ma ben anche avendo 
preveduto , che quefio termine gli farebbe giunto nuovo , dilli , che 
fra i diece anni della Oligarchia i Duchi di cadauno Stato erano flati 
Principi affolatiy ed indipendenti nelle loro Dacie . Parole, che indica- 
no non meno un cominciamento della loro grandezza , che il loro af- 
foluto iraperioj Onde a torto egli mi hà ripigliato , che poteva rifletè 
tere che in qn^o decennio i Dacia Langphardi cominciarono ad ejìollt- 
re il capo . 

Se poi crede , ch’efièndofi di nuovo fuggettati al Dominio Regio , ave& 
fero cambiata la loro Natura, e da femplici Minifiri , cfa'erano fotto ì 
primi Rè, fofiero diventati qualche colà di più , onde aveflèro potuto 
dlfinembrare le loro Ducèe , e darne parte in viu , o in morte a 
Chiunque eili volevano, s’inganna a partito , e s*inganna a fegno , che 
fà compadrone agli flefs’Inventor* delle fole. Quanto oh quanto avreb- 
be fatto meglio , (è non fbfs’ entrato nel Critica, che l* hà pofto nella 
dura necefiità di (èrvirfi di certi termini , che non $à colà vogliano 
dire ì Si fervi in fatti de’ termini Scetticifmi , e Pirronifmo , i quali 
nel genuino lor’ fenlb non furono capiti da lui, ficcome nelj.xiv.fi fii- 
rà dimofiro, e chiaro. Ora fi è fervito della piroh Anacronijmo, e len- 
za pericolo di (pergiuro, giurerei , che a rilèrva di averlo creduto un 
termine offenjìvo , non è fiato capace di penetrarne il vero fenfò . 
Anacronifmo è una voce cotnpofta dal Greco ine , Sarfam , deorfam, 
rctrorfam, cioè, più alto, in dietro , e dal Greco , che lignifica 

tempo. In materia di Cronologia inparca ua errore nel computo degli 

• ■ anni, 
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amii col quale uno Evento vieti poflo prima' di quello Che realoient* 
è focceduto. Tal’è quello di Vergilio, che mette Didont in Aflrica nel 
tempo di Enèa > quando in realtà ella non vi (ì portò , che trecent* 
anni dopo la rovina di Troia . All’ incontro quello errore , con cui un 
fatto è fìtoato dopo , o più a badò di quello , ch’à dato , viene dagli 
Cronolop Paraeroaifmo chiamato . Veggafi la Cichpedio dell’ Arti , e 
delle Scienze del Signor Efraim Cambrts nella voce AnticrotÀfmo . 
Quindi non pecca di Ànacrenifmo , o di ParaeraHi/mo Colui , il quale 
porta il medefìffio fatto accaduto due volte, ed in diverfì tempi. Sarà, 
ft non dice il vero, favolofò nel dio racconto , ma non farà AnacraaU 
tOy o ParacroHÌcot perche l'AaacroniJmo, e Paracronifmo riguardano un 
lòlo fatto, non geminato, ne accaduto in diverfì tempi , ma l’uno lofì- 
tui prima,e l’altro dopo, ch’è accaduto-Or’io non hò detto certamen» 
te , che i Duchi Langobardi furono fènnpiici Minidri del loro Sovra- 
no lòlamente dopo i tempi éìAlboino , e di Ciafl, nel qual calò avreb- 
be luogo il Paracronifmo , e non già VAMacroaifmo deirAvverfario , c 
molto meno hò detto, che lo furono anche prima de i fuddetti Rè Al- 
baino, e Cl ^ , nel quai calò ragionevolmente potrei eflère accagioBato 
di Anacroai/ma, pache no M furono prima , ma hò detto bensì , che 
Io furono lòtto i primi Rè , che lafciarono di eflcrlo dopo la morte di 
Clffi , e durante il decennio ddla OUpirtbìa , e che tornarono ad eft 
ferlo , quando di nuovo elcflèro il Rè Abìmì , c fi fòttopofero al Go- 
verno Monarchico . Che hà che fare adunque VAnacranifma nel calò 
nofiro ? Oi^'azia fòmma è la mia , che hò da contendere con un 
Contraddittore , il quale non capifire il fìgnificato di que’ toedefiott 
termini , clw adopera , fregiarne le Tue Catiiinarit ! 

Profiegue a dire nella pagina xxirvi il., che confiderando il nuovo Rè, 
che i Duchi mafavrebbono fc^rto , che fi follò lor tolta ogni auto- • - 
rità , « domiiiio , ed eflèr ridotti all’antico Stato , compolè le cofe m 
quella rnankfa« Oia ciafcheduno di loro delTe al Rè la metà de’Da- 
,>*}♦• gabelle , e l’altra metà le la ritenelTèro per impiegarla ne’ loro 
„ Ducati i Onde i Ducati per iflabilimento fondamentale deirOrdin» 

„ Politico divennero fòltanto Tribnfarj . 

A pruDvare quella Tua propoflziofte cita , e traftrive alcune parole del 
Sigae/9 , ma dirguilkte , e «rondte, affinché non reflaflè fmentito dal- 
lo lleflò Autore , che allega, e dopo avere ulata quella Stratagemma 
Saratintfea , ripiglia alla papna xxxix. il fuo difcorlò , « dice coti ,« 
Ecco che nel declinare del vi. Secolo fotto il Regno di Aatari coB 
,, legge fondamentale dell’ Ordine Politico lì ft quello CangiameniB 
„ ne’ grati Feudi comprefi allora nel Regno d’Italia . I Datbl da ftm- 
„ plici Minillri , ch’erai» flati nella lor’origine , fin dalPanno f% 7 . di- 
t, vennero TRIBUTARjj ed i Danti divenuti pure tralmifibili alle Pro- 
le 
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„ Ht^Mafthile lift' (Tftllorà fi diedero in Dignità, e Signoria ; li ' chfrcol 
„ ■correre degli anni,c forft nel Secolo iz.,come vuole il noftro Pratilio, 
„ s’introdullè generalmente in tutti gli altri Feudi minori. Quella fù la 
„ Polizia lòtto il Regno di Aatari , ed anche fotto i due Succeflòri in 
„ quella parte d’Italia i cotnprefa all’ora nel Regno de’ Langnbardi . ' 
Ne occorre dubitare , che per Tribatarj abbia voluto intendere , che 
follerò i Duchi tanti Regoli , e pnccoli Sovrani colla Icmplice fiigge- 
«ione di pagare il tributo annuale al Rè d’Italia della loro medell- 
ma Nazione j Imperciocché alla pagina XLI. chiaramente lo dice colle 
feguenti parole „ L’ellcr Tributario , il giurar fedeltà , e preflare afi 
y,' fìAenea in guerra ..... dice rettamente Badino al noftro propofito 
„ che febbene diminuilc* il liiftro- della Sovranità , nondimeno non to- 
,,'glie la Sovranìs y ne diminuilòe li Potenea allòlura , che lì hà sù de’ 
„ beni del Piindpato , e fopra i Sudditi ; E non contento di aver cot- 
tanto vaneggiato y fi avanza aiKora nella pagina ^^II. a metterli a 
confronto de* Principi Elettivi , e le fue parole Ibn quelle „ Così la 
» Creazione di alcuni Principi EleKÌvi,e a vita fi farà per fuftiaggio del 
ti Popolo , o degli Ottimati, o anche per Inveftiiura di un altro Sovra* 
„ no , ma potrà avere nel Tuo Principato tutta l’autorità , e podeftà 
„ fuprema . v * • 

Ma Ibgna , e travede ad occhi aperti , ed in un medefimo tempo , Di- 
rait , aedificat , aarat quadrata rotuadis . Diruit la Verità , perche 
non è vero , che i Duchi Longobardi furono Tribatarj nel fenlb ma- 
nifellato da lui : Aedificat la cafi alla fcaude , perche tronca , e dif- 
guifata hà tralcritta del Sigonio l’autorità! Mutat quadrata rotundit, 
perche non intende la forza delle di lui parole, c perciò tutto hà fcon> 
volto l'Ordine della Longobardica Polizia . 

Carlo Sigonio adunque nel luogo ftelTò , dileguato da lui , dopo aver ri» 
ferita la mofià , che (lava per fare CUlJtberto , Rè di Francia contro 
de’ Langobardi , IcrilTe così , Qftàre audità Langohardi Ducety 
rebus fuis timentet, tranfaSio decennio circa Septembrem in Conci lium 
eonvenère , ibiqae relatione de praefenti Stata Republicae faSlà , ut 
Regias Dominatat reflitaeretur , Coaeordibat omnium fententiis de- 
trevère , rati fe in bone modamfaciìius , G# partum imperium reten- 
turos , 0 Romanis nova , ut apparebat , adverfas fe molientibat oc- 
turfuros . 

Da quefte parole chiaramente fi hà , che i Duchi Langobardi , raduna» 
ti in pubblica Afièmblea , rilòlfero , che fi tornafle a mettere in piè 
la Monarchia , fpenta , ed abolita da loro, e quantunque aveflèro por» 
tuto prelcrivcre in che maniera dovellè il nuovo Rè governarli , e li» 
roitargli col confenfo del Popolo in qualche parte l’autorità , purnon» 
dimeno non fi lùgnarono di farlo , e penfarono lòlamente a reftituire 

il 
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il Goverm ^^onàr^ioo aU» I^ion Langobirda i ]0l Re^nf IhtMim- 
tus rejlitaereiur i Sicché .vollero , che il Monarca da eleggerli avefle 
avuta la della ballai elèrcitata da’ primi lor Regi> Verità , che mag* 
giormente fi conolce , Ce fi confiderà il primo palio i che diede Asta-, 
rif dopo eflère fiato eletto Rè , e proclamato: Egli Ce qucfie fono le 
parole , die ne hà troncate 1’ Avverfario dal tcfto del Sigonio , da lui 
nella fua Allegazione trafcritto) ordinò, e ftabili , che i R^è Laagobar-> 
di s'intitolallèro Fìavj a guifà degli antichi Imperadori di Roma, e che 
i Duchi gli dovefièro pagare in cadauno anno lametàdelle rendite del* 
le loroDr/f^r , per fbftenere il decoro, c la grandezza della fuaMonar» 
chhjnjìituit cHÌntyat Reget Flavii nomintyflntiquo Imperatorutu tutmph 
apprllarcntur, & ut aJtaguUs Dacibas vtSligatium fuorum dimdtum 
adngiam tuendam amplitudiatm itoufirretar . IS CENSUS tertia 
tfuoqut anno in Palatium Regtaà$ a Jacopo GaaUa/mUtnr iffi ìllatas. 
Se dunque il Rè Aatari anche nel nome, che aCunlè di volle 

manifefiare la Tua autorità, fimile a quella degflniperadori Romani , t 
quali, al dire di GberardoKood nel fuo Trattato de Lego RegiafiOTta- 
tono la Monarchia all’ultimo grado del Dejpotifmo , com’ è credibi le, 
che avefle voluto permettere , che i Duchi non faceflèro pii la figu- 
ra di Tuoi Minifiri , ma foflèro tanti Regoli , e piccoli Sovrani nelle 
loro Dacèt ? di Diìénfore di Monttcafino non (àrebbe caduto in erro- 
re sì grave. Ce avefle riflettuto non meno alle colè già dette , che alle 
parole fteflè del Sgonio , tralcritte da lui, ed alle Mafiìme inconcuflè, 
e certe del Diritto PabbSco . Siegue adunque a dire il Sigonio , lUis 
wrd CDucibus; afum Urbium, DOMINIO , ET JURE Jtbì retento, »)f- 
kquit neque faceejforts tradidit , nifi aut viritì extht^^ 

tonflatà drfeSlione . Permife il Rè Aatari, che i Duchi aveflèro il ftni- 
plice ulò delle Città, compreTe nelle loro Dacie, ritenendo per sè ildo- ■ 
minio , e la giurildizione alta Ibpra di eflè , ed ebbe della ,^OBdell'en- 
denza (maaion già ne fi>rmò legge), che i Duchi non foflèro ammolB, 
ic non nel calò di fellonia , e che in morte loro vi fuccedellèro i MaC 
chi della loro Profapia - (Circoftanza , che’il Warnefrido non dice ^ e 
che le feudali , da mè tralcritte , rintuzzano ) . Or fc f Duchi 
non ebbero altro , che il lèmplice ulò de' Stati , che governava- 
no, e tutto il dominio, e la giurildizione alta era preflò del Rè , come 
fi può credere , che fodero fiati piccoli Sovrani nelle loro Dacie ? 
A penlària lànamente , fiirono di 'minor vantaggio ,' e di’ minor 
Categoria de’ Baroni del tempo nofiro , perche quelli hanno il do- 
minio utile de’ loro Feudi , eh’ è qualche colà di più deli'afe/rat- 
to, ed all’incontro quelli non aveano, che il nudo , e lèmplice ufo, non 
paragonabile al médefimo ufufrutto , perch’ è nota la divorfità gram, 
•difllaia, che paflà fra l’ufufrutto , c l’ulb , c la prerogativa maggiore, 

Y che 
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che hanno gli UfufrutcuArj in confronto de’ UTtitr) vP|ic^poi 

ii medefimo Ri (ì fbliè contentato di laftiarli nel governo ^Ua loro 
Daeèc > durante il tempo deila lor vita »e di non privarli di eRò , (è 
non per il foto delitto di (èllonia , ed avelTe altresì praticato di farvi 
fuccedere i di loro figliuoli , o fratelli , quella condefeendenw del 
Principe i (fa mai fù vera la promefià» di cui il ff'irwjrido , Storico^ 
quali Sincrono > non fè motto alcono » e lòlo il Sigfmio I» riferifee ) 
non è , nè pu6 eflère argomento di avere i Duchi at^uillau un* 
ombra di Sovranità ne’ loro Stati > ai perche la condefeendenza del 
Monarca non dà diritto al Valiàllo di pretendere per giullizia quel, 
che non hà , comò perche non palàò allora in Legge , o Confuetudina 
ftabile • e fermai ailèodofl veduto, che il Rè Luitprudo tolfe al nof> 
tro Qijk^a il Ducato di Btmvtnto , nel polTellò del quale fi ritrova- 
va, lenza fargl’ ingiuria, e lo diede al Duca Cr$gorhi che lo tenne per 
anni fétte conunui , e *1 Rè AgUuffo , elTendo morto Zoton $ , primo 
Duca di BtntvtHto , non andò in traccia de i di lui Agnati , ma lo 
eonfcrì ad r congiunto per conlànguinità Ji Duca del 

frìuH, e morto fioÌMa , Duca di Trento, lo diede a Genioeltio, infigna 
per la Tua pietà, lécondo il modefimo Sìionia attella, e Icrìve . Quefi' 
ti fatti , non contrallati ancora da Uomo , che abbia avuto' fior fiore 
di lèana, uniti alle fieUè Leggi /iude£,eà alle autorità, poc’anzi men- 
tovate da mè, mofirano ad evtdenza,che t Duchi di Benevento, prima 
di afiìmiere la Clamide Reale » non erano paragonabili a i Baroni del 
tempo noflro, e per conlèguente mettono in ckiaix' , che i Fabbricieri 
i quali pofero in campo fa donazione (j(/è^eee, che abbrac- 
cia canti Feudi , e Baronie , fiirono digiuni affìtto della Polizia de* 
LangokardI > Ma non fono fiati di pelò proflò il Dilènlbre di Monte- 
etfine, (apete perchè? Perchè fi è pollo a Icriverc in Ifioria, in Diph- 
matìta , in Critita , lènza averne ancora i primi rudimenti goftati. 
Qiiodi l|à fatto naicere i Stati Tributarj nel fìnlò , che non elcludn 
la tutto la Sovranità , lènza clTervi il lbod%ajeoto , che ne lóllengq 
l’idèa, e quindi hà confufi fra gli Elettivi aoehe que’ Datati , che fii 
acquifianu per la lòia, e lèmplicf InvelUtura j Errori tutti, che mua- 
w>i)Q la naufo* «Ha medefima Ignoranza , 

Fra le fielTè tenebre del GeiMtlefimo vi furono non pochi Trionfatori , I 
quali ftppero moderaiaaitnte lérvirfi della Vittoria , e perciò Alcuni 
lafciaróno a’ Rè, e Bopoii logicati con una generofità eroica, quanto 
aveano prima dell» Guerra, cioè, Dominio de’ beni , e Sovranità de’ 
Regni; Altri fi;Ctiottntarwa di tenervi un Prefidio fiflb di Truppe, feo» 
za privarli di Wtorità, e lènza aggravarli di tributi , e di dazi, ed al- 
tri finalmentè li vollero Tributari , ma lafciando ad elfi libera l’Am- 
ioÌBÌllra»iooa de’ propri Statò l^oae Grew, che nei HL(<ibfo de fora 
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BtJfi , & Pati* Capii. XK hà d«ucid«a a pieno qocft» materia , ci 
ft fapcre al S-Vl , che Tributorim qmque ìndiSiio fatM non tam ai 
fahorunt famtaam reftttathaim, qmm adjicuritattm, F0or/s, 
b'ihi in pofttrum petfinet, o, com’egli fteflo chiofando le parole &yi- 
&orit , & ViBh <t:ri»e , nt ìlte metuat rebtll'mm ^ èie fé praeipitet 
in priora mia , Jt nimit inéultam Jìt ^ Oli Stati attonque Tribatarj, i 
quali fòrinano h» qualche parte ^ ma non tolgtmo in- tutto la Sovranità 
a Coloro , che da’ Soeram antecedentemente li goverite?am» , allora lì 
vengono a formare , quando un Principe victoriolb li hà colla fpada 
alla mano conquidati , e vinti $ e la loro Idkaaone , cotue rifenice il 
medefiaio Groth « ebbe la Tua Origme , non tanto dalla Umanki , o 
Cortefia de’ Vincitori, quanto da queBaàialBma Politica, dettata daK 
la Sperienta , di èflèr’ pertcokrfb il- governare i Popoh fògk^ati j e di 
Tiufetr più facile il tfinorre r che >i difendere lefoaqutte e fette colle 
armi alla mano , giuda quel motto dell’Ambalbiatote di Dario, allor- 
ché venne alla prefirnia di Alejfandra Macedone , Parkalofnm efi 
fertgrinam Imptrìuur. Difficile eft tontinère, puoi t spere aon pojjìs. P »• 
tihat efi quondam vincere , quam taeri ; Quam bercale fxpeditiul ma* 
naf noftrae recipàmt , quam tentinent :. i 

Or fe i Stati Tribatarj , nc* quali fi mantiene , ft non tutta , almeno in 
buona parte la Sovranità , non fono altri, che t Conquidati hi gt^rra, 
e lalciati dalla pofitica , e generofità de’ Vmeitori in potere degli de^ 
“■ fi Padroni , coll’ obbligo jfòlarnente di dovere ad eflt pagare annua!- 
mente qualche tiàbato> o per ammenda delle fpelè fatte, o per tener- 
li ih fuggezione t affinché non abtilino ddfa loro d.emenza , ed alzino 
rigogliofe la creda , eft i Vincitori mede^mi a ciò sHoduUèro in que’ 
cali particolarmente, ne* quali prevedderorChe non li avrebbono poto- 
ri difendere , e luaiwencre fotte il loro dominio, cora’è venuto in teda 
al Oifeniòre di Montecqpno lo (pacciare , Che i Duchi jDongobardi fu- 
rono tributar} del loro Sovrano , e tolto il triboto , e Pobbtigo di aiu- 
tarli in guerra, rimafero ^vrani, e Regoli nelle priorie Dathì Qual 
quei h^Hiarca della lor’ Nazione , àne li afiaU, li efpognò, li vin^ 
Quando^ e dove accadde la ftaramuccia , infierì la tenzone , e la vic- 
torìa fi diebiarb contro di loro ì 

Errore si grodbbno ni fe giudameme cra^e, che non abbia egli letto 
il BoSm, qoamonqtie l’abbia allegato nella fiaa 5rrr//ava, e che alpià 
gH fia dato fuggerito dali*A}otante di Sindiov fimilc a si, che l’hi lec- 
co lènza l’ajuto de’ cannocchiali r de* quali hà precilò bilbgno, o lènza 
la lèorta di perito Pedagògo, il quale poteva fargli capire a dovere il 
lignificato delle di kit parole, e la ragtou’è chiara , poche nel Capita- 
lo IX. appuntò del Ubro /. de RepabUtet, ch’egli bè citato , non fi al- 
tro il lodato Bodim , che didruggerc le «ut concepite idèe della fua 
poetica Fantafia . Y a Efa- 
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Efamina quivi I» gran Contròverfia i» Pritftipem tUerluf 

ritim convcaiant Juro'MajeJtatìs ? £ con qucfta occafiontf avendo dis- 
tinti più gradi di Signorie , in alcune delle quali lì conièrva la Sovra»- 
nità , quantunque diminuita , e (cerna , alloga nel terzo luogo gli 
Stati Tributar] , che a riièrva della fedeltà , e del tributo dovuto 
a quel Monarca j a cui G paga , ritengono in tutto il di più la loro? 
indipendenza , e fuprema autorità fopra i Vadàlli . Quali elE Geno s, 
immediatamente l’addita , così (crivendo , Ttrlium tenui eft toram • 
qui A POTENTIORE VICTI , totem acceperunt , & JURA MAfES- 
TATIS RETINENT iii legfbus , VICTORIS Mqjejiotem comiier 
ebfervent , eique TRIBUTUM AKNUUM SOLVANT j E non con-, 
tento di averlo infègnato fecondo la Maflìma inconcuGà preflb tuti*i 
Politici , pafTa a confermarlo^ nella Pagina CCXXlIL dell’ Edizione, 
fatu in frottcnfort nell’ anno i f 9 t. con varj efempli inttichi , e mo- < 
derni , e fra eilì regiGra i feguenti , maximui Emmanuel ( Rex LuG - 
taniae ) qui belUtarum rerum laude clariffimui extitit , Reges jf/ìae > 
& j^icae frept , ab iifque tributum exegit ; nam ^ae Priucipel » 
&À frieat t qui alter iut iUtperh tenentur , 'tidem tributum penderà 
tónjfueveraut . Vieterei Perfae , ac Romani , qui Regei Imperio fu9 
Jubifeerant,, magnam petrtem tributarioi fecerunt ,Jiduàam tameng ae 
fuifurauéum illud , quei a I^ajfallii exigitur , nejcierunt ; Kam PhU 
lippa lì. Macedoniae Rege viHo , pax data ejl eS lege , ut tributum 
annuum Aerario Romanorum penderei ; quod Perfeut Philippi Filius 
reeufant , grave bellum fufcepìt > Jtbique exitium uttuìit : Saepe ta~ 
men Reget illi , quibui tributa imperobantur , aHoi viciffim ad ob/e* 
qtAum adigebant , qui tomen in fuot vitaejui > ac necii > caeteraque 
Majejìatii jura exercebant . 

Badino adunque , parlando di que’ Tributari , i quali ritengono la So- 
vranità (òpra i loro VafTatli ( come vuole TAvverfario , che folTero 
fiati t Duchi delia Nazion Longobarda dopo l ’ Oligarchia ) , non al- 
trimenti G fógna di ammetterli y fé non net calo . che fono fiati fb- 
giogati , e vinti , ed il Vincitore a rifèrva del Tributo , e della Fedel- 
tà , loro impofìa , li hà lafciati nel pacifico pofièfib de* proprj Stati 
coir efèrcizio delle Supreme Regalie , e coll’ afibluto dominio (òpra il 
VaflaHaggia . Pofló io federe , che 1’ abbia egli letto , una volta, che 
fenza guerra , e fenza il trionfo del Vincitore ( che fono le fondamen- 
ta, le quali lo Stato Tributario appoggia la fua' Sovranità fopra 
i Vaflalli ) non hà avuto ritegno di fcrivere , che i Duchi Longobardi, 
a rìferva della Fedeltà , e del Tributo-, che pagavano , e profefTava- 
no al loro Monarca , erano Regoli , e Sovrani nelle loro Ducèe ? 

Se anche riflettuto avefiè,che il decennio della Oligarchia non altramente 
cooGderar G debba, che un (èmplice Interregno AriJlocraticojaeX qualq. 
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pbtev«no bén* elfi' èftrtfei'c lè Supreme Regalie della Corona», 
non già , come mfìte al titolo di Duca , ma come comunicato lo* 
ro dal Popolo , non avrebbe sì ftranamente penfàto , e più ftrana- 
mcnte fcritto ; Imperciocch’, efTendo vero , com’egli medefimo I’ hà 
confeflato , che lòtto i Rè Àiboiao , e Cleji i Duchi Longobardi non 
fecero, fé rìon la figura di Semplici Minilìri del loro Monarca, quando, 
morto Cleji , non penfarono poi ad altra elezione di Principe » ed 
incominciarono eflì a governare , come può , e deve governare ogni 
fupremo Senato , allorché viene a mancare il Regnante fenza Icgitti* 

' mi Succeflbri; il quale alTume le più alte Regalie della Corona,e con- 
tinua a far’ ulb della Tua autorità , ma in nome del Popolo , a cui 
è ricaduto il fommo Impero Civile , e per confeguente , fe eflì da 
sè , c lènza il confènib del Popolo vogliono ridurre in Arijìocrazìa il 
Governo Monarchico » commettono uno enorrailTimo attentato » Ic- 
condo le Malfime inconculTe del Dìrifto Publico , e fecondo hà dimo- 
flrato il dottilfimo Samuele Barone di Pufendorff nel Tomo IL de Jure 
Maturali , & Gentium libr. 7. rag. 7. 5. 8. L’ averli adunque i fud- 
dètti Duchi 'arrogata la fuprema Autorità , con mutare non Telo in . 
Arijioeraàa la Monarchia , ma ben anche con farla divenire una ti- 
rannica Oligarchia , fe fi toglie il confenfo del Popolo , non poterono 
mai acquifiar quella Sovranità » di cui li fregia a calo il Difenibre di 
Monrecqjino , e le per contrario la efercitarono, perche il Popolo vol- 
le così , avendo poi , e quello , ed elfi rilbluto di ritornare fatto, il 
Governo Monarchico neceflariamentc l’andarono a perdere, tofto che 
cefsò r Interregno , e ’l nuovo Rè fu proclamato , ed eletto lènza 
elTèrgli fiata l’Autorità Regia limitata , e rifiretea . 

E qui torno a ripetere , che non hà letto Sodino , perche nel citarlo gli 
là dire un Strafalcione , di cui non farebbe capace la fieiTa Ignoran- 
za Saracinefeo . Gli fà dire , che ’l Principato Elettivo non folo è , 
quello, dove Taluno viene dilègnato Duce ,0 Rè con i fuffraggjjdegli 
Ottimati » o del Popolo , o degli uni , e dell* altro , ma ben anche , 
quell’ altro , che vien eletto per lèmplice Inveftitura di qualche Po- 
tenza independente , e fuvrana . E da ciò ne hà inferito, che, quan- , 
tunque i Re’ Longobardi avefièro invefiiti i Duchi de’loro Stati , pur- , 
nondimeno non lafciarono quelli di godere al pari de’ Principi eletti- , 
vi la Sovranità Ibpra le Pcribne de’ lóro ValTalli , e di avere la libera , 
dilpofizione de’ beni delle loro Ducèe . Ma avendo io non Iblo fcorlb , 
da capo a fóndo il Capitolo IX. del Libro I., citato da lui » ma tutti ,, 
gli altri Capitoli del medefimo Libro , e pofeia l’ intiero Trattato de , 
Repahlica dello Pedo Sodino , più di nna volta ' anche peri’ addietro 
letto da mè , non hò truovato afiàtto » che in lèntimento di Cofiui fi 
poflà riputar Elettivo quello Stato , il quale fi acquifta per mezzo del- 
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la fola , e léraplice Iiureflìcura . Hò trovato bensì > che le Ginceflìo- 
ni di quella fatta veagono da lui chìatnate, Fendi t Betttfhj , t Giut- 
podronaci fecondo la divcrfìtà della roba , che contengono , ed alla 
Pagffta CXCI> dello lìeQò Capitolo IX. hò lette le lèguenti parole « le 
quali fanno molto al cafo nodro , At m Imptriì quidem Germtnié 
Jmptrator per fefe'Jura Majejìatìs babet , ftiìt otiunde Regnata , ornai ^ 
cbjfeqoio y ac fiducia lihtrim adtpifcatar . Er Carnet fi Imperator' ad 
fuot Creatoret , (3 Priacipts Geraeanorum , quaji ad fervos domejlìtot 
oratiofitm habtat , iifqae imperet » at ftrvis , baec Carnea fiant ì» 
fpeciem aatiquae Majeflatis , cujas uubram quidem retincnt, rem w* 
ti peaitmt. làdyWinit ‘ 5e I* Impcraiiore , ch’è il primo fra i Principi 
elettivi coÀantétnente lòftiene Botano , che non abbia /ara Majefta^ 
tis , come avrebbe potato il Difenlbre di Moatecqpao , qualora l’ a- 
velTe veramente letto ^ aderire , di edere dati i Duchi LaagobarS 
* fanti piccoli Rè , e Sovrani nelle loro Dacèe ? Non bò io ragione 
di dire , che citi gli Autori a capriccio , e che non abbia mai avuto 
il Ibddetto Bodi/to alla mano ? . . 

Ma quando credeva di aver ftnito di leggere , e di alcoltare (ìmil'lnnexr 
zie , mi (òno imbattuta nella pagina XXXlX. , XL. \ e XLI. della 
di lui Rifpqfia Saraciaefea , ed hò trovato , eh* egli colla (òiiu fran- 
chezza lì D a dire , che il Ducato Bedtvantano fin dal fuo principio 
non foggiacque mai alle Vicende degli altri Ducati de’ Ltagobardi , 
«dèndo dati Tempre i Duchi di quedo Stato Regoli , e Sovrani delle 
loro Dacie , e che il Rè Aatari , anche quando confermò a Zotoae 
il Ducato di Benevento , non pretefe altro > che renderfclo Tributa’ 
rio . In pruova del fuo adonto hà citati Pier Giannone libr. 4. tap.f. 
pag-ifT- Erchemperto HiJlor.Dam.6. e Camillo Pellegrino Dijfer/at.l. 
pag.ì 09 . Cotn.f. 

Qaottfqae effratnatt ijihaet fefe /aSiàhìt audacia ? hò io gtufio modvo di 
ripigliarlo zoWOratore di Roma ; Imperciòccbe ne Pier Giaanoaey nc 
Erebemperto , ne Camitto Pellegrina furono giammai capaci di aderi- 
re un fimile Spropolìto .11 primo nel luogo , da lui dtato, firrive co< 
ai „ Venuto pofeia Autori ad invadere la nodra CiJHbtrina Italia » 

„ ed avendo al fuo Ooramio lòtiopaAa T intera Provincia del Sameia , 

„ truovando Benevento occupato da’ Laogohardi , i quali ubbidivano 
„ a Rotane lor Duca , ne confermò a Codui il GOVERNO , e feudo 
» tributario , come furono in appredò tute’ i Duchi di Benevento a.’ Rè 
), Langobardi , lalciò qud Ducato SOTTO LA SUA AMMINISTRA* 

„ ZIONE . 

Se il darli dal Principe in govertea uno Stato a qualche infigne Capitanot 
affinché lo ammiaidrì , imporci transbùondi Dominta , e marco di 
Sovranità Ibpra Coloro» che in dii allignano , c libera di%idzioa 

delle 
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delle rendite , che dal medefìmo Swto lì perce{>ifiono , lo detennini, 
e io dichiari Chi non hà perdute il lume dell’ Intelleita ne è di^renu< 
to un Sùractno per la ferocia , e per la rabi?ia . Come ? Lo ftellò ò 
creare un Governatore • e farlo Regolo ? Amminidratore , e Sovra- 
no fono una medelìma oofa 2 Auditam eilmijjt rìfum tentotis Ornici ? 
Quedo fatto di Rofo/ie , che più di ogn' altro ci dimofira la naturalez- 
za de* Duchi di BeaevcMo , hà forvito al Difènfòre di MoHttcejvto , 
per farlo fernecicare peggio di un Scolaretto , che non arriva a capire 
la lezione del Tuo Maeftro; Rotane fa di (fK'LamgobarcBìi quali avean 
feguitatoNiar^re prima, che Cofluiper i difgudi avuti dalla Corte di 
Cnnjìantinopoli avelie chiamato Alboino alla conquida dell’ Italia , e 
colle armi alia roano avean’invafà la Città, c’I Territorio di Benevento^ 
Ma ciò non odante , eOèniiofì avvicinato il Rè AmiarU & contentò di 
avere anzi in governo, e di amminidrare la Dada di Benevento^ che 
di podederla da Sovrano . Argomento evidentiffimo , che i Rè Laa~, 
gebardi non riguardarono in altra politura i Duchi , che in quella di 
femplici Minidri loro ; In fatti ap^na morto Rotene , il Rè Agthtffa 
non andò cercando fe vi erano , o nò agnati , o fratelli , che gli po- 
teflcro fuccedfre , ma , cotae ftriflè il snCdcGmo Pier Giannone 
C //f’r. 4 . cop.-^. %.\. pag.i6i.) invedì del di lui Ducato ArtcH //., con- 
giunto per coniàoguinità a Gifaffb , Duca del Frinii ; Ed alla pa^'- 
na ado< conchiufe „ Ecco come quello , che ora è Regno di Hapoli 
„ ( in quedi tempi cioè di Arechi li. Duca di Benevento ) non rico^ 
„ nofoeva , come prima un fol Signore , ed un Ibi Principe , Il Ducato 
„ Beneventano ubbidiva al Duca immediatamente , £ PER LUI AL 
„ RE’ DE’ LONGOBARDI . La Puglia , e la Calabria , la Lucania » 
„ e i Bruzj , il Ducato Napoletano , quelli di Gaeu , di Sorrento , di 
„ Amalfi , e gli altri Ducati minori , a’ loro Duchi irnmeéatamente } 
„ e per efll all’ Efarca di Ravenna , ed agl’ Imperadori d’Òriente. 

In che maniera , di grazia , poteva , o dovea più chiaramente fpiegar- 
fi , per fari» intendere , che i Duchi di Benevento non erano altra *, 
che (empiici Minidri de’ Rè Langobardi ? Egli li confiderò , e li pofe 
nella medefiroa Scranna con i Duchi di NapoB , di Gaeta, di Serren^ 
to , e di Atat^,^ eh’ erano i Duchi Maggiori dell’ Imperio Confianti- 
nopoliiano nel nodro Regno ; E non contento di ciò , aggiuniè anco» 
ra , che , ficcome una piarte del Regno di Napoli era fubordìnata a i 
Dueb» eletti dalla Corte Imperiale e per cIB all’ ^farta di Ratvo- 
na , ed all' Imperadore dell’ Oriente , così 1 ’ altra ubbidiva al Duca 
di Benevento , e per lui al Rè de’ lai^baré . Onde che an , che 
fare le battuchieoo dell‘Avverlàrk> ? Erano forfè i Duchi di AÙtalfi , 
di Gaeta , di Sorrento , e di Kapoli , e fin anche gli Èfartki £ Rth 
veana p^oU Sovrani deUo loro Daeie, e del loro Mumcata , o pure 

fem- 
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Gli hi dato’(ben me ne fòiih accorto) motivo dt penface una coiai flra-\ 
vàganza, perche il Gianinae adoperò ancora il termine di Trikatario; 
Ma , <è n foflè confìgliato col Calepino , avrebbe veduto , che il no- 
me di Tributo è generale , e coma tale compete » non meno a’ Sud- ^ 
diti , che ad ogn* altro » il quale per baneBcio del Vinciwre non per- ' 
de la Sovranità del proprio Stato . Quindi ^Mt'ÀgoJiino , ancorché 
non pofledeflè Fèudi , nè Baronie % pure di sà , e degli Ecclelìaftici 
AfFricani de’ teropi'fuoi ( libr. xxi i. contra Faudum capit. 47 .) ad hoc 
tributa pratjiamus , fcriflè, ut propter neeejfaria militi (Upendium prde- 
beamut , é prima di lui San Giujìino Martire nel II. Apologetico difle, 
^pas a) tià^pKC ròìs wp ipZr Tfrecynims rccrrct^ rpi TeóiTW». 
rupbiM^a. pfpitg i lòt tiiiu'x,^in*tr »■“/»’ duri , VeSlig^aha Jane , (3 
tributa ExaSloribus vejins ubi^ue , v;l ante alias pendimus ^ ut tilt- 
( cioè Crijlo) not ^cuit ; E prima dell’ uno , c dell’altro l'Appoftolo 
delle Genti , feri vendo al Popolo Romano C Epijl. ad Roman, eapit. 
XIII. verf.6. ) gli ricordò il motivo, per cui pagava i Tributi , non 
dUtnte , che folle ogm Cittadino , un puro, e Tempi ice Vaflàllo dell’.x 
tniperadore di Roma , t5tp yàp x) (pipns riXilri , Ideò enitn^ 
0 tributa praejlatis . Quando il nome può .lignificare più cof? , in- 
fegna r Ermeneutica ( Scienza a lui ignota ) , che fi deve pigliare in 
quel fenlb , eh’ è fiato ufurpato dall’Autore , con averli lòtto gli oc- 
rti r intiera giacitura delle di lui parole . Ma come poteva egli ca. 
pirlo a dovere, le la ferocia Saracìaefea gli avea dato talmente in tetta , _ 
che nel riferire , e trafòrivere alla pagina XL. il tetto di Pier Gian-, 
none gli fè fallare le due parole più fottanziali Atnminiflrazione , e. 
Governo ? 

Erchemperto poi non fè altro , che riferire l’ambafciata , che mandò Pi- , 
pino Rè d’ Italia , figlio di Carlo Magno, a Grimoaldo (non già Duca^. 
come fcrive l’Avvcrfario confondendo 1’ Epoche , e le diverfe Polizie v 
de’ Longobardi ) , ma bensì Principe di Benevento , in quefta ma..t 
nicrà concepita , Volo quidem , & ita potenter difponere tonar , ut Jt~ 
cuti Arichia Genitor illius SdBJECTUSfuit quondam Defiderio , Rt- 
gf ltiliae , ìt» Jtt mibi , & Grimoalt ; le quali parole fono ftate cosi- 
da Ini interpretate , e chiofate „ Da ciò fi rileva, che Pi/i/wn non 
„ pretendeva , che Grimoaldo dovette cflere un Miniftro , ed un’. ()ffi-v. 
„ ciale , ma Subjellus , e tributario , ficcome dicca , che Arecbi, di lui- 
„ Genitore ,era fiato a DeJIderio Rè d’Italia : Così Subje^i agri fi di- 
„ còno i Campi TVibutarj , e che pagano il Vettigale ; Ed all’ oppofto, 

„ Grimoaldo fotteneva , ch’era nato Hbero da’ liberi Genitori , e che-.- 
„ fempre farebbe fiato tale .* . ..j . 

Raccontali , che un Predicatore , fendo andato a fare un QjureftiMle \ , 

non 
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non s6 dove , e non'tehèndo fatto , ne fapendo comporre i! Panegirt’. 
co di San Giujippc, la di cui Feda fi (òlenniiaava in quella mattina , 
che dovea predicare , pensò di fare in luogo di elio fa Predica della 
Confeflìonc ; E perch’ era totalmente eftemporanei , ed egli avea 
impegno di predicare , perciò s’ introduffe così , Sav Giafeppe facci 
il mejiicr' di Falcgtiame ; / Falegnami fanno i Confejponarj . Dunque 
farem la Predica della Confejpone . Sotto altri termini fi è rinnovata 
la fteffa melenfaggine a’ tempi noftri , mentre metteodofi in forma 
il difcorlò delPAvverfario , fi viene a formare il lèguente Sillogifmo, 

I campi , che pagano il Vettigale , fono fuggetti , e fi dicono Tribù- 
„ tarj . Pipino Rè d’ Italia volea fuggetto il Principe di Benevento , ‘ 
„ Dùnque i Duchi di Benevento furono femplicemente Tributar] de’Rà 
„ Langobardì . Chi intanto non inarca per lo ftupore le ciglia, e non ne 
ammira la fottigliczza , la (àgacità , la bizzarria ? Dagli Antipodi do- 
vette certamente venire il Maefiro ad infègnargli una Loica si prodi- 
giofa , mentr’ è impolfibile , che nell’,^/Vtf , neW^Jìa , e nell’ Eu- 
rapa fi polla truovar Chi la fappia . Oh che gran progrellò perciò 
farebb’ egli , fe andafle a fmaltirc nell’ Ilòle Malutcbe i raziocini 
Tuoi ! 

Gli Gramatiei fanno della difiinzione fra Tributo , e Vettigale , perche 
dicono , che ’I Tributo fi paga fecundum capita , e per i beni mobili , 
ed all’ incontro il Vettigale , fi corrilponde per rifpetto de’ campi , è 
de’ beni immobili j Onde predo gli antichi Romani ex tributo ftipen- 
dia militibut pendebantur , & ex VeSigali Caeterae Reipublieae bfe- 
eejptates fujìinebantur , come atteftano Rnftno, Lip/to , ed Altri . Non 
era gran cola , che il Difenlbr di Montec^no prima di dare in quelU 
Deliri , avede letto qualche buon Gramatieo , perche avrebbe vedu- 
to , che la ftedà proprietà delia parola Tributo era di oftacolo alle fue 
^ mal concepite idèe , e molto più fi farebbe adenuto dal far quella in- 
fiilfk , ed inetta Cbiofa , che hà fatta alle parole deH’Ambafciacore 
del Rè Pipino , le lotto la fcorta dello dedb Gramatieo avedè ancora 
imparato ^ che il Tributo fi diffinilce , Pecunia, quae a Privatit Rei- 
pubRcae , aut Principi pendi tur, e per confeguenza da sè non è capa- 
ce di farci argomentare alcuna ijjccie di Sovranità in Colui , che lo 
p*g* » anche perche promifeuamente gli dedì Autori del Secol d’ oro 
della lingua latina non ebbero difficoltà di ufùrpare la voce Veblìgal,, 
per dinotare il Tributa , e la parola Tributum per fignificare il Vetti- 
gale y Come fece fra gli altri Svetonio in Caligala capit. XL. Se fi pa- 
ga da cadaun Privato al fuo Principe , e fi paga radane ratiitit-, (S 
honorum mobilìum , come può rifvegliare l’ idèa di qualche Indipen- 
denza , e Maedà , allorché fi fbddisfa da’ Duchi , o da qualche altro 
Ufiziale di prima sfera ?' Si la rifveglìa , ma quando ? Quando il 

Z Tri. 
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Irritjaro s' impow dui Viocicorè «1 Vinto , quaiKÌo H Vint« avtti già 
i Dtriui della Maeftà , e godeva della Sovraoità prima di eflère io- 
giogato io guerra j Qircoftanae , che aSatto non fi verificano nella 
Mrfona de» Ducili di &entvenfo , e degli altri Duchi della Naaioo 
l^Ktcii>*rds t 

Qj^^j^'^Verità viene ad evidenza dimofirata dalle fiefiè parrdc > (concia» 
(mente rfiiolàte da lui , e dimofirata in manierai che, ancorché mao* 
caflè ogni altro argomento , baftcrebbooo e(Tc ftrfamcalc a garaaùrla, 
(ènza ppericoto di andare a vadllare > 

Spento , e cKftnitw il Reame de’ Langolwii in Italia per k Valentia , 

« fetenza di Cari» Magmi , jirtcèt , che fi trovava Duca di firar- 
«Mwra , credendo di nwi eflère obbligato a riconofiere per fuo Sovra- 
tK) Pipim V deftinato dallo fteflb Cario Magna , dio Padre , per Rè 
d* Italia , aflìmfc il titolo di Principe , fi ammantb colla C3amide Rea- 
le , fi fè rtconofocre per tale da’ Longobardi , ed ui^re da’ Vefcovi a 
goìlà de* Rè di Spagna , e di Francia , ed ordinò , die io avvenire fi 
i ftoiOiplami (fediti «ella l^cnte maniera, Datar» in Sacra- 
fiffima noftm Paiatio.. Dal Pontefice Adriano , che arca per (brpette 
‘ que&e novità , intraprefe da Areebi , fù animato CarAf Magno a Ca- 
|«e , coide «dò , con Olle poderafa in Benevento . Il novefk» Princi- 
pe gli ^oe dapprincipio v^orolà refiflenza , ma poi fià eoflretto a ca- 
pitolare con lui . I patti furono , che laftiandogli il Vincitore il Du- 
^Bo , come lo regg^ , gli dowefS» egli io ogn’ anno pagare un certo 
. Tributo , tjon dasgli aitthe (wr Ofiaggi Crimaaido , «d A^fi t fiwi 
:Fi|jliuoli , c con cooTègnar^ ancora tutto il telòro , che avea . O'r- 
cofianze , che rifèrite daR’Aitonmo Saiernieam , c da Erebemperte ^ 
aniicrii& Pèer Giamone nella fiia Storia Civile Tom i. Libr-vi. eap-'ì- 
patta. i 97- ^ <»nto vero , che Carda Magno lalciò ad Ara- 

, la Sovrwiitò , & jara Majejlatis fupra lo Stato di Benevento , c 
• •Apra de’ funi Vaflalli , che Coftui nell’atto flefib , che i toni Fig^iuo- 
.ii davano per Ofiaggi in Francia , elèrcitò la podefià l^idatma, fa- 
cendo delle teg^ particolari per 1’ amminifirazioa dcHa Giufiizia oel 
-4*0 Pciocàpato , fenzacche fiuci Monarca ne aveflè 6tt» rifeBOmeoto 
■alcuno . W di lui ■Capitolare , dove codefie Leggi fi leggono , fù 1* 
prima velia ricavato dal Codice Cavefe , e fatto fiatnparc da CmtL 
.lo iViK^riwjcd indi dal PratiKo Tom.iiì.pag-i^d’ iAexto Aracii i Be- 
-tieventani mandarono Ambalciatori alla Corte di Francia , afinche 
Carlo Magno fi foflè compiaciuto di mettere in tibe«à 4^r»aaAfc » 
Manteche Ada^Jà fùo frMeUo^non-era più «icJ novero de’ Viventi, e to 

civeflè fat»TÌtomare io Bene vento a pigliare al poflèflò del -donam» 

. del fuo Stato . Facilflaente furono efaadiw por à motivi , che rappottt 

ai CioHMape nel luogo ciuta al <a?.xv.pflgfe. 38 ?. e nwko ^ù ;, pCTCli’ 

egli 
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«Eli 6 confcotò di promettergli, (if/arthbe radere a i/aoi Lan^>bar- 
È fa barbai Che nelle Scritture , e nelle Monete porrebbe pnm il 
nome del Ré di Francia , e poi il fao ; E che dalle fìnianunte fareb^ 
Rabbattere le mura di Salerno , di Acerenzu , a S Ca^fa . Arriyi-i 
to Coftui in Benevento Pi correre per qualche tempo le Scritture, e le 
Monete nella maniera già detta , quantunque non ‘vefle mai pe^ufa» 
i. diroccare lafuddete mura , e fino a tanto , che non fi raffodò ntì; 
Dominio del Tuo Principato , moftrò di dipendere dal Monarca 
Francia . Ma quando 1Ì vedde io Iftaw di poter refiftere , aMora »a W 
in tutto , e per tutto da Principe aflbluto , fenza pagare ti tributo , 
da Tuo Padre promeflò , c fenea apporre altro nome , Che M Tuo no 
Diplomi , che fpediva , e nelle Monete , che fàcea coniare , . 

Se il Difènforc di Monteeajino prima di mctterfi a nf^dere aUo mie 
RifìMoni Steriebe Crìtiebt avelie lafciati la itxVl^^BarRn^a , e fi 
foffe dato allo Studio delli Stòria nòftrafe , avrebbe . tóbito ttpKO »1 
vero Icnfo dell’ ambalciata del Rè Pipino , e della Rilpofta , Che. ad 
efla diede il Principe Grimoaldo , (ciocetmente da lui appellato^w^, 
e non avrebbe fatta una Cbiofa , che diftrugge totalacnie il Tefta . 
Volea Pipino , che gli foflè Grimoaldo fuggetto , non già qual era «ar 
to Areebi , di lui Padre , a sè , ed a Carlo Magno , fao Padre , ma 
qual era fiato a D^derio Rè de' Langtbardi , perche allora , pop 
avendo ancora aflunta la Clamide Reale , ne V tua>ntà Suprem , 
non faceva altra figura , che di (èmplice Mintftrq del filo Monarc^ . 
e per conftguente dipendeva dall’ arbitrio filo d rnamenwlo , d i» 
nel Ducato di Benevento . All* incontro , come il Principe Grmostd» 
rifporc ? Rifpofe forfè , che > Duchi di Benevento , prima della ca- 
duta de’ Rè Longobardi in Italia, erano fiali Regoli^ nelle loro Dme^ 
Nò ccnameote : Rilpolè (òltanto , ch’cffèndo egli Figliuolo di 
già riconofciuto , ed acclamato per Principe , e Sovrano del tuo Sta- 
to , e di Adelperga , figlia del Rè Dejtderio , non poteva bob dicrc , 
anch’ efiò , libero Signore del medefimo Stato , Liber , & tagtmitf 
•fetm notas ntroqut parente ; Semper ero liber , erede , tnentt Beo . 
Or che hà che fare la Polizia , introdotta in Benevento dopo ciforf_ » 
Dorili dtvenori Sovrani, con quella , che durò per due Secoli , * P'“» 
eflendo in piede il Reame de’ Longobardi nella ooftra Italia . 
r ambafemta di Pipino , il quale voleva a sè fogsetto il Principe ur/- 
moaldo , non ‘già quale Arecbi fi era dichiarato a beneficio fuo « ” »i 
Carlo Magno , fuo Padre , ma quaP era fiato antccedePtraeii» ug- 
getto al Rè Dejìderh , s’ interpewa in maniera , che faccia 
fimo fiiono , c 1* efier. Principe , e f effer Duca di 
Ta Ermeneutica , che farai colle tue Santiflìme Regole i ' fi: la. eroda 
- SaracTneJin<.àtl Difènforc di Monteeajèno^ eoa paraeromfmt , ed aira- 
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treetfìni ìojperdonabiH , 7 cf^ iqetterle tutte «.Acci^ . 

mutn. ' ■ \ /, T ! 

Fin'àlmente Camilla Pellegrim , da lui cható , non dice altro, che i Dit 
•chi di Bcnavtnto furono Dìaajìi Vtttigati del Rè de' Langobardi j ì' 
Chi mai hà negato, che i Duchi di Benevento non avef^ro corrilpo^ 
lo ahnualmente i Dazj a beneficio del loro Sovrano ? Ma che Vttti- 
^roportaflè diritto di Sovranità a favore di elli Duchi, ne ór»;/- 
h Pellegrino , ne Storico àlcuno fi è fognato mai di penfarlo, non che 
di ftriverlo. Come invero potevano cflèr tali, quando dipendeva 
dall’ arbitrio de’ Rè Longobardi 'il fare , o nò fare fuccedere i figli 
a i Defonti Duchi di Benevento ? L’ elèmpio fi vedde nella fteflà 
perfona del noftro Gifu^a , per cui il Canonico Pratilh giuftamente 
ebbe a dire , idotaiidam''Mc furono anche quelle parole traibritte 
nelle mie R^effonl Storiche Critiche ) Luitprandum Gifulfo paevalo 
Oregorium ejas nepotem JnfèeiJfe, Inde illetmjam adultum , atqae ad 
Repimen aptum' ad Eeneventt foltom evexijfe . Quare affirmandam vi- 
detar , NEC HAEREDlTARlO JURE , NEC POPULI , Comitam- 
qfae-, etat Optimafatn SUFFRAGIIS Beneventanorum Duces eleSfos 
, yèrf SLIPREMORUM folummodo Principum , feu Langobar- 
dorem Regnm Fólnntaìe , quae guod magis Regno opportanum vide- 
botar , ipji conjiitaebant , & Jle Filios , qaandoqae Patribas /accede- 
leanì , qaandoqae ext arbori malebant . 

Ma qui torna ad inferocire , qoal Saraceno, il Difenfore di Rfhnteca/na, 
ed alta pagina XLII. rilponde ironicamente così „ Ridetta meglio il 
n Yalcfitoomo, che qui il PratJlli non parla della Naturalezza del Da- 
„ tato di Benevento , e fc i Duchi erano Dinofli, o femplici Minifiri, ed 
„ Officiali in tutto fubordinati a i Rk Langobardi , come egli afierilce. 

„ parla bensì della Elezione , e Creazione de’ Duchi di Benevento , e 
„ dal fatto di Gifulfo vuol dedurre, che non per dritto ereditario quef- 
„ tr'Dochi fitccedellèro , ma la di loro elezione tutta dipendefle dallg 
„ VVionrdi'àt'.Rk Langobardi . La controverfi a però confitte , non già 
„ l»1àperc',' come foflero eletti , e creati i Duchi di Benevento , ma 
„ taale dignità o potere i medefimi già Eletti , e creati avelTcro . E lì 
e dimotteatO t chC’non erano femplici Rdinijìrì , ma Signori Tributa- 
„ rj - CoA la ÓiriZtone di alcuni IVincipi Elettivi , e a vita fi farà per 
„ rafiraggio del Pòpolo , o degli Ottimati , o anche per inveftitura di 
„ altro Sovrano ( e qui cita Rodino deRepubl. libr. i. eap. 9 . }> ma po* 

„ (rà avere nel Aio Principato tutta Tautorità , e poteftà fuprema . 

Indi alta pagina XLIIT. fiegue a dire „ Ne la Nata del Prati Ift , Uomo 
„ dottìflìmo , ed avvedutiflìmo, è , fé non ne’ termini di Conghiectura, 

,, dnare iegli dice , /0rmondum videtur &c. AH’oppofto il Contrad- 
„ dittare dì una eonghtettuxa ne pretende formare uno argomenttlir^ti 
o ftagabile , e decifìvo ; , ‘ ^ - ’jTòii* 
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Non faceva I che ir mio Avverftno foflè così digmùo della manrerA» c :04 
Cui parlano gli Uomini do«ivClje voWTc fofiftieare (òpiA.pn vidt*ur, l 
cd mtérpetrailo , non già per ìèntimento dell’Autore , che l'adopera 
ma per una mera » e ìèmplice conjetcora . In mille Tefli , sì del Ca« 
come dellè Pandèttt fi truova, adoperato il videtur ,^e pure im- 
pòrta una decifione di ciò , che ih eflj ìi parla i irrefragabile e cer- 
ta .'Gli Uòmini , che non inferoci/cono al par.de’ Saraceni ,immitati 
da lui , non altramente per lo più ìpiegano la loro coftante opinione, 
che con dire , Mi fembra , e mi pare, che Jìa eosij E ft egli non avef- 
<è u&ta una fraude Saracinefea , traferivendo nella Tua Rifpofta le 
parole del Pra/zV/u, mutilate , e tronche., non avrebbe data voga alle 
fue fantafliche idèe , e delirato,peggio,di,Chi fi trova nell’attuale fu- 
rore . Le parole , chd non hà^raiT(;iit^neÌU,fijr l{i/ìx^ alla citata 
pàgina Xll fon le , qui qènd t/epffs Regno, opportanam vide- 

baiar , Ip/ì conJHtàebant , &Jìc Filios , quondoqae patribas faccede- 
barn , quandoque extarbdri . E chiaramente da cflè appare, 

che’l Franilo non già per conjctiura , ma; per decidere , ufurpò il 
Verbo videtur , mentre in Icnfo affermativo dello fleflb Verbo 6 av- 
valfe nel Periodo , che Ceguc , quod magie Regno opportumim vide- 
baiar . 

Ne fenza naufea fi può afcoltare la di lui feiocebiflima rifleffione , colli 
quale hà voluto imbeccarci , che il Pra///A abbia, parlato lèmplice- £ 
mente della Elezione , e Creazione de’ Duchi di Benevento, ma non 
già quale dignità , e potere i mtdefìmi , già eletti , e creati avqjpfrài 
Imperciocché fapeva l’Uomo dottiffirao ( docch’egli non sà , ne pouà , 
Papere giammai , (è non fi Ipoglia deUa fraude, e ferocia Saracinefia) . 
fapeva , che a giudicar bene del Diritto de’ DuChi , fi debba princi- 
palmente attendere all’autorità , che un Principe irrdipendente bà , o 
non hà efèrcitata ne’ foro Stati . Avendola efèrcitata c come l’eftfCitaT 
rotio i Rè longobardi ^ con rimuoverli dal pofieflb di elE, e con coi^ 
ferirli a Chi meglio gli parve , e piacque , e molto più indirizzando , 
l’Econornia delle loro Dacie all’Intereffe dello Stato , cd all’utile , -X ^ 
tranquHli^ del fuo Reame , come praticò il Ri Laiiprando cfA nol- 
tro Gifaffo , pazzia ( ed oh che pazzia ! ) è il pretendere , che quof 
U fpecie di Duchi abbianoy4ira 'Majejìatit , e la libera dilpofizionC ^ 
della roba , e rendite de’loro Feudi . In fatti dove fi è intefo roai-. c 
Chi fi è fognato ancora di afierire , che un Duca , il quale o®ri. può „ 
trafmettw a’ Figli il fiio Ducato , e può , anche lènza delitto , efièr- tì 
ne rimoflo dal luo Monarca , qualora quelli lo lUma elpediente^pSr 
l’utile ,e vantaggio della fùa Corona , abbia la' facoltà di lmembrar^ 
lo , e di farne donazioni a fuo talento ? Quella . flravaganza poteva ^ 
venire io tefta Iblamente a lui , che bà pigliati pei^ 5«a«, ■*«)■ a 

che 
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die quei , che dipendono dalia ftmplJcè lnvtiftftol’8 delie PomÌ2e Ti>*’ 
dipendenti , e Sovrane , e che a calb (1 è paltò a citare il Bodht» , il 
quale non fi (bgnò di penlàre, o di fcrirere limile fpropofieo . Non ne 
R> più motto , perche ne hò parlato a baldanza di fopra . Scrive in> 
tanto il Sigonio de Regno Itaiiae ltbr.^.pagin.i^^ deH’Edizìone di Ve» 
nezia ddl’anno i r?J. » che Carin Magno , dopo aver debellato 
derio Ké àd Longobardi , volle , che i Duchi Longobardi divcntafiftio 
liberi , ma col vincolo di Fendatarj a benefìcio della Tua Corona , e 
che morendo fenza figli lì devolvefièro a le loro Docèe , Itsii* di- 
viti deindi ejea admniftrationem indttxit ejafundì j Ducer ip/et iibe- 
rot jnfftt tantum Regii Fendi Viatuh obUgàtoti Eo veri, qui 

ft obfirinxerUHt , H ad annuum ctnjhm tale Satramentum fi^teperuat 
n Proniitto , me Domino meo Carolo , & Filiis ejus Fidelem futurum 
), in totà viti fine fraude , doloque maio . Itetn n Juro per haec Sane* 
„ ta Dei Evangelia me in pofterum fidelem ei fiiturum , ut VaiTaHum 
j, Domino • nec id , qood mihi fùb nomine Fidelitatis coromilhrìt, enan- 
9, ciatnrum in e)os detrimeflcum Icientem . Hot aatem Jatiutvudam Jt 
„ ftftlSffeUt iaktjìjvàe finis ireefiijjent , Dueatut ad olfavt trans fere- 
hàtnr , taque Trònflatio , et in Epifeopit , & Abbatibat , INVES- 
TITURA dicebatur . Il ch’è uniforme in tutto al tcfto feudale , da 
oiè craferiteo di lùpra , ed all’altre parole 9 anche da mè traferittet 
dello ftelTò Canonico Pratillo : Prelcriflè il tefio feudale , che nelle 
Ducie non poteficro (accedere i F^li , (è non quando l’Imperadorc 
con gnefta Èegge creava i Duchi, che poteficro anche i Figli ne’ Do- 
tati fuccedere ; Ed eflradofi avvahito della parola Imptradore , ci 
venne a manifitfiare con evidenza , che prima non era fiato così ; Ed 
in efibtto in un altrd tefio feudale , parimente fopra tralcrkto da mù 
dificro i Giurilconfulti M/lanefi , Autori deli’uno, e dell’altro , f e io 
-difièro afiòlutamente ) , che nelle Ducie , ne* Martbefaii , e ne’ Cou- 
Cy tadi. y i quali fi aveano per Ulìtj , e Benefizj atiioris ordinis , non fi 
dava fucCelIìone alcuna , e che da poco tempo prima , ch'efiì (crive- 
vano ( difegnato coli’Adverbio AodH , ché dinota una cofiumanza, 
molto frefeamente introdotta ) erafi fiabilico 9 Che poteflèro i figli 
Tuccedervi. Onde prima di trasferirli l’Imperio Occidentale nella per- 
ibna di Carlo Magjeo , ( Il che avvenne molti anni dopo la morte dei 
nofiro ùifaf] 3 le Dacie andavano a terminare colla morte de ì loro 
Duchi 9 ne facevano a i figli di quelli Duchi pifiaggio. Tanto ciò ve- 
ro 9 che il celebre Guglielmo Forntrìo 9 uno de’ più accreditati Sctìn 
tori della Scienza Feudale , avendo ravvifata una appkronce contrad- 
dizione fra f uno , e l’atro veRco feudale , perche ora fi diceva , che i 
Figli non fuccedeflèro 9 cd ora fi determinava , che doveflero fiicc^ 
dere 9 fi ^ a dire , che la Regofa generale era tutta in e&tulivta de’Fi- 

■ . ' ' eli 
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x:lxxxiiì^i» , 

gU , f l'eccezione ddia aòi^f)^ lilUk Co*iùettidÌRe frefcA* 

; mente iatrodatM ^ e ^Utnliu <e) * Perlocche con Amma avvedutela 
il Canonico PnuUh • «vendo parlato ddia Polizia de’ Duchi Langth 
hgrji dal Rè Safari in poi, (ì fè a dire, che attera paflavano le Dutèg 
a i di loro Figlàuoti , quando prima della morte del Padre vi fodè 
dato il Beneplacito dd proprio Rè ; CtrcoRanza , che non intervenne 
affitto net calò nuflru,sì perche morto il Padre di Gifutfo il Rè Lnit‘ 

- fraudo coatferì ad altri la Daeèa di Bearveuio , non odante , ch’egli 
fatte fiato ricaoolauoa da i Bmevtntati per loro Ouca« come perche, 
quando gliela conferì dì nuovo, non pensò af&tto a conferirgliela coU 
la cliiaaaata de’ Figli i E nianifefio ertone li è il voler prendi dalla 
idèa, che abbiamo oggùe ch’ebbero ì oofiri Antenati de’Feudi ne’tempi 
de’Ccfàrito Altmaanioì Fn»«^,bi Poliaia delie Dutit Lavphardu 
Imperciocché o«o lòk» io lèndmenio del Mj/t*k>pì , da mè traftruto 
di <f«pra,ma ben «ache dell'iscocnparabik CajadaiiM Le^ de’^tOT- 
gaiardi non ao’ fatta, ne fanno meiuiooe de’aodcSnW PeodJ . Argo» 
mento incoMrafiabHe, e certo che la fucccfSooe lèudak non era loro , 
oeuluale.oe conta» Or & i Duchi Etng^aidi> attora dìveourono 
Rberi , e fi»irano di far la figura di lètoplìci Mioifiri del loro Monar» 

ca» 

(ai) DeFeudis Mprr.i «.$.$. ivi: & Fntdam Reg/ik uà» vàgrat /» 
iatredem hbr.i. Foudorum tit.14. Ufa tamtu & Coufaet 4 tdiat àit^tra- 
tam , ut HI* adm't^atur h'br.iait.i ). in fin. ( e quefio e quel 

tefio , in cui fi dice, che iaSè fi ammetta usa tal foccefsione ) Qjii hti 
ttjx fràmdfptàt diffidère videautur , tawuttjt exaSi exam/uetitr , tu 
altero Regu/at euerptioMem deprcéeademas ^ Reguèi tfi in diSlo/H.l^. 
(dove afiòlutamente fi dice, che non pafiino le Ounòe agli Eredi, fc non 
interviene la Grazia ofpreffi delt’imperadore ) . Feudo Regia , & Di- 
gnkates Jtmri viti aeàpievtis , ete tu iis aÙo andò haert%m facce iert 
exemplo fruSiaarii , quia Prittàpum Sanala PERSOHALlA SHHT$ 
Gt eurie extiag/upulur . EKteptio verìefiJu Ji9o tic. 1 }. in fin. U/a iuh 
pecrutum boH iaiemus , ut fuccqfio IfujafmoA iu Feudit udmiUotur» 
Lex quae fuee^ouem ittiubehae , bac ratiaue farti uitebaiur , quodtum 
Bemficà» ob amicitiam , ,& vir totem ut piurmùm canferentur , 0 Zar» 
gajìt morum , indafìriat yUt mtriiorum differenti*^ muitum rffert Prieu 
cipit quemuam SUÀE MlìATlAE praeficiat , utrum eiìgstur, un uffe*- 
tur Dax , Marchi* , Comes j uee euimflii pateruarum viriuium, ut £à 
faeuilatum , eernunt baereditatem JSaepe FHii Herouu noxae . 

, (hj Ad Ubr.i. de Feaàs , ivi: luterea fame* , cum jus Feudoraiu 
aaàiquijpmum effe Gmcàasferibut , qui.ipfe fuit Ijwgabardas , inepti 
id,rep^eris ex Laugobar-dis ipiBt , Jtue GotUs , quorum l^es nibil de 
Feués babent patam , 
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ca.,,v'd a|IoTJ( À^quiAarono il Diritto , c’i nome di Baroni , e Feuda- 
tvj, quando Carh Magno dopo la di\ri(ìone della Italia, volle dare il re- 
golamento alle Città, c Provincie, profledute àk' Longobardi , forza è 
coHf-irarc ,che prima di queAo tempo non avellerò avuta nè Sovra- 
nità , nè libera difpolìzione de’ beni , c rendite delle loro Dacie. Sic- 
che avendo i Monaci CaJJin^ fabbricata la Donazione Gifuifiana, 
non an’ fatto altro , che porre in campo una favola , incredibile per 
ogni verlò , perche il Duca di Benevento , non dlèndo , che lèmplice 
Miniftro del Rè de’ Langobtrdi, non poteva in conto alcuno do- 
nare . 

Madie importa , ripiglia qui tutto inferocito il Difcnibre di Mo»tecc(fì~ 
;,r,che importa dìe Gifalfo ir.,Duca à\ Benevento fù un fcmplicc Mi- 
niftro de’Rè quando potevano i Duchi donare alle Chielè 

prò /Inima faa anche i Feudi ? Cita a quello propnlìto nella pagina 
XLVIII. una Lego fatta dal Rè L'ùtpranio , che dice così ; Excepto 
fi in Ecciefìa , aat in hco SanSiorum , aut Xeaodoebio prò anima fua 
aliquod qaifpiam d'waveritjìabìfe debeat permanere.Qjia in loto Sane- 
torum , aut in Xenodocbio net Tòinx , aut Launtebìld impedire debet, 
eo quod prò anima fua faSJum ejl i E quantunque non parli de’ feudi, 
vi andarono anch’elTì comprelì , perche ( eccone la ragione che ne 
aflègna ) dijfe donazione in generale fenza eccettuarne i ftfebi , i bene~ 
fizj , I Feudi ; e dopo aver detto , che qiiefta Legge fu in quanto al 
potere aggiudicare i Feudi prò anima confermata da Carlo Magno col 
fuo Capitolare , rapportato dal Goldajìo Tomo IIL Conjlit. Imperiai. 
pag.i/{i. cita il Muratori nelle fue Antichità Italiane alla Dijfertazio- 
ne L\VIl. pagin. j)i. , ed alia DiJJertazione LXXlI. pagin. 419. di 
cui ne tralcrivc le parole in quefta maniera „ Non Iblo i Monarchi 
i, Duchi , Conti , e Marchell avcano la libertà di donare i Feudi, e Re- 
„ galle alle Chielb, ma elll nel concedere i Feudi a taluno (blevano ah- 
„ che dargli la facoltà di poter falciare alle Chielè gli ReRì Feudi, e Re- 
„ galle , il che fi appellava Judicare prò Anima . 

Ancorché la bilùgna folle andata cosi , com’egli dice , pure la fua ob- 
biezione farebbe infulfillente , e vana , mentre la Cronaca CaJJìnefet 
donde la donazione Gifulfiana ricavali , non fi fógna affatto di dire, 
chè Gifulfo avea donato prò Anima faa , e per conlèguente , quando 
anche il Rè Luitprando avelie nella fua Legge comprelì i Feudi ( il 
ch’è un mero fogno ) perche, come lì è detto la Feudalità non fù co- 
nolciuta da’Langobar^, pure non verificandoli la qualità ricercata da 
lui , verrebbe la donazione a cadere’,’ E qui oh che largo campo mi . , 
li aprirebbe , per far conolcere , che importi il donare alle Chielè, e 
Luoghi pii prò anima fua , e qual ulb lì debba fare della roba , in a 
quella guift donata , oltre delle obbligazioni, che contengono i Lafci, i 

e lo . 


t te titre Donnailóhi f^zà'que(hiefpre(Ìit'<^iifi>Ik à*C'ùóg!iì' pu Vìittelj 
e mettertdolo tl confronto di quel , che fi'è operato per Taddietro d;^' 
i Monaci Coffintjt , e tutta via fi opera, avrei giufto motivo di perorai''': 
re in altra guifa a favore de’ Cervartjì . Ma perche non è della Ifpe, 
aione prefiinte , perciò h> pafib in fìlenzio . ' ' ■ * 

l,mtfr»ndo , Rè de^ Langptordi , non fi ibgnò affatto dt accordare a' I 
Feàdacarj, e molto meno a i Duchi''di Eenevtnto la facoltà di finem- 
brare i loro Feudi , e Ducèt, per darne qualche porzione alle Chief^ 
c la Legge , che fece , e che difguifata , e tronca è fiata dal mio 
Contraddittore trafeitta , con ifirana interpetrazione fi trasforma , e 
fi muta . Non ifjxrai giammai , ch'egli nell’interpetrare ie Leggi an- 
tiche fi arteneflfc alle Regole irrefVagabili ièW'Ermaeutita, perche sò 
beniffimo, che anche il nome di qnefla Sciems^ gli fia ignoto ; Ma ne 
pure potea immaginaTmi j «fte ^orafiè Ao’àiiche quello , che agli 
fieflì Tireni del Tribunale è noto, umabdate a Cofioro, come fi deb- 
bano intendere que’ Stabilimenti , e Precetti, che (k un Monarca pdt 
tenore , allorché fpiega , e conferma di qualche fiio Predeceflòre le 
Leggi ? Subito efiì vi rifponderanno , bifogna prima di ogn’altra cofà 
oflèrvare , che determinarono le fuddette Leggi e di che ragionano. 
Imperciocché perdendoli di mira le Leggi anteriori , che fono fiate 
dalla pofieriore confermate , e f^iegaic , non potrà mai capirli qual 
fia il verolèniò di quella. Ma il Difcnibre di Mo/iteeq/ìno non hà fat- 
to certamente così . Nell’allcgare la legge del Rè Luitprando, e nello 
n^icgarla in quella maniera , che più conferìtfa al fuo intento, non fo- 
le egli non hà badato alle Leggi antecedenti , che quel Principe volle ' 
confermare , e fpiegare , ma ben anche hà troncato alla flellà legge il 
fuo Principio . Onde hà dato fegni chiariflimi , o di non faperc ciòc- 
che da ogni Forenfe li sà , o di eflère poco amante deil’Oneflà , la 
quate non permette, che fi alleghino i Tefti difguifati e (cemi . 

Il Rè Rx)tari ordinato avea , che , volendo alcuno difporre della fiia ro- 
poteflè farlo , fe non in prefenza de’ Teflimonj . affinché non 
haicefle in avvenire alcuna controverfia intorno alla dilpofìzione , da 

thìngare volaerit , non ah/erufè ,fed 
fMr^s JbmÌHer i^^ , quattnus gai tbingat, 

^lS/(f/ fìiwìnt > Ubert JtHt , ut nulla in pojlcrum oriatur coiu 
unno • Avea altresrfiabilitp::; 'e preferitto , che dopo efierlì taluno ' 
rpiegato di voler lafciare a TizìbI» roba fua in morte , non poteflc 
dolofamente confiimarreta , e qualora gli li»pravvcrrebbe qualche bi- 
logno , dovefle prima denunciarlo al medefimo Tizio , affinché l’aju- 
ta e nelle fiie angufiie , e non volendo quelli Ibmmihifirargli alcun 
f^corlo , potelTe allora liberamente alienai la , Sì guis ret fuas afii 
t-bingavtrìt , & dixerit jn ipfo thinx Lidohip , idgfì j.qui in die obi- 
'■ A a tus 
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iDs fui fBliqqtrit, Kb» O/^ga/ ìUflif ref fofira ÌM<^ »»imth 
tur amt'rationt . Eijitstìs tveutrit mttffitts j »t ttmm cum m»»- 
(ipiis vendfrt , »»t ìoco piiHOris KW*re deheat , éutjìee maaetpiU t*»- 
dcre , otit iota pignoris po»ere éthrut j »u$ Jint mmtipHs > priut 
Hit , cui tbingavtrìt „ Ecce vides , qui» oe«ffit>te corepulfns fW 
iftts vólo vendere » fi libi videtor j AibvMi 8ìibi y & ree tilas conftr'* 
T* in tua proprie»te , tantjì nalotrit , qu«d aiti dedrrit , fk UH fl»- 
Wt, & firmum, qui attepcrit . Avea finalmente ordinato , che, fe la» 
luno donatebbe U roba fua , e poi cercherebbe il Laanethìld , cioè d 
documento dell’intervento de’ Tefiioionj , che attedino, di eiTergli pi 
fiata «asretila U roba donata , come Tpuga il Undthroffo , fiibiw 
doveflc il Dboatarb , o il di lui erede giurare , che lo ave* Belle dt 
lui «ani conicgnato , e non giurando , fi afiràigelft a fiirgli (obito la 
qukania ,JF quif rcr fuar cuicumque doaavtrit , & pope» , qui do- 
nuverit Launechild reqv^erit , t»»c itie , qui ocetperit , aat baendes 
gius fanne qufd Uunechild redditamje ; £t Ji aqfus wmfutrU )U> 
pure , qaod pmpfjìtum p , rtddat ti Eerquidum , ideft fimilc , quale 
aia die filit , (^arnh denatum tjh^ fur»verit,p abfolatus . 

In viltà dunque di qoeftc leggi di Rotori dovea Ognuno donare la r^a 
fila tum Tbiufftiow o pure tum l^uuetMid ; E perche lo fieflo <«»- 
tari rtoo avea ael fuo Editto d^ffimience determinato , che, fc mai 
fi &rcbbe fciua runa^o (ènza l’akfo donato, fi aveflè la Donazione per 
invaiida , e nuda, e per contrario coaì, e non altraraewe fi era quell* 
Legge Lanraboréta da» Magiftrati kitcfa , perciò d Rè I/titpr»nj>, 
affiuclie in avvenire ceflàfiè ogni dubbio y (labili > (piegando il mede» 
finró Editto , e confcrmandolo ancora , che non aveflè forza , e vigo- 
re la Donazione fatta (enea dell’una y o lènza ^ll’altro, c iòltanto gli 
piacque eccettuare da quella Regima le Oonazioni , eh* fi farcbtwno 
ili benelicio deUc Chiefe , e Luoghi pii , de Doaatisae { fono le di lui 
wrolc regifiraee nel Coditt delle leggi Langobwde «ir. a. M. tf- di 
^Batioaibut leg.%. ) quaejèae Thiagatione , t^nechild^- 

ti eli ^ mwHHÌ prt debet , qui» itfifpucioiUar in EéUo /ir non futi 
imiiirtum y eanaen ufqae modo p fiat jadicutum . Ideoqae prò erroit 
toUendo boe Cenhen in eàUì pagina fiffimat , ut quifuerint prpp>»‘ 
quipart»tee,ipjìfieecedant. Et ft ìifi faperptef fuertnt , qut t^am 
Dtmaeionempe Launecbild dederàU^Pnt eamfiH 
«e quelle parole fono fiate troncate dairAvvarfario «ella Ina Rif^a) 
Ex/rpto J in Eadep, aut in lo» Smr»> »ut ùt XeuodoeAio^o Anim» 
firn oHquid qnifpiam donaaerit ,pfMe Aebeat permanse. x tu <r- 
«t SaoUoram , aat in Xanodaeiuo^, u*c Tlunx, tmt Lauoecteld tmpt-^ 
paén debet y eo qatd proamma fua fiSm» tft . . ‘ ' 

Se duaqiK le Leggi dClfEd»*» <i«i ^ pre&rifiCTO 1* 
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ifr , o it Launtthìli a Curvale a. donare la Roba fut, e fé il Rè 
prando , non fece altro , che per conferma » t fpi:^a delle niedetìiii'i^ 
ordinò , che le Donazioni fatte fenaa l'unx , o fenza l'altro folTero in* 
valide , e nulle a rilèrva di quelle , che lì farebbono in beneiìcio dellè 
Chielè j e degli altri Luoghi pii , coni’è venuto in teda all’Avverfa- 
rio l’alTèrire , che il Rè Laitpnndo avea permedb a i funi Duchi il 
donar liberamente i Feudi delle loro Dutèe a beneficia de’ Monafterj? 
Rts faat tante volte replicato nelle leggi del medelìmo Editto , con- 
fermate I e fpiegate da quedo , lì può adattare , non dico a i Duchi 
di Btmvento, i quali facevano la figura di lèmplici Minidri Tuoi , ed 
ài più erano Ufusrj delle delie Dutèr (ccondo il Sigoaio • trafcritto« 
■t rapportato^ lui, ma agli Ufufruttuarj , i quali bahe»t jas utendi 
iratràb della Roba altrui ? Rtt ijiat coM/irva in tua proprietate , che 
diceva il Donante a] Donatario , quando lo Ibccorreva ne’ fuoi bUo- 
-gni , e che preihnllè per fbrmola il medelìmo Rotori nel fecondo Ca- 
pitolo , o fìa nella feconda Legge del Tuo medelìmo Editto , con qua- 
li argani fi arriva a tirare alia natura de’Feudi , lìcche venga a for* 
marfene una MetoTnorfofi adai più drana di quelle, che ularono dal- 
le penne arzigogolanti de* Romanzieri , c de’ Poeti ? Forfè il vendere 
-per necedìtà, ovvero loco pignoris dare il lùo Campo, la Tua Madaria, 
-e’I fuo Territorio con tutti que* Scbiavi,che H Padrone teneva addetti 
-alla Coltura di efib , vai lo delTb , che vendere il Feudo col Yafial- 

■ faggio , o darlo in pegno a! Ci-edttore ? Foriè il Donare. ah f ai J prò 
-mitnafua, enundato nella Legge di Luitfrando , importa lo lìedò, 
- che un Minidro fi prenda a man franca una porzione di quelle reBdi* 

te , e corpi , che amminidra in nome del Tuo Monarca , e ne arrk- 
-chilca i Monaderj ? Se non capilce , come già modra di non capire 
il fcnlò dello Leggi Longobarde , fi proccurt le Chiofe di Carlo di 
•Tocco, i Comencarj di Andrea Bonella da Barletta , le Interpreuzioni 
Manulcritte di Biaggio da Marcane, c le Spieghe Alf<d}ctiche di Gian 

■ Battijìa Kenna da Bari, fiampite in Venezia nel * perche in 

>quelu maniera non darà in unte feempiaggioi , che fanno arrolBre 
'ù deflà temerità . 

Non «ò poi con qual conlcienza abbia afierko , che l'Imperador Carlo 
Magno avea confermata la Legge di Luitprando in quella parte , che 
dava la làcoltà ad ogni Feudatario di aggiudicare i Feudi alle Ctóe- 
(è prò Animat falutt , quando il Rè Laitprondo , come lì è veduto, 
non lì Ibgnò adatto di ordinarlo, e quando l’Imperador Carla Afigwe, 
lècondo rapporta il Goldaflo , da lai ciuto , pensò lòltanto a sbaibi- 
ca'c una fraude manifeda , che andava per la f^mbardia crafl'ando. 
Donavano alte volte i Longobardi , o tutto , a parte, dalla roba loro 
“per la falute ikirAmffia,<’ncìmedeiìmo tempo con UcripuM rcfurata»' 

•* ' ’ A ® ^ ^ • c di* 
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e «fi ciftn’'ivaiu> b facaltà^di veodereì <fi commnttne. « odi 

donare ad altrui la mcdefimajroba donata ^ Ridondando ciò .io pre* 
giudizio della Religione , e dell’Ioterefliè put^lko » c privato , noa 
idìt guari il lodato Imperadore, e col primo Capito/o del Tuo Copiar 
lare formato neU’anno DCCCL , e.traftritto dal GoUajlo nel luogt^ 
dal Contraddittore citato , proibì ad ognuno il poter donare di nuovo 
U fila roba « altra Tolta donata per la làlute dell’Anima (ba « Le pa« 
role fon quelle, St4tuiwus,Ji gms Laegoiardas futt fragìlitafis prat- 
eogitens prò fakt$e Aaimae faae de rebus fuis cartam Donashuis 
qaomlibet facete voiuerit , uon ficut ba&enas fieri folebat , fu$ fibi 
veadendi , commutandi , & i per aìiam eartum rem oMenandi referve f, 
fed ahfolutìfaàat uuafifuifqùe de réas fuis , quid veUt , & uoverif 
fibi a Boftra eu^oritefe pemsas iaterdiSam duas de eadem re face- 
re donasiones j Sed peflguam anem de rebus fuis orcUuatioaem 
fecerit , eliam de ipfìs faciendi nalhm habeat potefiatem . Eidem 
Some» , ut ufunfru&um per tantum precaria ret traditas in tent- 
■pus definitam pc^dem& fit fatultas . Dov’ è adunque , che Carta 
■pidegno confermò I» legge del Rè Laitpran^ in quella parte , che ri- 
'.guardava I’ aggiudicare per Donazione i Feudi alle Cbiefè per fiiC- 
i fi-aggio deU’Anima del Donatore ? Dovè , che apri la (Irada, ed ap* 
f.pruovò le Donazioni de’ Feudi fatte alle Chiefè da i Duchi Eangobar- 
di del tempo fuo? Qual Lejjìco , qual Ditiòuario , o qual Calepino in- 
lègna, che re/ fina fi poflà dire la roba della Corona, com’erano allora 
ri Feudi, e come fimo anche adeflo, in*mano deirAromioiftratore, o fu 
■del Duca, che dona ? Chi crede d’iropofturare il pifcnfiirc di Monte- 

■ teffino con tante citazioni falfe , e con tante autorità di Leggi antiche, 
(dFjfiellate a cafo, lènza leggerle, lènza confiderarle, c fenza inteoder- 
)e? Quando voleva veramente difingannarfi, e conófcere in che manie* 

•rt eraoo confidcrati dalla Corte di Francia anche i Feudi ( dagli ftefli 
Rè Francefi dati alle Chielè , c Monaflerj ) nel tempo del Reame de’ 

■ Longobardi nella. noftra Italia , poteva lecere il Libriccino de M^ri- 
rièus Dmus Rrgiae , dato alla luce dal Buche fne , e le Cronache degli 

. altri antichi Storici di quel Reame, perche avrebbe veduto , cheCur- 
Kdt fiiartelJOfKro ài Carlo Magnot fi ripigliò dalle Chiefe, e Monade* 
. rj i Feudi , lori donati , per rimunerare que’ Cavalieri , che aveano 
combattuto valorofamente contro de’ Saraceni j Onde nacque la favo- 
la, inventata dagli Ecclefiadici, che videro più di un fecoto dopo , di 
, edere (lata la di lui Anima per quello fatto condannata alle pene dell* 
^Inferno, e che un Demonio a guilà di Dragone fi era impo(Tè(Tato del 
, di lui Sepolcroj Favola, che il f.Natale (TAltfidndro hà confutata adai 
bene nella Storia Ecclefìaftica del Secolo l^IIL cop.'j-artic.^. Tom-XL 
. peg. deli’ Ediziooe di Napob . Or 

. V. . ^ 
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•iflcr}) «rriocfahi di Feudr<* 3 «[ Bsroniéi dalla profafìt Kberaliti de) 
Mooarchi di Fraiicia', non gianftro mar in tempi a pofTeikriU 
ft non pntario womint , ' come fi può dire , che "in mano de’ Ehiclù 
Langobardi , eh’ erano (empiici Minifiri del loro Soprano , avefiero 
cambiata natura , e fi fofièro refi beni patrimoniali de’ medefimi 
Duchi?’ - i ■ - .< ■il..; ‘ ■ ; ,1 '.-i-’r. ■. 

Avrà almeno citato egli a dovere il' ‘Moratoria le di cui Dìfftrtaiìonì, 
che riguardano le Antichità Italiane de* StcoU Barbarici girano per le 
mani di Ognuno « e per le quali non poteva comprometterfi , che i 
Leggitori ^lla Tua RjJ^ofia fi farebt»no aftenutr dal rifeontrarne i 
pa (0 , da Ini citati , come fi è afienuca prò d’ uno dal riconoicere le 
Leggi del Rè Luitprando , e ’l Capttoiare dell’ Imperador Carlo Ma~ 
ffti, non efièndo ufuale il Codice delle LeggiZea^ 4 n?v, e la Prodo- 
aione infigne di MtlcJ^or' GoU^o ? Coeì dovrebbe crederfi , perche 
avanza neU’audacia , e nella (raode i medefimi Saraceni Chi cita ip 
fallo un Autore, ch’è (òtto gli oCchi di Tutti Ma non è fiato così. Un 
Luogo del Muratori, da lui citato , ma non traicritto , ch’è la papna 
3 } t, della Differtaùont LXVIl , gli è diametraltaente contrario ,-per 
che parla ideila maniera impropria, che fi ufava da” Monaci r nel fare 
acquino dell’altrui . Sì compiaccia Chi legge , di oflèrvarlo y perche 
farà giufia idèa della Vita MonalUca di que’ tempi , e per quale via 
incominciarono a colare ne’ Chiofiri le Ricchezze , le Regalie , i Feudi : 
‘•L’altro, non meno da lui citatof, che tralcritto, (là alla pt^na 4»9.dd* 
la DiJJertaziotie LXXII., ma tralcrkto , cotn’ è proprio de’ Saratèniy ’ 
mutilato , e tronco . Le vere parole (bn quelle „ Già fi è veduto, che 
,, per più &coli anche il Clero Secolare i e Regolare potè procacciarli 
„ Callella , e Feudi , con elèrchar ivi i Diritti Regali per CONCESStO- 
„ NB DE I RE , ED IMPERADORI . Aggiungali , che quando eflil 
Monarchi, Duchi, Marcbefi e Conti concedevano Fendi aci alcuno, 

„ levano anche dargli facoltà di poter lafciare aUe Cbielè quelle Terdr, 
„ o Beni; Il che fi appellava juMcart prò Anima, ed afiàiHìmo frottù à i 
„ -Sacri Luoghi , frequentemente in Dominio di eflt colando nuovi Fcu> 
„ -di , e Regalie , . 

Or chi hà dubiuto giammai , che le Chiefe , e i Monafter) non poflàno 
-aver de* Feudi, quando, vengono, concefll loro dagl’Iinperadori, e da’ 
-Rè, e che cantando l’Invelihura , fatta dal Principe , coHa facoltà a i 
:Conti , Duchi e Marchefi di poterne dil^rre a beneficio de’ Luoghi 
-pii , pofiàno quelli, fubinfeudando qualche Terra, o Villaggio del too 
-Stato, concedere a Sul^udatar) la medefima facoltà? Il ca(b,nofiro non 
-è quello : Gifulfo li. non lù inveftito del Ducato di Bentvtnto‘dA\% 
facoltà di donare alla Chiefa porzione della fua Daeèa , e credo bene, 

- anzi tengo per certo, che, (è i Fabbricieri del favololb Dijplotna fsfle» 

ro 
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ro Qati vcrrati nell* Poliu* de.’ $ V non «veflèro crcdoto, 

che i Ouchj di hcnev»»ta «vevaiw la ftelTa Autorità Sovrana « che tC- 
funlèro dopo la dùfatta del Rè Df/ìt/rrio,(ì farcbbono inge^t^oact di (v, 
comparire un altro Diploma, o del Kè Ljiàepratdff, o del Rè ^o^o, o 
del medelìtno Rè Ptjidtrio , apprvovativo , o Oonfertnativo di quello-. 
Ma non (uno più in tempo , cd indarno l'Avverfario fi affala di lò-< 
llenerlo con ciar/a/famente le leggi de’ Ltii^barS , e ’l CapRoiaro 
di Carh Magna , e con dilguifare , e troncare i palli ó/eì Muratori , il 
quale ne pur di pafiàggio fi è lògnato parlare delJ’autorità degli ami- 
chi Duchi di Beaevanto . Onde con. ragione ripeto, e tomo a conchiu- 
dere , che il Ouc 4 ,<7^^ielIàndu>fiatQ un /èmplice Iktimfiro del Rè 
àt' Longobtri&^ aoa io c9tito.alcoiv> donare qnei , ch’era del 

ruo Sovrano , e per confegoante la di lui Donaaiooe non può non elfi»-' 
re lavorata nel Musèo della Farob , o ne’ l^zj immaginari de’ Cant’ 
ài Edisj . , , .! 

. , , • , . .*• XIV. ■ .. ^ 
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Si aftorrt Pirronifmoj * dttto Scetticifino, da' quaS mi bi ■ • 
fieofgiont/o/ d' Awer/ario , t Jì fà vtdtre , cte 
. . UOM irttrado , tòt vogliano ère 
, /’ uno , t P altra . 


G li Actademiti della Scuola Joitia , i quali fottO Platone non furono 
: troppo perplcllì, a dubbtofi, (nvì Arcgfila, ovoao Arce^lao, hwo'. 
(«.della feconda Accademia , precipitarono nell’ultiau efiremità dell* 
ineertetza ; Imperciocché , avendo Cofiui incontrato ne* Sermoni So- 
era/iti quel rifaputo , Hoc unum Stire uibil Scire , introdufie nel filo- ^ 
tòFare una. perfetta àjMru?^m/ IntomfrehenjìbiBtotem y\a vircù del- 
■ inquaiOiLRabirt , come Adìuma ioconerafiabiie , e cerio , che PUomo 
.siefite conolca con verità io quello Mondo , o la Gtgnizione prov- 
venga da’ Seofi > ovvero derivi dai rauocinio dell' Intelletto . Folci* 
venne Cameade , il quale comoiiemente fi crede , che fofiè fiato In- 
ventore della. terza Accademia, benché Cicerone attedi, che niente in- 
.novato avelie intorno alio Seofticifmo d»\ primo ; Ansi Diogene Laer^ 
ào rapporta, che Ueidi Cirinèo , il quale Tubentrò nella.Cattedrs di 
Arce/Ùa, l’avefie riformato, infegnando, darli nelle Co&fifieAt, e Ma- 
rati della lèmplice reritìmigliansa , non già della Certessa , . e della 
Verità . Ma i’uiio, e l’altro Scettkifm non ebbe delia lunga duraaa 
. predò i Fiblofi della Scuola Jm#*, mentre Cietrone^ e Seneca oi accer- 
Mno, che non avcaoo a tempi loro, o Maefiro, o Capo , che li garan- 
tifiè. Se però andò * terminare in elTa, rifuriè forte,! c rigoglio^ odia 
.Scuola Itaiea pcf opera 4> quale 6c4 tncto h> si^sopoffi- 
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bfie, per fendérto ptevObìl^ ^ e La ^ che adottò £ò< 

ftut« ed intorno alla quale d aggirò 'H filo Fflolbfare, era un cofianté, é 
perpetuo dubitar di ogni ooTa , <ènaa mai tkr piegare la Tua volonti, 

0 ad afTermare, o a negare qualunque Prqpofizimie , che fé gli Ikreb* 
be fa«a , tanto nel Fijìto , quanto nel Msrait ; Iki in quefta fofpen» 
finn di amint^ ed indifierroza Terlb il ti, e irerib il nò, riponeva tut* 
ta la felicki, e tutta la quiete dell'Uomo . 

Or io non mi fon ibgnato di aSèrtre , che i Mmfftni dei Sacro Configlio, 

1 quali devono giudicare in quefta Caufà , e che Ogn’altro , il quale 

leggerà le mìe ^tjjtoai Storicie Crìtitbe , non polìino determinare, 
fi; il Dipltuna àìGifuffi //ila vero, onò, (è la Cronara di LiomOflieii^ 
fi fìa autentica, o (puria , e fè l’Archivio di Mo»teeqfìn» face» , onon 
faccia autorità, adattando a tutte quelte di Art^ 

lati Me hò detto, come udè^ava Carat^'y ^ ^ lhpi^tm, l’Areèi- 
via, e ta Crcnaca poHano aver della verifimigUanza , e non già delia 
certezza , e verità; E molco taeno’hò atlèverato , che fi debba di ciB 
doMtve in gaifa , che la vdondl de’ Votanti , e Leggimri non in» 
clini ad averli per veri , o ad averti per fialfi , rimanendo neU’mdifte» 
renza fra ’l sì , e *1 nò, fiixorne vol^ Pirrom . Ma aflòlummenie hò 
detto j e riddetto più volte con afièveranza graodifllma, che il S.Q>n- 
figlb debbi riputare apocrifo e favoloib il fuddetto Diploma , negare 
in tutto , e per tutto la fede al ceti nato Anàitxio , ed avere «a conto _ 
di fpuria, ed illegittima la mentovata Ormata . Come dunque il CK« 
fenfore de’ JLR.PP.Caffa ^ {wla di Pirrmijmh e di SteiHtifma, quali» 
do i PirrùtAfii ,’e gli Scettici non ammettevano fermezza di giùdà», 
certezza di propoltzione , e determinazione di vero , o dì faMò ? ' 

Mi racoontò, anni fimo, un Mbifiro, che il Configifero Jt Lata, il quahl 
hà lafciato di sè memoria troppo rvanuggiofa per la fùa noiorta igno» 
imnza, volendo un’ giorno lodare H celebre di Amé^a, ch^s 
andato ad infermarlo, ntm sò per qual caulà , gli difiè le fegnenti {»a 
iole. La Gente bi ffafla motivo di credervi un Ateo; Chi non rìdireb» 
be? E pure l'efempio, qualkche Io fteflb, ci è innanzi occhi. Con*' 
fio di efièr’mtrato nella Critica , nella Diplomatka , e nella Storia tt 
Dtfenfore di SAamttcafina -, hà voluto anche farli conofeere Eaureat* 
nella Filofefia, con far campeggiare i rorroini di Pirrotti/me, e di Se*t~- 
tieiftm. Ma colia fiefià felicicà del Conllgher de Lata, finta intender* 
ne, o (iperne il vero iènfe . Da buon amico gli direi , (è non efidaa 
mafie, amie hà già fuxa,Qaid faàtat boflef capti cradeliat arM die 
volendo un’ altra volta parlar di Sceitiegme , e Pirroaifmo , s'rftrailhi ' 
prima dd proprio fìgnìficaio dell’ulta, c dcH’altm parola, con legger*' 
il Fifofefe di Kiel neUi fba Difi^rtaxione tk Seeptkifm, H celebre IKer 
Gajfendi ad primo 'Tomo deUa fv^ FUofifia, il rionomato Gian Peata- 
. - tefeo 
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,cefco Baditò nelU Tua Efèrcicazione de SceptìcifmoMoraiì, e (bpraoga^ 
altro il doctiflìmo Pier da Vilkmandy nel Hio Prodotto de Step!icifoi9 
devilo . Ma temo , che di nuovo non m'intoni all’orecchio , ì Sarace- 
ni non infieriremo a tal fiegno . 

Protagora, come icrive Arijìotile, inculcò per MaiTtma fondamentale del 
'iùo Filofbfare TÒm» yjgufjMTov fitrpoi/ vveu rio «tvd’/twrar , Rerc/at 
omnium menfuram ejfe Hominem , e quindi ne inferi id cuiqae vernm 
ejfe, quod euifue videtar ; Ma queda MalTima non trovò mai fpaccio, 
fc non fra la Bordaglia de’ Sempiicioai ; Onde la prudenza , il razio- 
cinio, e la fperienza flelTà c’ iniègnano a non dar luogo alla menlb- 
gna , che fpedò ci è venuta , e ci viene all’ incontro colla inafehera- 
della verità . 

Quefla regola molto più hà luogo nel Criierio de* Libri , e delle Scrit- 
ture , che n danno alle Stampe dopo il corfò di più Secoli , foggiate 
col nome di qualche Uomo infìgne , che lìa per l’addietro vivuto nel 
Mondo , Uccoine an dimoftrato Daniello Maichel introduB, ad biftor. 
lift, de praecipait Bibliotb.Patifienfibus part.i.cap i. Giovanni Ledere 
de Arte Critica, Onofrio di Santa Miria nelle conitderaziooi fuper Re- 
gulis de nfu Artis Criticae, fcritte neH’Idioma Francefe , e Crillofaro 
Auguflo Heuman in Ta> ergis Criticit . 

Ma più de’ Libri ancora procede nell’Lfame de’ Diplomi antichi, che ri- 
guardano, o la ricchezza , o il dominio temporale de* Monaci , eden- 
dofene veduto girare , come attefta il Langlet da Frefnoy un numero 
predo che infìnito , lavorati tutti (bll’incudine della fallìtà nell’ OlHci- 
oa àeW’Intpofiara . Le fteflc Storie de’ Cronografi Benedettini non ab- 
bondano di rimili Carte ? Chi non sà , quante Scritture (ì foggiarono 
di pianta in certi Chiofiri , per autenticare la falla Beatifìcazioine di . 
Giovanni Colà ? 

Per tlarlì luogo allo Scetticìfmo , e Pirronifmo iftorico , di cui ragionano 
a lungo Burcardo Struvio nel fuo Programma de Pyrrboififmo biftori- 
co, dampato nel MDCCV. , e Federigo Guglielmo Bierbng nella fua 
Comentazione de Pyrrobonìfmo bifiorico, impreflb nella Città AìUpfia' 
nel MDCCXXIV, , è nece^rio , che un Scrittore metta m dubbio la 
Cede di ogni Storico , e di ogni Monumento , e Diploma, avvalendoli 
di qua’ due argomenti generali, cioè, di non aver voluto alcuni Stori- 
ci fcrivere tal volta il vero per amore, o per odio , e tal volta ancor» * 
non averlo potuto , o per ignoranza , o per impotenza, y> per timore- 
Ma Chi fl è fognato ancora di dire, che urti in quella fpecie di Pirro- 
nifmo , e di Scetticìfmo Colui, che dubita della fede di un' folo di elli? 
Giovanni Badino che non lèppe indurli a credere , che follè verace I» 
Storia del Bembo , Giovanni Ecbelio , e Tommqfb Trivio , che pofero 
in dubbio la teQimonianza àì^ Procopio per quelle cofe , ch’egli avea 
. nar- 
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tri di Statò, t6trt fònd ftatì mai di Pitronijmii éài\éhiè^^ 
L’Avverfario , che pària volentieri di quel, che'ìfneno intende , parc^ 
dogli una gran cofa il dire Pitroai/rao , e Scetticifmo , li hà voluti m 
ogni conto infilzare nella fua Scrittura ; Ma dovea fard carico , che ' 
fai variare capit rem proàigialiter unsm , Delpbinam Syfvt't appin^e^ 
JpuSUbus aprum . {à) ' h *- 

• s. XV. 

Si dìfcorrt dell' altre Villanie , thè èà /cagliate cantra £ mi 
PAvverfaria , t Jt ritorcano tutte contro di lui . 

P IÙ di una volta è accaduto , che avendo un Ttgnqfo rifiato con Chi 
non avea il fuo malore , la prima ingiuria , che gli hà fcagliata 
contro , fia fiata il dirgli, che avea la Ed ordinariamente anco-, 

ra avviene, che, venendo a contefa la Bagajcia con una Femmina oned> 
ta , non incominci a villaneggiarla in altra guiià , che con chiamarla 
Puttana . Stravaganza sì grande perche ? Perche il primo fi Infinga,, 
che Chi afcolta , o non abbia occhi da guardarlo in tefia , o li <»iri' 
fubito su ’l capo del fuo Nimico , ed in efiò li tenga filli , e fermi, / 
fenza rivolgerli al Tuo, e la feconda crede dì avvilire in maniera lafiia 
Rivale, che non abbia poi fpirito di rinfacciarle la fozza mercaeanzia^ 
che fà delle fue carni. Ma che n’è avvenuto, e che ne avviene? Ne 
avvenuto che il Tignofa fi hà chiamate addolTb le ghignate degli, 
Afcoltatori ; e ne avviene ancora , che la Eagafcia muove (a naulè»' 
a Chiunque la (ènte , ed indarno fi duole poi, fé l’è fiaccata la crefia, 
e rotte le braccia . , , , 

Il mio Avverfario , che non hà fatta mai altra figura nella Repubblica { 
Letteraria , che quella di un Tronco infecondo , eflèndogU venuto iL 
prurito di con^arirc Ijìorico, Critico , e di rifpondere alle mie Kiflef- 
Jtoai Storiche Critiche , fi è fervilo del rigiro del Tignofo , c della ha- ' 
gaCcia ; E perciò con avermi rinfacciati que’ difetti , e malori , che 
in sè racchiude, hà creduto di avvilir mè, c di tenere a bada, non che 
di forprendere i pggitori. Ma gli è andato in fallo il difegno, perche 
la Gente non è sì femplice, e goffa , che non (àppia, dove tendano’ sì 
fatte prevenzioni, ed a mè non è mancato mai, ne m:inchcrà il Corag>i 
gio , e lo Spirito di abbattere colla penna mille Conti addittoti del 
Tuo Calibro. Veggiamlo alle pruove . ... 

Dopo avermi egli accagionato di Pirronifmo , e Scetticifmo ( Termini, . 

B b . .. ch’eflb- 

■ ' • '■-3 .! t . 

(a) Orazio Fiacco de Arte Poetica ver/ìQ. > 3 1 : 
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ch’eflò medefimo non capilce , che vogliano dire , fiocome neH’antecc* 
dente paragrafi hò dimoftrato)fi è inooItratO‘”a dichiararmt Cal/tunla- 
tore , dicendo, "Tutto db , eie dal RifltJJtvo Contraddittore Ji è fcrìtto^ 
per impugnare, o a dire i/vero , PER CALUNNIARE ta Donazione 
di Cifulfi &e. Ma dove fi è intefo mai , che venga una donazione 
calunniatùì La proprietà del verbo talumniar , ca/umniarit importa, * • 
che uno berfagli un altro , con muovergli delle liti ingiufie, o con ap- 
porgli delitti non veri, c metaforicamente fi adatta a quel Legulejo, il 
quale con finiftre intcrpetrazioni fvolge in altro Icnfò le parole della 
Legge ; Onde il Giuriftonfulto Paolo ebbe a dire , Calumniari verba 
jaris i La lite , che aveano moda i Cervareji cancro del Moniftcro di 
JAontetttJìno non era certamente ingiufta, perche il Signor Commeda- 
rio avea dccifò, che il P.Abbate fi aftenedè in avvenire dal gius proi- 
bitivo della Cacào, e della Pefea, e dall’efigcrc la pena di carlini ven- . 
tinovc da Coloro, che camminano di notte, non già per lafciviam, ma 
per giuda caufà ; ed a rifpetto della Decima , e dell’ altre Contribu- 
zioni avea dato termine ordinario coll’ obbligo però laicale di redi- 
tuirfi l’efatto vifa exitu termini . Onde per quedo verfo la Calunnia 
non avea, che fare in queda cauft. Neirelàme poi della donazione di 
Cifulfi, non mi era fognato d’ incolpar’ quedo Duca di qualche delit- 
to , ne avea interpetrate finidramente le parole di eda . Ma bensì 
avea dimodrato , che queda donazione non fi era fatta giammai • 
Come dunque rAvverfario da Calunniatore mi tratta? O egli non in- 
tende , che voglia dire Calunniare, o intendendolo, è un’ Impodore di 
primo rango , perche mi addodà la taccia di Calunniatore , fènzacche 
alcuna calunnia da data ordita da mè . 

Indi mi hà ripigliato con quel motto, C/r de trìbusCapellis. A pri- 
ma giunta hò creduto , che mi abbia volato accagionare di non aver 
fcritto alla Caufà , perche vera , o falfa , che fia la Cronaca CoJJìne- 
fe , certa , od apocrifa la Donazione Gifulfiana , non nuoce in fenti- 
nicnto fuo al Monidero di Montecajtno , perche quedo da’ Secoli nel 
podedb dello Stato di San Germano fi truova . Ma un Profedbre, che 
r hà trattato con qualche dimedichezza per il padato , mi hà fùgge- 
rito , che , avendo egli acquidata da poco tempo a queda parte per 
il favore del fuo Mecenate una gran Clientela , abbia perciò voluto 
col fuddetto motto farmi conofeerc per un fcmplice Dottorello , da 
non potergli dare a fronte, sì per la dottrina, come per la qualità, e 
quantità de’ Clienti. L’hà indovinata aff5, perche quel Contegno, che 
ufa nel rendere il faluto,queI Camminare a palio lento,e grave,e quel 
portar erto,ed altezzofo il Capo, Qualità tutte, che fi adattano bene ad 
un primo Minidro di Stato , ma non già ad un Rabulano Caufidico, 
qual’egli è, fe non fi è ingannato l’ Einecdo nella fua Efcrcitazione de 


• V' ’V , . ’.ii r/i CXCV.^ li* ■ .i'v-.yn . T' 

ineejffif animi indice , moftrano Ad evidenza » che Ha predominata 
dall' Orgoglio , ed abbia una grande opinione di sè medefimo . Ma 
qualunque ne fia Hata la cagione , Tempre il motto è affaccenee a lui, 
non già a mè . 

In quello Secolo venne Toamafo Burnet alla noftra Metropoli , quel 
Burnet appunto , eh’ è noto alla Republica Letteraria per Archeo- 
logia Philofopbico , per la nuova Tellaris Theoria , c per il libro de 
Fide , & Qfficiis CbriJUoBorum , ed andava foventi fiate a trattenerli 
nella Cafa del fu Configliero Grimaldi, mio amico. Fuvvi Chi in una 
fera gli dimandò , Cofa gli pareva de' nojlri Tribunali , e degli Avvo- 
cati , che all' ora erano in grido , più di una volta alcoltati da lui ? 
Rifpofe il dotto Inglefe metaforicamente , dicendo , che prima di ca- 
lar da i Monti Perinèi avea fermamente creduto , che tré foflero le 
Operazioni dell’ Intelletto Umano , Semplice Appresone , Giudizio , 
e Difeorfo ; Ma , avendo pollo piede nell’ Italia , e feorfe le Città 
principali di efla , forte avea incominciato a dubitarne . Finalmen- 
te venuto in Napoli , e vilìtati più volte i Tribunali , avea conof- 
ciuto , che una folamente dovea qui clTer 1’ operazione dell’ Intellet- 
to , cioè , la Semplice Apprenjìone . Alcuni della Converfazione inte- 
fero Albico quel parlare in gergo , e non ebbero Ipirito d’ innoltrarfi 
a fargli altra inchiclla \ Ma Chi lì piccava di faper più degli altri, ed 
avea men conolcimento degli altri , fi avanzò ( come mi raccontò il 
Conlìglier Grimaldi pochi anni prima di morire) a dimandargli Co- 
fa avea iatefo di dire colla fuddetta Metafora ? Allora egli forrife , e 
con qualche difprezzo , dilfe , che ballava in quella Città a collituire ■ 
un Avvocato di grido , non già la dottrina , m.i la Cuffia di qualche > 
gran Dama , o la Protezione di qualche PerArna autorevole , e 
grave . Preghi Iddio 1’ Avverfario , che la maggior parte de’ nollri 
Concittadini continovi a vivere nella Semplice Appresone , perche , fc 
da quella farà palTàggio all’ altre operazioni dell’ Intelletto , perderà 
certamente tutta la Clientela , e ne pur’uno vi farà, che anderà a ri- 
chiedergli , Die nane de t ribus Cape IR s . 

Se poi il motto riflette a quel , che fi era penfato da mè , che al dir di 
lui non hà che far colla Caufa , TelTer vera , o Ipuria la Cronaca Caf- 
fnefe , apocrifa, o certa la Donazione SxGifulfo , veramente lo fcuo- ' 
vre , e lo dà a conolcere , che fia un Avvocato , fàlito su’l Candelie- 
ro per (Implicem Aoprehenfonem j Imperciocché , trattandoli di Rega- 
lie , le quali non fi poflono pofledere fenza giullo , e legittimo Ti- 
tolo , perciò le il Utoìo è falfo , il Poflcflòre non hà che pretendere , 
o che iperare . Noto , anzi ootiAlmo è l’Adagio del Foro, allega Ti- 
tulum , 0 Oroba PiUefìorem ; Ma quello Adagio nel f ;nlb Aio è ve- 
ro , non già fecondo la fpiega , che gli è fiata adattata da lui . Ver(^ 

Bb a quando 
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(juan'do fi allega un Titolo, che hà del verifimfle e che non ^ \renu> 
to da i Campi Eftsj ; Ma non già vero , com’ è il calò noftro , quan> 
do è incredibile , e fé ne ravvili all’ ifiante , o la infufllfienza , o la 
falfità . Che farebbe in fatti , fe un Barone , per difenderli , o dal 
Fifco , o da’ Vaflalli , allegaflè per Titolo un Diploma dell’ Impera- 
dore A^'Turcbi , o di qualche Cefarc della Lamogna , o di altro Mo- 
narca , il quale non ebbe mai il Dominio del noftro Regno, e con ef> 
fo pretenJefte , che in virtù del medeilmo Diploma non foflè molel^ 
tato nel poftèlTo di qualche Regalia , in cui da tempo immemorabile 
fi truova ? Vaierebbe per lui l’Adagio titalum allega , & poj}ejpo~ 
vea proba ? Nò certamente , perche Coloro , che lo pofero in cam- 
po , non fi fognarono , ne fi poterono giammai fognare , che baftafi 
le allegare un Tìtolo , qualunque fia , per non riceverli moleftia dal 
Barone nel poflèflb immemorabile delle Regalie , ch’elèrcita , ma in- 
telcro di parlare di un Titolo vero , di un Tìtolo lulfiftente, e valido, 
quale non è , ne può efler mai la Donazione di Gifulfo, ftipulata ne* 
Campi Elisj , e fatta da un Duca di Benevento , ch’era femplice Mi- 

' niftro del tuo Sovrano , e come tale , non avea alcun Dominio Ibpra 
le Terre , e Città della fua Dutèa : Onde ficcome da mè fi era ferie- 
to a propofito per la Caufa , perche il Titolo , allegato da i Monaci 
Cojpnejì , non era vero , ne verilimile , così non hà rilpofto a dovere 
ì’Avverlàrio con mettere in sù il fuddetto Adagio , che non hà che fa- 
re col calo noftro , e perciò i Tuoi Clienti avran giufto motivo di ri- 
chiedergli , Die nane de tribas Capellis . 

Tralalcio di rifpondere a quell’ Intendo delle Perfone Volgari , che quatta 
to ai Signori del S. Corijìglio il leggere , e ’/ dijappraovare farà un at- 
to ijlejfo , perche 1’ hà fmentito , c lo finentifee la Sperienza ; Im- 
perciocché le mie Scritture an girato , e girano per le mani de’ Mi- 
niftri , de’ Profeflòri , de’ letterati , de’Canonici della Cattedrale , c 
di tutte le Pcrlòne più culte della noftra Città con quell’ applaulò , 
che-può defiderarc Ognuno , il quale dà alla luce i luoi Prodotti , e 
per fila maggior confufione ne (bno ufeite non poche fuori del noftro 
Segno , che an fervito , e fervono per renderlo immortale al par di 
Erojlrato . 

Ma non polio , ne devo ommettere di riljwndere a quell’ altro motto , 
qaal barbarie p è quejla ? Qaid facient Hojìes capta crudelius urbe ? 
e rilponderò quali della ftelTa maniera, con cui rifpofe ad un Sciocco 
Frate quel Giovanni Laanojo , che fù l’ornamento della Sorbona di 
Francia , e che lovente impiegò la fua penna erudita , per ilcuovrire 
le impofture , e le falfità , commefle ne’ Secoli trapalTàti ne’Chioftri. 
Onde meritò poi, che Ibpra il marmo del fuo Sepolcro gli fi Icriveift 
la Epigrafe , Veritatit ajfertor . Coftui camminava un giorno per la 

Piaz- 
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^ Kazu di Parigi , a altro pen&ndo , che aIi’infblcnza'FiV/^« . 

X’ adocchiò un Monaco , e fubito gli venne all’ incontro , dicendogli , 
quat Santo avett in qaejl'amo eolia vqflra Critica canee Hata dal Pa- 
fadifo ? Non fì turbò 1’ Uomo dottillìmo , e con volto fereno gli rif* 
fpofe tofto , Quegli appunto , ebe vi uvea allogato la vojìra Superjìi- 
. zionc i Tale la rifpofta fu , che lo confufe , lo sbalordi , lo pofè in 
fuga . Vuol rAvverfàrio fapere , qual barbarie è la mia ? Gliela di- 
rò , quell’appunto , che fcuovre le Favole , adottate da lui per vere 
Iftorie , che mette in chiaro le Carte apocrife « fodenute per anKnti- 
che da lui , e che relìfte alla oppreQìone de’ Poveri , portata a galla 
da lui con Cronache fpurie , c con Diplomi lavorati nell’Officina dell’ 
Jmpoftura • A chi di noi due adunque compete il titolo di Barbaro ? 
Di Chi lì verifica quii fatient Mt^epuOOpta c^udelias, urbe ? Lo giu- 
dichi il S. Coniglio , e la Repubblica Letteraria 
Molto meno poflb aftenermi dal ri (pendere a ciò , che piu volte è an- 
dato ripetendo nella fua Scrittura ,? ^no a quali epremi non trafporta 
le menti umane il FURORE ? Solo hb intefo di vinJicare dal FURO- 
RE di un Critico TRASPORTATO &c. Certo i Saraceni JieJJì allora 
quando invadendo il nojìro Montfiero , il mifero a ferro , ed a fuoco 
NON INFEROCIRONO a tal fegno . Imperciocché hà voluto far di 
mè un Carattere , eh’ è proprio Tuo , cioè di un Fanatico il più ftiz- 
zofo , che mai . Ne mi oppongo al vero • mentre quel , che Celfo 
Epicurèo fcrilTe empiamente di Santa Maria Maddalena , con darle 
titolo di Fanatica, il dottiffimo Origene, che ne fè V Apologia, fe/pief- 
fc col nome di Furiofa (a) , Celfus Mulierem furentem vocavit t«i- 
^iv-rpiw-etr HTi rtiv ywaiKct incertum tende naclas occqjìonem calumniae, 
quando in Scripturii nihil tale hobetur , ed il rinnoroatiffimo Buddeo 
nella fua Teologia Morale è andato con varj altri elèmpli dilucidando, 
e confermando quella medelìma Verità (b). 

Generalmente , al dire del medefimo Buddeo nella Tua Ifagoff{c}, il Frx- 
natifmo non compete , fe non a Coloro , i quali da una vana , ed in- 
certa perfualiva indotti , adottano per vere alcune opinioni erronee , 
e le difendono a fpada tratta , Fanaticifmus aatem , fbno le di lui pa- 
role , generatim omnibus iis tribuitur , qui vanà quadam , incerti- 
que ptrfu afone induSli , opini ones quasdam erroneas prò veris a fu- 
mane , fovent , atque dtfendunt ; Sicché a cofìituire un Uomo nello 
Stato del Fanatifmo , è neceflario , eh’ egli , non già da forte ragio- 
ne indotto , ma bensì da una vana , ed incerta prrfualìva, lì faccia 
a difendere una fentenza , eh’ è falfa , ed erronea , Or quelli Requi. 

fili 

(a) Libr.i. Centra Celfum Epteureum . 

. (b) lni\ii.Theol->g.Morat.cap.ifeSi.S.'^iÌ>inKotit. , ' : ri 

(c) h\bt,i,capit.q.pa«in.iiii. 
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qui(ìti non (ì poflbno certamente adattare alle Opinioni , direft « e 
(bllenute da mè, mentre» fé fì parla della ^urtiti della Cronaca C^f- 
Jìtttfe , ella è (lata da mè dimoftrata eoo pruove sì evidenti , e chia* 
re I che bifògna edere un Saracino al pari deirAvverfario , per non 
conofeerne , e confedàrne la forza , e (è (1 ragiona della favola della 
Donazione Cifalfiana , è data talmente da me poda in chiaro , che 
folo un Fanatico può azzardarli a crederla vera . Come dunque , e 
con qual fronte temeraria , e dura il Saracinefeo Difenfbr di Monte- 
cajìno mi hà appoda del Fanatifmo la macchia ? 

Aggiungali , che \^ Spareìtà della Cronaca CaJJtnefe non è data da mè 
poda in campo la' prima volta , e molto meno Iòno dato io il primo 
a garantirla,' Ma prima di mè, e dn da quel punto, ch’ella incomin- 
ciò a girar per la Francia , fù dichiarata (paria , cd illegittima Pro- 
duzione del Marjicano da i Monaci F ioriacenjì, e dal P. Giovanni del 
Bofeo , lènzacche i Monaci Cajpnejt , e Io de db Abbate Laureto Be- 
nedettino avellerò avuto Io Ipirito di accagionarli di Fanati/ino , e nel 
Secolo , che corre , avendola di Spareieà accufata Francefeo Dinio p 
e Bajtlio GiannelU , non folo l’Abbate Gattaia non li avanzò mai a 
ricolmarli di taccia sì nera , ma ne parlò ancora con Ibmmo rifpetto, 
ll'rivendo (a) Longfor nos pu^na manet cuot Francifeo Dinio Lucinia» 
ncniì , qui nijthus omnibus Leonem , ac Cqpnates impetit , quam ita- 
lico idiomate vertit Celebris jurill-onfultus Balìlius Jannellus , doclijp- 
mi , SanSiiJpmtque Cardìnatis F. J-^sncencii Marioe Urjìni Arebiepifeo- 
pì Beneventani , quem modò R manum Ponci/teem veneramur , qui 
SOLIOIS , ERUDITISSIMISQUE rationum momentis ojlenderat &e. 
Onde ad occhi chiari lì vede , che l’Avvcrlario mi hà voluto fregiar 
di un titolo , non meritato adatto da mè , e proporzionato folamen- 
te alla di lui temeraria Ignoranza . > 

La prima volta per altro non è queda , che predò i Balordi , qual’ egli 
è fìeno padati per Fanatici Coloro , i quali non an voluto leguire 
gli errori , e le fole . Riandandoli le memorie gloriufe della Chiedi 
primitiva , foventc s’ incontra , che i Tiranni , e la Bordaglia degl’ 
idolatri accagionarono di fanatifmo i primi Eroi del CriJìianeJìmOt non 
per altro ntotivd , che per edere alieni dal leguire gli errori, e le fa- 
vole del Gentilelìmo . Del che a lungo an trattato il lodato Buddeo , 
e f erudito Crljìiant Kortholt nel fuo Pagano ObtreSlatore . Ma il 
Fanatifmo di queda fatta non è , le non di gloria , e dì applaulo 
fommo a Chi s’ imputa , e di vitupero grand ìlHmo a Chi l’imputa 
Imperciocché 1’ Imputato rìsaMt colla fua dima , e riputazione predò 

■ • . la * 

fa) ^ Apologià prò Leone OJìienp, & Petro Diacono tom.a< Dijìor. 

Cafn. pagtn.^o6. colum.%. 
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Sa Gente Dabbene , e Savia , Se l ’ Imputantt vien teiraco y qual’. è in 
sèflefibV {>er un ‘il più rrafjwrtato , che mai. Daoiam 

avanti non iè rAwerfario potrà sfuggire , che gli Uomini dotti 
non lo credano un FanatUo di prima sfera , avendo voluto. fatirizza* 
re contro di inè , ed 'appormi quelle taccio , che non hò meritate 
giammai , fensa averne avuto motivo , e lènza edere dato ingiuriato 
da roè . ‘ ^ ’ 

Che dirò poi delle ìllufìotii , delle quali mi hà voluto anche a parte la 
di lui Fanatica Penna ? Notidlmo egli è , che BoltaJJarre Bckkero 
cacaiò, molti anni fono, alla luce il Tuo Mando Aff'nfcìnato , e con edò 
pretefè , che , (è non fono illufìoni le Sodanze incorporee « divife in 
Angioli haoni , ed in Angioli cattivi , tali certamente debbano ripu- 
tarli le colè operate da loro . Anche prima di lui aveano promoda la 
mededma Opinione VOrebard nel Tuo libro intitolato Do&rìna Diabo* 
lorma , il Dailion, lo Spinoza , l'Obbcs , ed Altri . Ma i Cattivelli, nel 
mentre credevano di fcuovrire le lllujìòni altrui , fi vennero a mani- 
fedare per illttfì in maniera , che diedero motivo agli primi Lettera- 
ti di Europa , ed a’ mededmi Fterodojji di fmentirli alla fvelata , e 
di trattarli , come d meritavano , da balordi , e da fciocchi , non che 
da miferedenti , e da empj . Ovvie fono agli Eruditi la Pneumatica 
di Arrigo Groenevvegen , la Produzione de Satan di Simon di Uries, le 
Dijfertazioni di Giovanni March de Daemonìacit , e le fue Efercica- 
zioni Tejìaali , la Concione de tentatione Cbrijli di Giovanni ^inkler, 
e le Opere di Giovanni Aaljì , e di Paolo Steenwinkel , colle quali 
furono pode in chiaro le loro Illujìoni , a torto da e(E accagionate ad 
altri . Ór* lo deffo hà fatto il Contraddittore con mè , mentre non 
avendo difeernimento , per conofeere la Spareitd della Cronaca CaJ^ 
Jhefe , e la Favola del Gifuifiano Diploma , ed edèndo immezzo alle 
Illujìoni , cagionategli , parte dalla propria ignoranza , e parte dalla 
generolà riconofeenza de’ CaJJìnJì , i quali drabocchevolmente pa- 
gano i loro Avvocati , ^ando s’ intereflàno per la Difefa de’ favolod 
lor Titoli , non d è arrofllto di trattarmi da illufo , e di trasfondere 
in mè quel difetto , ch’è proprio Tuo . Onde le mie Illujìoni fon quel- 
le appunto , che il furor di un Fanatico , e di un fciocco ApologfJlOt 
qual egli è , fuole apporre a Coloro , che non vanno a feconda della 
dia fantaftica opinione , e delle die arzigogolanti idèe . 

Senzauh’egli mededmo non sà , che voglia dire Illujìone , ed intanto d 
è di queflo termine avvaluto , inquanto lo hà intefb qualche volta 
profferire fra le tante villanie , colle quali i Marni , fuoi pari , an’ 
proccurato dì denigrare la dima altrui . Le Illujìoni, come trii Erudi- 
ti ben fanno , non nafeono altronde , che daiVEntuJìafma j Onde Chi 
non è iXVEntiJìafma fuggettOj non può certamente edere illufo . Lo 



^più , le'fpcCiedi Ògnohd'dl (:fn'(&i*titì>ftéV e,T^d'dHH?tnti fra lo- 
' ro . Or’ qual Genere di EMCafirfiàa ini ki>CA If^refb , e qual era hi 
Specie, che mi predòmin^va , 'quando mi accirffi a dimoftrare la Spa- 
rtita della Cronàca Cajtaefe , c la Favola del Gifalfìaao Diploma? 
Certamente dovea Egli ijJiégarlo , sì perche dev’cdCT nota la cagione 
di quell’effettò , che a taluno s’imputa , come perche non può nel 
medefimo tempo averli tutti un Iblo , e patir le diverfè , ed oppofte 
llliijloni , che Ì<)gliono Cfsi produrre , e molto più , perche il Pubbli- 
co, il qual’cgli bramava, che non II fofs’inibevuto de’ miei errori, do- 
vca fapere il Genere , e la Specie di quelle Illufìoni , che mi teneva- 
no inceppata la mente . Ma ipiegato non l’hà , anzi nè pur’ ne ha 
fatto motto , ancorché aveflè impegno di farmi onta , ed oltrag- 
gio . Dunque 1 ’ hà taciuto , perche non fapea , ne sà , che vo- 
glia dire lllujìottt , e per confeguente hà fcritto , ed a parlato 
a cafo . Un altra volta le mai gli verrà il prurito di ufar termini di 
quella fatta , proccurifi il Comcntario dt Entbujìafmo di Merico 
Cafaabono , traportato dall’Inglele al Latino da Giovanni Federigo 
Moyer , e llampato in Gryfisvval^a nel 1 708. , lo Scbediafma inau- , 
gurale de Enthajìafmo di Enniges Giovanni Gerdes^ impreHb in JVit- * 
teherga nel medelìmo anno , la Diatriba de Entbujìafmo Platonico di 
Michele Hanfcb ulcita dalle Stamperie di Lip/ìa nel 1715. , e la Dif- 
fertazione di Arrigo Moro , intitolata Enthujìafmus triumpbatus , in- 
ferita nel Tomo IL delle Opere fue , perche in quella maniera potrà 
non incorrere nella taccia di Fanatico , che ben lì adatta a Colui , il 
quale non intende quel , che fcrive , ed odenta di faper’quel , che 
non sà . 

Ma giacche tanto abborriva le Wajìoni , Ond’è avvenuto , che abbia 
infilzato un Proemio nella Storietta Ignoti Monachi Cajìnerjìs , che tré 
volte , e da tré Uomini chiarilsimi è data dampata lenza di cls.;/ 
Foriè non è illudere la Gente, quando lì fan delle Derrate capriccioft 
a i Libri , già ulciti alla luce ? Ond’è accaduto , che nelle Leggi Lan- 
gobarde , e ne’ Capitolari di Carlo Magno abbia finto di leggere la 
facoltà accordata a i Duchi Longobardi di donare , o tutto , o parte 
delle loro Ducèc alle Chìefe, quando l’una, e gli altri non fi eran’mai 
fognati di farne motto ? Porle non è patir Vertigine intellettuale , e 
travadere ad occhi aperti , quando fi mette in un Libro quel , che il 
di lui Autore non fetide , e fi fan parlare a capriccio le Leggi? On- 
d’è derivato , chè abbia letto in Badino , ciòcche a Codui non venne 
in mente di aderire , non che di fcrivere , ed abbia altresì tra- 
veduto nel citare gli Autori , che fono alle mani di Ognuno , in guili 
che monchi ne hà tralhritti i periodi , e dilguifate le parole ? Foriti 

non 
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firn i Vffloaario Chi uf^ qucitc trappole > per irimldra tra puneragote 
i Cuoi errori al Volgo ? Eli via laici d’immitare il Tignofo, che rifta, < 
la Batefcia , che infulra • perche le Prevenzioni dell’uno , c dcU’altfa 
Ibn fatte a polla per renderlo il Zimhelio di ogni Brigata , e’I Dili- 
gioae di ogni Circolo . Se 11 è fidato alla Ricchezza , e Potenza de* 
CoJJtn^ * fapp'^^ > che in mè non è allignato mai altro timore , che 
quello , che deriva dalle azioni inonelle , e turpi, quali , fe Iddio mi 
alitile colla Aia Divina Grazia, non avranno mai luogo nella mia Per- 
(bna , e la penna mia non iAancheraflì giammai nel darlo a conofee* 
re , qual è in sè ftellb , un Baccanti , un Fanatico , un VìftonariOt 
un Saraceno , un StoBo . 

DISSERTAZIONE HI* 

httorno alla Vanità , ed in/ujplhn&a della Preferizione 
immemorabile . 

L ’Avverfario , che non è Aato mai avvezzo a penetrar nei fondo di 
quelle Materie , delle qual’intrapronde a ragionare , avendo im- 
parato colla lettura di que’ pochi Fortnji , che fono Rati la delizia 
del Aio Cervello Saracinefeo , che , quando uno hà il pollèllb imme* 
morabile di qualche coHi , non è obbligato ad elìbirne il Titolo , per 
élTere in quello mantenuto , credibile non è , qual galloria abbia 
fatta di queAa Mafsima rifaputifsima , e con quanto dilprezzo abbia 
fcritto della mia Pei Tona. Stimando poi (ma fcioccamente) , che della 
nella Categoria fono Aati , e fono que’ Baroni , i quali hanno acquif- 
tati i Feudi , o per Compera , o per Mercede del Sangue , fparfo da 
i loro Maggiori negli Agoni di Marte , per lìiftegno , ed ingrandimen- 
to della Corona del proprio Principe , e quegli altri , che li an’ poA 
feduti , e li poflèggono per la Pietà de’ Sovrani , i quali li donarono 
alle Chiefè , e MonaAerj , affinché i Monaci , e gli Écclclìaftici aveA 
fero avuto più agio di far’ campeggiare la loro Carità verlb i Pove- 
relli , hà fcritto, che la Grazia, fatta dall’Imperador Carlo VI. al Ba- 
ronaggio del noAro Regno per la Centenaria , e per la Immemorabile 
abbia egualmente luogo , sì ne’ Baroni Secolari , come negli Eccle- 
AaAici , e lènza farA carico , che Chi è Barone preAintivo , perche 
non hà avuta mai InveAitura di que' Feudi , che poftiede , ed intan- 
to hà fatta , e fa la figura di Barone , inquanto per la Centenaria^ 
ovvero Immemorabile non è Aato , e non è rimoflb dal di loro pofief. 
fo , dilFerifca moltifsimo da quell’altro , che verament’è Aato inveAi- 

C c to 


Digitized by Google 



« cx:u !► 

«0 di e I e die può luafirarae la CanciHWone,^gi{;in)ft fi è avao- 
Kato anche a dire , che al par di ipiella poAa prdcriyerc le Dcokne, 
le Taglie , cd i Giu&i proibiti^ della Caccia « « de^a P<Jia , coia.ii* 
landò più , c diverfe Prtferizioni od raedefìmo Tetnpo . 

Ora per fargli conofeere i fiioi vancggiamCBci , affinché veneri il Oocre> 
to del Signor Conuneilàrio in quella paroc ^ -die Iti inibito al P. Ab- 
boae di ^IrmtttqJÌKO il proibire a* Ccrvar^ l’iiib della Cucia ^ e delia 
P^fia , e cunofea con quanta giuftiMagli li debba andie inibtne ofccu* 
tivaolente l'elàzione dicUa Dcctoaa , c deiralare Counibuzioiii , e Ta* 
gHc } dimolìrerò io lètte Paragrafi , qual £a il reno Stato delia Co»- 
troverlìa , tìn’ora ignorato da lui , perche non sà , uè bà làputo mait 
che i Vefeovi • gli Abbati , e gli altri Superiori Ecclefiaftici , non ab- 
biane avuto , ne abbiano il Oomwio , utile , o diretto delle nobe , o 
donate , o lalciace alile Oiiclè , e Monafterj dalla liberalità dè*l*rmci- 
pi , o dalla Pietà de’ Teftatori, e , come tali, non pollano valerli del 
b.-netìcio della Prefaiaione , oCut/MOrio j o Immtmarabàle . Indi per 
confonderlo -maggiormente , mi avanaerò con due altri Paragrafi ^ 
nnettere in chiaro , che , anche -tpranflo te Stato della ControverGa 
fia quello , che li è penfato da lui , pure la Prtfcrìzione immemora- 
bile , che hà «gli qppoOa^.Ga una ecceeionc deirincutto bfursiftevolc, 
c vana . Incomiacio dal primo . 

Per ire Dhiaa pcjttk a i V^coan j gli Abbati , i ìttoaaci , e g/i altri 
Eccl{Ji^ici aou /:armo Jaminio utile . o diretto delie robe 
jfiabidi , donate , a IqfciaU alle Chiefe, Luoghi fii^ e 
htlcaajìerj , e perciò fton poffòuo 
tjji preferivere . 

Jk't* 

1 A Pr^truÌMe , o fò introdotta dal CcDume delle Gastl , o dalle 
Leggi Civili , egli è certo , che non per altro motivo fix (labilità, e 
promoda, «he per adicurare il dominio in perfona di Coloro, gli qua- 
li per ;Iungo tempo aveano , come Padroni , polTeduti que’ beni , che 
peiStb di loro fi ritruovavano Co). Onde Chi vuol godere del beneficio 
' di cflà, è oecefiàrio, che (ìa capace di quel duminio, che vanta . . 
Ora per Legge Divina pofitiva, alla quale Chiunque profclTa il Vangelo, 
deve chinare la teda, i Vefeovi, gli Abbati, i Idonaci , e tutti gli altri 
Lcclcfiafiici , che tengono in mano la n»ba , lanciata alle Chiefè, Luo- 
ghi pii, « Monafieri , oon hanno, ne póGoiio avere il domiaio , utile, 
‘ ■ o di- 

(ì) PufendorfKo de j ur.Kat.QS Ceat.Pth.^c'ap.tì,.%.s, 


Die!" ■ - gli 
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naei r e toaà gli altri w ' mnw >!<»«>’ j 

ftrirerc. „ ‘ . ‘ 

Il àhlàio delta Lefige fKvìnà pétkiv» fà ehhtntnetiK efpreffa mt Libn» 
de* 'Huvitrt rf CspinJo XVhI^- t le parole fò» qaefte, Ihmìr 

nar ad AaroM in %rrtt aorim tAhii , /tee ivMrtff forttm 

ìnter eoi . Ega pan f & Imredifat tu* hf media FWarar» Ifraeh fi- 
nis auttm Levi dedi omtùt decmetf IfrarUs h ^Jfeffiamm prò mia^fd- 
rio, quo ferviunt taihi in TadermtaJo Ffederis , e pac9dbp& , JxfM 
gtiad poffidedunr , decìmarem gkhficme nntcMt , quas ja ufas carunt^ 
& Kecejfariafeparavi , F& mcaBwio aacora nel Deattronomh al Cofd- 
toìo X VIM. dove lì legge , Mthtnt Sacerdofes , & Le-oita* , & 
Omnts , qui de eadem Trià^m^ , partem f & éaereMfafm am reH- 
quo Ifraely quia Sacrifie 'ta Emadei, & oblasionea ejets eomedetrr , & ai- 
òli ali ad acciphat dà pajfcjjìoaefi'qtrmn fuffrom . Dominai n'mìpfi 
eji haereditas toram ,Jkat loeittas efi ìtn . Fi> ripetho- ffimlmeme per 
bocca del Profeta Enecbielh ai Capi^h XLIV. , che dice così , H<m 
arie às haereditas : Ego keertdifat eorum : Ef pojjfèffioatm nme dadrith 
eis in Ifraet . Eg r enìm tOrum &e. 

Ne qoedo dhrieto valfe fclainente per i lieviti , e Sacerdoti delPJSirtf^ 
m>i Impavfòectie il nodra* Redentore Cesie rfnnovòfto pt^ leve rame il- 
tt net ìiamo. ’EeJlomeaia , t dove a r primi avefa concedute le Deci- 
me T «s»f agli AppoftoS, e VMGsepoli l^i , che colSeuivano Fa Cerar- 
eSia Ettkfi^ita d^Ia Legge di Grazia, accordò fòlamente «pie! puro,., 
e lèmplice neantenimento , che fi dà agli Operaj, die travaglìono per 
no» y ed a^rellàmente proibì loro anche if dominio dette coffe pifl te- 
Boi, "tionte. pvgidert aarm», così preffòr Sao Matteo fi legge a» Cafito- 
lo .X, neqae argentum , aeque pecuniemr in Zeais vefirts : Kon peram 
i» via, acque cakeamenta , neqae virgam . Dignui enhn efi Optresrias 
eibofua. ^ ^ 

Con queftot divieto però non intefè Crìjìn , nofiro Signore , di dicftiéraeé 
indeiesT le ofieriie , e le donazioni , che farebbonp in beneficio dtHè 
Cbieie i lùof Fede^ , mentFC, avendo hieiifcata la Carità ,, non era ra- 
gionev^e , che inibite le aveffi , dovendo andare le medetìme in be- 
nefica» d^ PbvCTelli , coctanto' amatr , e' riguardati da lui ; In fatti gli 
Appoflòii , ed i Vefeovì della primitiva Cfiicfa l’accettavano volcntie-^ 
n, ma toflo ne convertivano le rendite a prò dfe'Bifiignofi , ed in Oli- 
le, e vamggio (pirituafe della medefima Chicià . Quella Verità ac- 
certata ci viene da tutt’i Santi Padri , che coniencarono il Tejh Evaet- 
geUco i-pDcanzi tralcritto c lì manteneva inviolabile anche ne' tempi 
di Giuliano Pomerio, che fiorì verfo la fine del V.SecoIo dell’£ra Cri- 
Jiiana . Nel tempo medefiroo, che Coftui ci dichiarò, non eflère illc- 
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citcb:<&f je Chkfè' i lorb Etaodirci Af>è(t «icot'à, cSe S 
li eiMd Jl^Patrùnonio de’ Povcn^', e che i Vefòm , e Supertoci Ec> ' 
cIciìnfitfM don ne aveano altro, ehe la Semplice atnmtnìArazioae, efS:n'‘ > 
do femplici Proccurotori del Ceto de’ Poveri , Expedit , (bno le di lui i 
paróle \n), facaì<ates Eccttfìae pojjìderì, & amore perfeSiomi propriat 
eoìHtmni • ì^n eaim propriae fuat ,fed commuaes Ecekjìae fàcaltates, 

(3 ideo quipfnis omnibus , quae babirìt, dimijjìs , aat venditìs ,fit rei S 
faae cowSemtor, cuas Praepyìtus fo3as fuerit Ecclejìae, Omnium, quae •- 
lìohet Eccita, qfficitur D1SPENSATC5R . SaeSus PauUnas ingenti a 
praediay qaae fuerant fua, vendita pauperibus erogavit; Sed cam pqfìca 
faSlus ejfet Èpifeopas, non eoottmjti Etclefiat facaltates ,fed fide lijpmè " 
DISPENSAVIT Quo faStofatit oJleuetit , & propria debere propter • 
perfeSUonem contemni, & Jìne impedimento perfeStionis poffe^ quoe funt 
.tommunia Ecclejiae pojjideri . Quid SanStut Hilarius ? Konne & ipfi ' 
omnia bona fua, aat pareutibas reitquit, aat vendita pauperibus eroga- 
viti Is tamen eam merito perfeStionis fuae fieret Arelateqjìs Epifeopus, ' 
quod illa tane babebat Eccita non folum poffedit , fed etiam acceptis 
Fidelium numerq/ìs Haereiùtatibus ampliavit ; IJU ergo tam Sanffi, 
tam perfeEti Pontifiees faSiis evidentìbas clamant, pojfe , €3 debere fieri 
qaod fecerunt Pie. Talet vero ì ae tanti viri , NON UT POSSESSO- 
RES yfed UT FROCURATORES facaltates Eeclqjìae poffidebantì Et 
idcircofcieutts , nihil aliad ejje res Eccleftoe , nifi vota Fidelium , pre- 
tia peccatorom , & PATRIMONIA PAUPERUM , non eas vindica- 
runt in afus fuos, at proprias , SED UT COWMENDATAS PAU- 
PERIBUS DIVISERUNT . Hoc eft enim pnjfidendo eontemnere, NON 
SIBI, fed aliis pojjìdèrey nec babené cupidi tate Eeclefae facaltates am- 
bire , fed eas piotate fabveniendi fufeipere . Qaod bobe t Ecclqfia cam 
omnibus nilùl babentibas comaunt babet . I 

Tale il, Linguaggio , e tale anche il Coftume di que’ Vefcx)vi, ed Afv 

bati , che vennero appreflò, ed ebbero a cuore l’olFervanza della Leg- . 
ge Evangelica j Accettavano volentieri ciòcche fi lafciava , o fi dona- ^ 
va dalla Pietà de’ Fedeli alle loro Chiefe , e Monafter} , ma non fi fò- • 
gnavano affatto di poflcderlo^'^re proprietatis , & dominii , e molto 
meno di (penderne le rendite a loro talento . L’Abbate Lodovico Blo- 
Jto continovamente' «clava (òpra i Minifiri del fuo Moniflero, affinché -r 
avefièro dato a’ Poveri tutto ciò , che farebbe avanzato al frugale 
mantenimento de’ fiioi Monaci , perche Cdiceva) tutto l’ avanzo non è 
de’ Monafter j , ma bensì de’ Bifbgnofi , qaia quaé faperfunt, non tam - 
ipfaram Monajìerioram , quam Pauperam bona funt ; e ’l celeberrimo 
Lupo Ferrarienfe deplorava a lagrime di lingue l’ abufo , introdotto 

d*. 
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da atetmt'Rèydi dmTMiq[hiltérj,r3ccid di 

tre Rendite in Commenda £ì Favhriti. ddla -ter Odrte, p tre he (efeiama-' li 
va) Mouaflcrioram prsvearus MMoeboram , & Faaperam aimtadit > 
addilli fant (a) , ' 

Quindi non così cofto incomittciò qualche Prelato ' Ecclefìaiìico a dimoA ^ 
trare col fatto , < che polTedeva i beni della Chiefa , non già, ctxne > 
Prouaratpre de’ Poveri , ma come Padrone . con farli fin’ anche chia- 'i 
mar Barone per i Feudi, ch’erano fiati alla lua Cattedrale , o Monaf- 
tero donati , che di finto zelo fi arnà arano gli Ecclefiafiici più dotti, e 
più fanti , che allora fiorivano , e fecero argine colla lingua , e colla 
penna al na/^nte pcrniciolìllìmo abulb . Fra mille, che a quello pro- 
potìco potrei allegare , (èntafi quel, che ne Icrifie il dottillicno, e pii& 
lìmo Pier di Biois, Maefiro , che-fù del nofiro Rè Gugtielmo II. della 
Serenilllma Schiatta de’ Hormanni , neHa Tua piccola Dillèrcazione 
( Lucubrotiaacala da lui chiamata ) de Inftitatione Epi/copi , Qaidaae 
Epifeopi, Iòno le fue parole, Regam mampteatias , Ekemofynas Anti- 
quorum ABUSIVE’ Baroniat, & Regalia votane , & in occajtone tur- 
pìjjìmae fervitutis fé ipfos Baronex spellanti Vereor he de iUis queru- 
le far Dominut , & dicat, Ipiì regnaverunt, Et non ex me, Princìpea .. 
extiterunt , & non cognovi . Scias te ajfam/ijfe Pqfiorit qffìdum ,• no» 
Baronis . Sentali ancora San Pier Damiani, Cardinale dì Santa Chic* 
fa, il quale neW'Epìflola XII. del Libro li. con difdegno , e con zelo fi 
fè adirete» ignoras, quia ad ioe Etelejti: praedia eonferuntur , ut ex ' 
bis Pauperes fufìententar , Indigenfes aiantur, VìdaiSr atque PapUBt .■ 
fuyjdiatn procure tur ì Ed ebbero ragione di Ipiegarfi Così ^ nfiintì-e!Ì!? 
Titoli, che additano Dominio, e Signorìa ne poco, ne pomo fono af<! ’ 
faccevoli a Chi porta la divift di Vefeovo, o di Prelato; Ed' in effetto- 1 
lo Spìritojfanto , dopo avere per bocca di San Pr'rrn Appofiolo ordina* ' 
to a Chiunque prefiede nell’Ordine Ecclefiafiico il governar le I peoo* ! 
j-elle, a sè commefie, iiay^xifòSit non tarpit latri grafia, efpref* ’ 
famente gli proibì ancora il diportarli con effe da.Pàdrone f^) psV .*>/ 
ài jutra. tmpitóopTK rSp xKnpup^ «KXcè ruToi yivéfùii»»' ri roifXf'a , . 
ìieque ut Domiaantes in C/eris , fed forma faBi gregix . Onde non 
ebbe torto Ugone Grazio , fc dopo aver paragonati i Prelati de’ primi 
Serali con quelli , che vennero apprefib , fi fè a parlare nella manie- 
ra; che lìegue (r) , Excellentia ipjtur eortm , qui ih Cbrifti Regno 
PnefeBuras obtìnent, non ex FUhlOSlS TITULIS, non ex' OBVEK- n 
TIONUM MAGNITUDINE ^fed ex donis fpirituabbus , ex indefef ì 

(a) Epiftolà ti. a4. 41. 

(b) Epiflola Petti l. capit.f.verf.i. 

(c) Adnotat. ad Matthaeum ra;^/.ao.vri!/raS.'. - - / i -ì 
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/j dirtitnrii , & ptr)tt»U$ , ìt /nette i^t^Jht/fae *tjtìtx»/>ja ejt . Ai 
bi/ie rxct/k/Tth» eertatrm eot/ie/tàe/ifes Ep^cepot fnHt pri/u0 ìtla ^ se 
Ji/Kerior aefts : Std (>0uktfm krepftrM/it pTf/a , & Cura/n p'm s in 
MUNDANI IMPERII fpccicm mutarunt . 

Sorto il Rè Carle I. èi Aagri fiorì «jatfl lume cfcns Teek^ , che per il 
etndore de’ fòoi cofiumi fà aircHe chiamato I’ Angiolo delle Scuole; 
chi Teamafe i Atfaìno, che i Wonad Cafftaejìy e FÀbbMe Gattaia pre- 
tencftjno, che forte Itaro fero Allievo r prim» di arrollatS fotto nrtku- 
lo di Sait Daraemce . Nel ComeiHO AÌFEpiJlola TI. di Sair Paeh Appo. 
fiok>*/ Ceryat. eapft.12. leSI a. promofiè egli il dubbio , fé i Principi 
Secolari aweano fktfo mate od dare rame ricchezze agli Abbati, Prio- 
ri, c VelcovT dW Crifiianeflfrto , e to promofR; appunto , perche non 
imncavano de* Seguaci di Ar/Mlh di B*cf:h , i ifuali cogli Oracoli 
del Vecchia , e nuovo Teftamemo , lìniftramente fjMesrati da 
loro y pretendevano , che i Lati , le Carte deffe Conceiriam , 
ed i Dipiomi delle donazioni crana flati illeciti- , e fcandalofi , 
non potendo i Prdatt aver donainio alcan» de* beni temporali di 
qoefto Mondo . Come !’ Uomo dofrHfimo', e fantiffimo lo rifet- 
vè ? Lo rifòfvè appunto con dire, che , quanto ft era dato a Superiori 
Ecclefiartici, tutto era flato dato ad eflr, per dil^nfàrlo a’ Pòveri, P 7 - 
detttr, fono le di Itti parole , /firmi mirlì ferrvinf Primipet daaih divi- 
ti(ts PratUtis. Rrfpanjìò : Ditca/tnm ejl ' , pnoil ma dtdrrint Praeìatis 
de per sl,fedprepter pa/rperes, €f idej aoa ditkru/it eis ,fed Paaperi- 
h/tf : Praelàtie trafem dtatar tan/f/eanr Pjoperu/» Difpeajateril/ut; 
Ohtf ebbe ragione M celeberrimo Gaeta/re A/geato, Prefìefeme del nof- 
tPO S. Configli* , di dire nella foa Dirtertazione II. de Re Beaefieiaria, 
che bajus Regni EecHjìae peni omnet a fereaijpmis Neapalita/Mt Regi- 
btts a fundamtatis exeìtatae y an/piijpmis Ist^unSis , ae patrimaaiit 
dbaarae fderuai, ^ potii/s in pat/peret , ijaaìa i» eoram Praefules li- 
heraKtotemfaam evntalijji cenfnrààfttmf . 

Il ette maggiormente hà loogo ne’ Lati, e nelle Donazioni fatte a benei 
fieio de* MonaK» Cr^ejl; Imperciocclw lo ftefe Abbate Gamìa- neh- 
la foa Wrtertazione F. dt origine & prt^ri^it Jarifdidihnh &c. atiet 
ta , che farebbe fiata infruiruula la liberalità di Grfulfo verfo di queU 
li, fe Carla Magno Imperadorc non I’ avertè conformata , Part/m veri 
{fono le di lui parole) atr/ne adeo nibit Leoni , & Cajìaatilrat refere- 
bat donatienem bant Gifulfi referre acceptam , naarn paalò pojt a Ca- 
rolo Magno rotai» babài£]/nt\ e l’Iinperatfor Carh Maglio- appomo fi 
quegli , che con legge efprerta ftabilì , che delle rendite donate alle 
Chicle, c Monarterj , due porzioni andartero a beneficio de’ Poverelli, 
ed una in beneficio de’ Chierici, o de* Monad, Statattm e/t (così' parla 
i\ Capitolare prertb Stefano Baltiziht T^w. l'.Ca/MVarAtrizH» Regvm Frart- 

coram 
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mi. 


« CfXUr t^ 

Ììikiiàus Etù^t^^ <oU0HmJ^tri(^^ ^ v ,• . - •.r.twi 

p^M f« ^«t pàuftrmmt ttr;Um itJtrtJCjg^aramfì^^ 

Monéchorim x Im Mìmmitif meri iocit <ac^ni isXer Citemmn d Ejuipe-. 
rei fere Avidemiim. « J 0 temiuit, mbi J^ctiuJiter doaiee^fine, 

JUtotmm fiteùt. £ ^ <que&i b»fe invar.Mbik),« /oda (criflè JdaBlì§nQr‘ 
Pe^U’àop» Ut (iiCTà dei Secolp pniTato «e’.rDoi C^raoMari ad ComfiiL, 
ÌmxJ.' pegCX. » chcp^uvf £jcc$^u èoM aiuMariyÉi wndi^ 
prò fuJfvnkmSs pmaperiìafr &c. TeaeU/r Eeeiffia ^re pOMpertt , di-^ 
jìrSbuendo propria £o»a,Jt aUmade extremae Fao^perjati Jj/tveairi nom., 
po£it-, wrnjk ipfa Matert^ Erottcirìx mifcruiiìiam 'Perjomtrwtf, Ed 
il ccleberritno Lodovico Ctonio Muratori nel Capitole jKdel Può Eru- 
dito Trattato Mirate delia Cariti Cri/Haaa àe‘ beni dotta- 
ti alle Chidè, e MoQaderj, c«>bS roRh fai^n^aenatp « Seraiaru 

u nondinteno aina buona porzione oeait» riierbau Jn bcaeiiciò , ed aiìa^ 

» co de* Povenelli , giacche troppo EteUrooate s’antcndeuz • tal’eàère la 
» Itlatara , ed //licuzione de’ Beni, c lì 'iàpeva, die, /è, 4. Secolari, col non 
fare del loro Piipcif hio Limo&na a i f*ot'eri , paccano coatta 1* Carità, 
gli Eccleitalìici Beneficiati , non fiaceodaia con ciò , che /òpravanza al 
taadarwto loro /(fientamento , peccano grawmentes ^n fob coouoalla 
Carità, ma anche eotttro alla Giufiizìa . 

£ perobe di queRa Verità sì ipcontrafiabile , « /oda , venuta a noi da£l> 
efprdiià ‘Oracoli delle Sacre Scritture , cos/èraiata da’ Santi Padri;, cS 
amenticata da’ Cancilj, c Teologi più iofigni delCtff/(diir^<S ae pooòy 
ne punto lì voUcni raoRrar perfuaii gli Abbati, Priori., e VelcottI dcìì' 
lagbilterra del XIV. , e XV. Secolo , pòrciò largo campo d apri atP 
'EMtà*fz\'Góouavm y’P'Uleff di malnaenate l’Or^ne tonto EDclefia^ì- 
co, ai Secotaro, come Regolare , e pvttcolarmente i Monaci. 
tìoi , i qaalì pibdi tutti erano ricchi , e;meno di tutti Pace^^hó ìa fi; 
gora di j>i>occuracori de' Poveri . LltapreOìone , ct^ Pepe, .nell’ animo 
dei Popolo, e della l^obihà Inglelè , appena fi pub'ctederé,, tanto fu ^ 
/ànlìbile, e grande, «d è molto difficile a .piegarli quale, c ^anto 
putto avedè avuto nel divolgare le Poe Erciìe intorno alla Sanciffitnà 
Eatcar^ia 4 ed intorno a certi altri Articoli della noRra Santa Fe- 
de , e I’ ebbe appunto perche eran’ sì 1’ uno , come l’ altrq, 
perPualì „ atte/o , die lo vedevano cogli occhi propri , e «iccavanJo 
colle mani , chc i Superioii Ecclefiaftici nell’ nmminiRcare à Feu- 
di , ic gli altri Fondi , e Rendite delle toro Chielè , e Monafter], 
non facevano più la figura di Proccuratnri de’ Poveri , e di fcxn- 
plid DifpenPatori , ma bensì aveano prePa la diviPa di Ufufiuttua- 
rj , e di Padroni; Nel che fempre più li vennero a confermare, quan- 
dio k 1 coidùtare , e nel rilpondere a quell’. Empio/ due ^pedeuìnì 

Ingìe- 



^ ‘fìcvn^ !!►- 

bmi temporali , fi accérftto , che Hfmtf'tninO- da gangheri!, e che 
•tfitóhtantti fi erano dagli Oracoli' delle Sacre Scritture , e dal comune 
ftntimcnto de' Santi Padri s e de’ Goncilj j Onde '.con tutto piacere 
(benché non fen2sa rrianifefta empietà) accolfero le feguentt V^tcleffi^- 
' ne Pfopofizioni, ginfiartiente poi condannate da alcune Sinodi dell’/*- 
«hiiurrà , e molto più dal Concilio di C^airza , Cantra Serlpturam 
Sacram eft , ^HoS Viri Ettìtftaflid haheant pnffejjioner, Silv^er Papa, 

& Conjìantinat Imperator erraverunt Ecc/ejìam ditando : Papa cam 
omnibus Cierhis fais pajfijpvjes babentibus funi baeretki , *o 
auod pajjejjìones babent , & confentientes eis , omnes videlicet 
Domini Saeeaìares Cae'cri Lsici : Imperator , fi#; Donfini 

Saeculares fedulti funi a Diabolo , ut Ecdejtam dotarént bonis 
temporalibut . Augt^inas , Benedilius damnati funt , nijì poenitae- 
rint de hoc , quod babuerunt poJfeUìones , fi# injìituerint , & in- 
traverint Religiones , & Re a Papa afque ad infi.num Relìgmfum , 
omnesfunt Haeretiei . Domini Temporalts pojfant ad arbitrium fuam 
auferre bona tentporalia ab Eeclejta , Pojj'eJJtonatit habitualiter delin- 
quentibus . Scrive lo Storico Arrigo IVarton (a ) , che non ebbe a fron- 
te Giovanni Wicleff un Teologo al par di se verfato nella Polemica , 
che avefiè potuto maneggiare le cofe con quella dottrina , eh’ era ne- 
cefiària . Onde non è maraviglia , fc i di lui errori in pochiilìmo tem- , 
po fi dilatarono j e penetrati nella Boemia , dove furono accolti , e 
foftenuti dall’ Erefiarca Giovanni Hus fecero un feempio grandidimo 
della Cattolica Religione . Ma quel Dio , che non permette mai ,^che 
patiica naufragio la Navicella di Piero , adìilita da i venti , e dall on- 
de burafeoiè dell’Erefia , fvegliò a tempo il celebre Tommafo Netteti 
che dal luogo , ove nacque i il IValienfe fi nomino > dell’ Ordine Car- 
meli rana , venerato ■oggi giuftamente da i Teologi Ortodofji per il 
Maeftradc Contraverjifti , il quale , ficcome con Tana , c profo^a 
dottrina confutò affai bene gli errori de’ WicìeffiJU » c degli HuJJiti - 
intorno aWEucariftia , al Purgatorio, fi#r- coti nelt’efaminare d 
to de i beni temporali della Chiefa nel Tuo Libro intitolato Dodrina- 
k Antiquitatum Fide} Ecclejtae Catbolicae, ch’era il manicaretto piu 
dolce , con cui que’ due Erefiarchi aveano allettati tanti , € tanti a 
bere il veleno delle loro Erede „ Nò , dilTè , non è vero , che gli 
„ Ecdcfiaftici dell’Ordine Secolare, e Regolare abbiano pofleduto, e 
,, poflegsano i beni delle Chicle , e Monafterj {ure proprietatis , fi# 

„ domina , ma li an pofleduti , c li poffèggono , come Difpen- 

», la- 

(a) In adpendicp ad BfiorM» Litterariapi Guglielmi Cavei Se- 
cui. 1 4./W£/>- 5 1 . &fegn- ■ ' ’■ 
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«ocnc.» 

fttori i e Vroocuntarì de* i:(Bv>efi , receda» to {Mftvr 

|« (a) , Htgatur a ^kra % qiéod Prmtkti Ecckjtac fan* vtrè D§~ 
miai Rerum Eetkjie^icarum . Primi fropter tareatiam pratrogati» 
vot finalif , quia omnia bona Etchjiat non fune propter Praelatot t 
ft4 propter Ecclejìam FideJium , net ipfa Ecchjìa propter^ Praelth 
tot , fed Praelati propter EctieJtOm ; & ideo dieuatar Pajloret , St 
^inijiri , quaji ideojtnt , ut pafeant , ut miaijìrent i & fit TOL- 
LIT EIS RATIONEM DOMlNANDiyrrW//»» illad i. Petri f. Nc- 
que ut Dominantes in Clero, /èd forma fatìi Gregis;£^ illud Cbri/U 
ad Àpnjìo/os , Reges Gentium dominantur eorum , vos autem non fic 
&.c.Secuadò Praelati non fune veri Domai PROPTER CARENTIAM 
PROPRIETATIS. UnJe Auguftinus Juper Joannem Homi/ia 6. »Co- 
„ Inmba Ecclelìa eft; Quid Clamas? Non devroramus Villas, COLUM- 
,, BA ILLAS HABET . Quaeratur quid fit Cofumba, & an ipfa ha- 
„ beat ? Non noftis , Fratres charifQmi, quod Viilae iftae NON SUNT 
„ AUGUSTINI , & vos non nofiis t putatis me gaudère in poflèflìone 
,, Villarum , Deus novit. Ipfc (eie, quid de Villis illis (entiam , vel quid 
„ fufièram ; Novit gemicus meos , fi mihi aliquid de Columba imper- 
„ tifi dignatus efi . 

li P. Natale {T Aleffandro , che nella Tua Storia EecleJìaJUta riaflunfe gli 
Errori di Vl^icleff , e le rifpofte del Waldenfe, venendo a parlare del 
Dominio Temporale de’ Beni Ecdefiaftici, non bà potuto fare a meno 
dietro la feorta’ del medefimo di non conièflàre la fteflk Verità {b\% 
Dtaique Vf^cleffi Calumnias cantra Ecckjige Domiaium, at PoJJèj^ 
ues diluii Dodtijjtmus Tèeologat ojìendeiido illuda Domimu 

Saeculari plurimUm diffvrre . Virai quippe Eecl^ajiicot NULLATE- 
NUS ESSE DOMINOS Rerùm Ecclejìaflicaram , e dopo' averne traP 
dritte le parole , hà conchiufb cosi , Praelatos ìgltur honorum Eeek- 
Jiaflieorum DISPENSATORES TANTUM ESSE , AG PROCURA- 
TORES , non dominos . ^ ^ 

Il medefimolftorico, e Teologo nella Tua DiJJir fazione XVI. cantra W$. 
eieffam de JuJìà honorum Temporalium ab Eeckjta pt^efjione , avendo- 
li propofia 1’ Obbiezione , che avea fatta Wicleff", ricavata da quel- 
le parole del Redentore , Non efl Difcipnlus fuper Maffflrum , net 
Servai fuper Dominum fuum ; Sufficit Difcipalo , at fit Rcat Magiftér 

S U! y & Servoyfieat Dominai ejui, hàTifpiofto cogli fteffi ftntinaetrii' 
fi VValdenfe , il quale riguardò i Prelati Ecdefiaftici lenza domintéb' 
e lènza proprietà y ma > come Difpenfàtori y e Proccuratori de’ R»» 

bd - veriv ‘ 

fa) Doftnnale Antiquit. FiJeì Catholicae cap.^^. & 47 » 

'(b) Secàlii. & i il eapi/.i.ar^.i». y 4.tm.i-6.'d^ BdizwM di 
Ifapoli . V ^ va 



veri , c4 indi H è «vioz»to « (kxe una erclvnazione , degna dj aè , 
affinché ì Superiori EccIeCadici nollrino c«i fatti Ja vera Oiviià di 
Difptnfatorh e non oHentino quel dominio, che affatto non hanno (a), 
Refpondct Thomas Waldcnlìs , Eoacram temporaiiam pqfftjponcm ia 
Cltricis ad DominatioKcm non ptrtinère ,fed ad CHARITATEM , QJ 
MrNlSTERIUM . Undc honorum EccJtfìaJìicorum DISFLNSATORCS 
potias , quam Domini a Patrihus appedlantur , Quis major eft , ait 
Cbrijlus, qui recumbit , an qui miniftrat ? Nonne qui recumbit? Ego 
autem in medio veflrum fum ficut , qui miniftrat . Praelati igitur , 
ex pjjìiiofunt , SICUT QUI MINISTRANT , Clerici veri , & Pau- 
peres , quibas Ecclejìae fa-.ullptei DISPENSANT , qui recumbunt . 
linde Servos Servorum Deiftprqfìtentur Saumi Pontifices.htpfi Tho- 
mam ^aldenfem lib.i^.ToM i.arlìc.'i. Ucirain verh Praelati omttes, £3 
Minìjìii Ecclejìae LO ANIMO Ecclejìae bona prjjideant ! 

Sicché allora non fi contravienc al divieto della Legge Divina pofitiva , 
quando efprcfla mente fi confefià , e fi crede , che i Vefeovi , gli Ab- 
bati , e gli altri Stqjeiiori Ecclefiaftici fono fomplici Difpenja tori delie 
rendite de’ Beni Ecclefiaftici. c meri Proccuratori de’ Poverelli, c per 
confcrucntc non è, fé non una propufizioncerronea,c contraria ai Dogmi 
delle Sacre Scritture il dite , che fieno efil Padroni , o utili , o diret- 
ti de’ medelìmi Beni . Caetermn ( così anche I’ inculcò , e lo diffinl 
il Concilio Cameracenfe finto il Titolo de M-ìnafteriis al Capitolo XlE.) 
Sonila Fyaodfis monet Abbate! , Abbatijfas (3 alhs Moaojìeriorum 
PraJeSios , & PraefeSlos , ut fai meminerint Offìcii , feque NON 
ESSE DOMINOS honorum M^nafìeriU imi NE FRUCTUUM QUI- 
DEM ,fed tantum DISPENSATORES , ADMINISTRATORES; 
neque fe prò fi hi tu difpenfore pojfe , fei fecundum intentionem E cele - 
Hae , & piorum F undatorum . Proìnde valde reprebenfibile effe torum 
f0um , qui ex boni! , vel etiam fruliibus Alonafìerii fui ditoni pro^ 
pinquós , vel amico! fao! . Itemque eorum , qui fuperfuuin , (3 nimis 
fgjìofam babent famulatitium , & comitatum , nimiuui Equorum nu- 
meram , quique rimiuin fplendidè , 0 fumtuosè aedifìcant , praefer- 
tim aedificia non focra . Diffinizione , che rinnovò la Sinodo Dioce- 
lìina Audomarenfe nel MDLXXXV. , con ifpiegarc ancora , che , id 
quod necejfarii! ufhu! fuperjìuit, debetur Paforibu! , qr/ibu! tenuju!, 
quam oportet , provifum ef ; debetur ALENDIS PAUPERIBUS , 
aedif cardi! Ecclepoe Tert-pli ! , augendae , cmandaeque Cbrifiianae 
(eipublicae , &jìv,ilihu! Jìnihu! . E chi è vagp di faperne qualche 
cola di più , potrà ricorrere al DottilTimo Pier di Santo Audomaro , 

vol- 

(a) Hiftorià EccleC5«rf*/.ij.0 i ^.Differì, i6,Tom.\i.de\\'Ed\ùe’‘ 
«e di Napoli . ■ . 


M CCTXf. tu 

♦sfgwnwnte detto H P9^wUoiìrCapeife InffìL Jììoihff^. 

■t Capitolo IX , ed alf ‘Rodilo Giovanni Heflèiio in Pctahgtmi 'yi 
CapitohCXlVlL ' 

Ciò maggiormente fi và a cortofeere con darfi uno (guardo a!fa primi ■ 
Origine delle Commende j Imperciòcche tradita , o trafeurata quefta 
Verità da quegli Abbati particolarmente , i Monalterj de’ quali pof- 
fedevano Feudi , e copiofe rendite annuali ,'diè motivo a i Romani 
Fontcfici di farne ne’ Secoli palTati tante Commende per i Cardinali 
della Chiefa Romana , e ficcome dapprincipio la Iliituzionc fù Tanta» 
così in appretto degenerò in quegli abufi , che diedero tanto, che fa- 
re alla veneranda Congrega di Trento . Qa) non è luogo di fpaziarmi 
in etti, e per la ilpezione prefènte giova (bitanto fapere,che fimili Com- 
mende furono iftituite , per riparare ‘al difbrdine di que’ Superiori de* 
Monatterj.i quali la volevano far'pià totìotlà Pàdi‘on?,Chc da Difpen- 
fatori,e Proccuratori de' Poveri, impiegando a loro capriccio le rendite 
annuali, che aveano, come fi ricava chiaramente da quelle Parole de) 
Cardinal Capizueco nella Controverfia ultima deOhlìgatione Ecclejìaf- 
tieoram ad Eleemofynat §. i. , che appunto (bn quelle , Ex diUit 
eonflat , Epifeopos , & Benejìciarios Eeclejìajlicortém reddituam fu- 
perflua in pauperes » & in a/ios pios afas non eregantes , nedum con- 
tro Charìtatem peccare ,fed etiam contro JaJlitiam , & ad refiitatio- 
rem teneri . Confìrmari aatem baoc pojfant ajtgnot nam & modò fam- 
mi Pontificet fnb onere difpenfandi fuperfìaa in paaperam alimenta , 
& in alias pios afas ABBATIAS IPSI ETIAM CARDIKALIBUS 
COMMEKDAHT ; linde in Diplomatibas praecipiant , at iertiam 
partem fraStaam , & redditaam conferant in fabricam Ecclejìae , vel 
in alimoniam Paaperam : Idqae generaliter etiam ftatatam fait ià 
ConJHcatione Leonis X- in Concilio Lateranenjì , quae incipit (bpernè, 
ahi praecipitar , qaod literae , qaae faper Monafierioram Commendit 
expediantar eam claafala , onas illad fpecifìcì exprimente » debeant 
expediri , alioqvin , fi alìter expediantar , nallias tini róhoris , 0 
momenti . E più chiaramente dal dottiflìmo Bernardo J^an Efnen , il 
quale dopo aver parlato di quel , eh’ era avvenuto fino al XIV. Se- 
colo della Chiefa (tempo in cui il Vi^ideffi avea promulgati i Tuoi Er- 
rori Ereticati fi a dire così (a) , pqfi hoec cam Difciplina MO- 
NASTICA in maìtit tam Monaeboram , tam Canoaienram Monafle- 
His mule am effit eoihpfa , Vita eommanis peni ubìoae defiifiet , bona 
Monafierioram di lapidarentar , ABBATES REGULARES , non at^ 
Monachi, aut Canonici PAUPERTATEM prqfejfi ,fed at COMITES,' 
aat BARONES ,faofqae Confangaineos , 0 Familiares ex bonis Mo- 

Dd a ' , rafie-, 

i. . I... - — ■ - •• • ■ ■< 

(a) De Jure Ecclefia(lico^tfrM.77/.3.$.ai.' ‘‘ ' 
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itita Miartm, 

tfiii) >1/t fààriiàt MMÌ^Miy'0v0VÌilB(^ 

ABBATES TANQUAM PLENI DOMINI r iù» m^èì$ »rri^aif9^ 
CarJinaUs t atìifut Prae/ati aa&mtatt afudPò»tìJkts \ & Rei^sr 
polkfiteSt ^uiantì ea Mùnafitrìajìbi in Cmmndam darf, ffaetexta> 
ra riformai , & rtfta^ané : Momtftenia i Lmcorum mn 

nibaJ 'tftpfa^ in Cardinàtitim iProeUtOmm^t ae Ckritoram maiiat ìif« 
venerùtit praertxfa i^m men4ae , yi» MIMINISTRATICWIS 
Jtori , ut appareiut TITULO , fed baudfiliàori fortank . \ > < 

Se dunque la Preferizìont fù introdotta ad tutndam domniam , e lé 
Abbati , e VefeoviS’ e {>li altri Superiori Eccleliadici non bàimò , ne 
ebbero mai il doitiinior de’ beni delle Chiefè , e MonaBeri ^ perche f& 
loro vietato dalla Leg<»e Divina pofitiva, dall’ autorità de’ ConciI} , t 
dal fentimcnto comune de’ Santi Padri , e de’ Teolooi Or/<»ill^ , for» 
Xa è confenitre , ciie non pollano elfì in conto alcuno preicrivere « e 
che la Prtjìpìziotn iuimmorabiU i alleata in quella Caulà dal P.Ab* 
bate di pikeattcejitio contro de* Poveri Ctrmrtjì, fia una vanla » u» 
fbgnà I a '’Kni 

£d or si , che l’Awei firio potrà conofeere il vero Stato della -prefènte 
tStìntrtivlM^a i eJ àccot^erfl y' chcr la emazia di Carh VI. Itnperadore 
'i#jjffiwrò r la quale non permette , che fi violi la Preferitone èmme» 
1 àf<raéi/e-, non abbix , che fare nel cafb nollro : Diverfò , anzldiver^ 
fUIrmo ellèndo il princìpio dell’acqitifio dc’Feudi , che an fatto i Mo* 
itallèi'} da quello degli altri Baroni laici del nollro Regno , non è fe 
tm ^nfar firaniffimo , il volere adattare agli uni le MaflìmCt chi 
'fe^Tonb* Itrihe per gli altri', A dwe^s nulh fieri potefi ittatiOyb AlSo> 
*ma poppo trito, e volgare della Difbiplina Forenfc. ■** 

I Principi y che inveflirono de’ Feudi 1 IdoDallerj , ebbero rignardb alla 
Santità de’ Monaci , e fi diedero a credere , che facendo elsi prolèA 
^.iidiiè^ paflicolàre, di cfércitar’ la carità fraterna verió il Profiùrn» 
'àvrebbono tràtlati affai bene i loro Sudditi , e , per non manran'e aS* 
pbbligò fircttUtómo della limofina verfò i Poverelli , avrebbono impie> 
‘gate le rendite feudali io ufi lodevoli, e pii ; Da quella idea sì Tanta, 
b sì'ghifia fb mai fi prefeinde , non potranno certamente gli Abbati 
^entiittM- ritrovar motivo ragionevole da gìuflificare innanzi a 
ed innanzi al Mondo le profofe donazioni , ch'elsi vantami efièro fia- 
te fatte da i Rè , e Duchi della ì^teàm Lanfpharda a beneficio de* 
‘ loro Monafierj , ed avranno giallo motivo il Fifeo , ed il Popolo di 
dire , che fe non adempiono al loro dovere y difponendone le rent^ 
a] mantenimento de* bifògtiofi , a tortoefsi le ofientino , ed a torto 
ne ricevano gl» emolumenti . La fieflà mente fublime , e rara dell’ 
'An^tìtdikÀifnina^ vm lippe CQtat fi é deuo, in altra ataniera feP 

«j 
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teaeriAv^he «on VCQise fawe. » bene$^ 

ùo Ariuilfr VefoDvd Leflb^ien/«:> Wlla Onuiond > che fece pel Co(^' 
ctlio Tvrontfe ( negli atti del quale imprefla (V legge )coq fomma fa'^ 
gione, e giuftizia didè , che, <è i Velcovi, e gli alui Prelati Ecclefiaf^ 
tici fi fpopliano del carattere di feuiplici Amminiftratori de’ Beni 
della Ghief^ , e vogliono airumere quello di Padroni , allora Ibno in^ 
tnifori , e ladroni della roba titrÀ'^\^oa-p(ffu>nas Hcitè pojjtdèrt cH- 
vitias , fi famrrt tarar» nos nort repatavtrimas Domraot , ftd Minif'* 
tms : • Si inttUtxtriiuas ^ Patrimoniurn paairerum tfft pacrimonìum 
Qhriflh Si {iravtntus Ecclejìae paaperut» nertjfitatibat trogantar. Alio- ’ ^ 
quin FURES , & LatroneS nos ratio tnaaiftjia covvigeet , SS rts alte- 
gas , iavitis Jorniais , aojìro praefarqferirgus arbitrio contrtHarc . E 
da quello Principio naice , chei ,XlonaPchi pidiàno > (emprecche vo- 
gliono , obbligare i Superiori EccleiìaAicva far buon’ufo delle rendite 
delle Chiefe , e Monafterj , impiegandole a tenore de’ Precetti Evan* 
gelici , e dei (èntimento de’Santi Padri ; E più di una volta ne’Secoli 
andati mandarono de’MeUl in giro , per vedere., (è foddisfacevano al- 
la propria obbligazione , ficcome a lungo an dimollrato il Van Efpt» 
il Tommq/rHO , ed Altri . i i 

Pofto ciò , qual barbarie , qua/ farort non è f termini fono dell’Avver- 
fario ) il pretendere , che i poveri Cervarejl , i quali non an veduto 
mai gli Abbati di che fecondando la pia intenzione de’ Do- 

natori , abbiano impiegato l’avanzo delle rendite annuali, che rilcuo- 
tono dalla loro Univerfità , e da tutto lo Stato di San Cermaao , in 
beneficio de’ Poverelli , debbano fòggiacere a. tutù que’ giudi proibi- 
tivi , che vennero in iella a i PP. CaJJiaep di fcrivera nel Regillro dcl- 
l’Abbate Bernardo { Regillro , come hò detto , ed hò pruovato nell* 
prima Dijfertaiàotte , pregiudizialifsimo alla Sovranità .eiDomi-, 
nio del nollro gloriolb Monarca ) , e Iqdèrire la dura lagrimevp- 
le dilgrazia di ellère più rodo trattati da Schiavi , clie^da Vadàlli? 

Che farebbono di pm i Saraceni ( anch’è termine ^irAwecrarìo )/è 
ne avellerò acquidato il dominio colla Spada alla mano , e collo fpftr- 
gimento del proprio Sangue ? Con più ragione polTòno elfi dire di 
quel , che Antonio girino nella Dilìertazione ad Repubblieam Vene- 
tam dille nel principio del palliato Secolo, Divites pent Abbatiae , di- 
XiJJhna nonnulla Monafleria , quorum quaedam babent in rtddit 'tbus 
plufqUam quinquaginta aureorunr,Et fub ijlis paueì(pmae Animae fu^- 
Jìentantur , & nutriuntur , re/pebiu tantarum facultatum , Culliti 
' Divino deftinataram , vix retiSlo pauperibus , qui ferviunt Altari, 
nviSu , & veJUtu : Immo ipfe viblus , & ve{ììtus ,.ttt plurimum ip/ìr 
erogatur ab ordinariis Laicorum eleemoRnis . La preterizione, o cen- 
tenaria • ovvero imiuemorabilej di cui fi avvalgono anob», per 
>1 zia 
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zi* conceduta alla ndflra Circa , « Regno dalfIfflfMrador'CtfrA FI. i 
Baroni Napoletani i e Regnicoli, non hi niente, che fare col calo nof 
tro , perche gli Abbati di Montecajìno , t Veftovi , e gli altri Prelati 
Kccleliadici , i quali poflèggono Feudi , concedati alle loro Chicli, e 
Monaderj dalla mera Liberalità de’ Monarchi , non fono altro , che 
Amminiftratori , e per conlcguente l’utile dominio di dii Feudi rifìe- 
de predò il Ceto do’Povcri , nel numero de’ quali vanno anche inclufl 
i Monaci, e Regolari^ Onde tanto i Poveri dcH’Ordinc Secolare, quarn 
to i Cenobiti fanno un fòlo Corpo Morale , guidato , e regolato , O 
dal Priore , o dal Vefeovo , o dall’Abbate . In fatti Santo AgoJìino, eh* 
era Vefeovo d'Jppoaa , oggi Bona, non altrimenti entrava a parte del- 
le rendite della fua Chie/i , che con annoverarli fra i Poveri della' 
medefima , Si pxvperam compa.Tperts fumus ( cosi egli Icrillè nell’^- 
piflol-To. ) , & nifira funt , 0 ilhram. Si autem privati m, quae no-,- 
bit ptfficiant , poJJìJemat , non fant illa nojìra , ftd pauperum , quo~ 
rum procurationem quodadmodo gerimus , non proprietafem nobis,ufur- 
patione damnabili vendicamus j E di sè , c di tutt’i Prelati , ed Abba- 
ti della Francia riferifee , ed atteda lo ftcUò Giuliano Pomerio libr.%. 
de Vhra coulemplat.cap. II. , così fcrivendo , Et fe in numero paupe- 
rum , pauptrtatis amore eonjìituit , ita ut, und; pauperibut fubminif- 
trat , inde , & ipfe tanquam pauper voluntarias vivai . 

Ora a Chi mai è venuto in teda i’adcrire , che l’Amminidratore podi 
preferivere , c che la preferizione , introdotta a fodenere il dominio, 
abbia luogo a benefìcio di Chi non hà , ne può aver giammai il do- 
minio di quella cola , che amminidra ? Prclcrivono i Baroni laici, ed 
è ragionevole , perche allapcrlinc , le non hanno il diretto dominio' 
de’ Feudi , ne hanno il dominio utile , iralmifìbile , sì a' figli , e dis- 
cendenti loro in infinitam, come a Cillaterali del quarto grado fecon- 
do le leggi del nodro Regno , od agli altri del lèttimo , e del decimo 
grado , fecondo le leggi comuni feudali , e le decilìoni della Camera 
Imperiale della Lamagna . Ma i Velcovi , gli Abbati, i Priori di quel- 
le Chiefe , e Monaderj , che tengono feudi , non hanno affitto un tal 
dominio utile , il quale rilìede , come lì è detto , predò la Generalità 
de’ Poveri , che fono nel Codretto de’ medelìmi Feudi , e quedo no- 
me di Poveri racchiude , ed include anche in sè dedò i Monaci , i 
Chierici , e fino i medelìmi Abbati , Vefeovi, c Priori . Onde la Pre- 
ferizione , o centenaria , od immemorabile y che lì è oppoda dal Di- 
fenfòre di Montecafìno contro de’ Cervarejl , non è altro, che una va- 
nta , una chimera , un fogno . 

Talmente i zelanti Padri , e Teologi del Cridianelìmo fono dati gelofì 
di non accordare a’ Vefeovi , ed agli altri Superiori Ecclelìadici alcu- 
na ragione di dominio , o diretto- , od utile lopr» i beni , e rendite 

delle 


delle Chielè,| e Kloqtftefj « che (ì <ònu Mftenutr'fin tnche dh(''dtr’lore 
qualche Titolo , che poiedè. indurre equivoca, ed interpetrarfì col 
tempo in pregiudizio de’ Poverelli . Sini'j1gi^ino , come fi è detttr, 
li chiamò Proccuratori , e con ragione > perche , fiicome il Proccura- 
tore non può affatto eccedere i limiti dei Mandato, e deve appuntino 
efeguire quel, che gli k. fiato dal Tuo Principale impofiu, cosi dii non 
pplliinoalfatto impiegare in altri ufi k rendite Ecclefiafiiche , che in 
quelli , preferitei da i Sacri Canoni . Giuitano Potntrio, che fiorì ver- 
fo la fine del V. Secolo , non volle ne pure intitolarli pojjejfori , per- 
che il poflèfib , potendo efière , com’è, ordinario efietto del dominio, 
farebbe fiato motivo di farli credere qualche cofa di più di quel , che 
fono , riguardo alla difiribuaione de’ frutti del Patrimonio delia Ghìe- 
fà, e perciò nel lihr.z. de vita CoatempJat^ap.9. non fi volle dipartire 
dal fentimento di quello , dicendo , Afa» ut p^Jfeffarea tfed ut protu-, 
ratores facultatts Ecctejiae pojjìdebaut, & idtirco feientes,' uibil atìud 
ejfe res Ecc/(/ìae , uijì vota Fide/ium , pretta peccatarum , & Patria 
mouia Paaperam , non eas vindicaverunt in ufut fuot , ut propriaty . 
ftd ut commendatas , pauperihus divìferunt . Quod babet Eccìejìa eam 
omnibus uibil babentibus communt babet 1 II Pontefice San Gregaria 
Magno , che i RR. PP. Cafsinejì pretendono di efière fiato Monaco 
Benedettino , ed il Cardinal Baroaio fcrive il contrario , incomincian- 
do da sè, e poi con sè abbracciando tutti gli altri Superiori Ecclefiaf> 
tici ,li appellò femplici difiributori delie Rendite Ecclefiafiiche a be- 
neficio de’Bifognofi Bbr.i.epifl.if- & libr.ìi. Epift.ii. ivi: Pauperum 
res funi . Ktc debet effe verecundiat , et aliquid de ekmosvtis imporci 
tutti dicere , quem confi at , non fuas , fed ad difpenfondum res paupe- > 
rum babere ....... dtfpeafacionis heam in rebus , ficut feitiSt 

pauperum teuemas : San Leone IX. anch’efib Romano Pontefice , diè 
loro ilmedefimo nome neW'Epifioia x. ad Auximaaos,e così ancora fu- 
rono denominati dal Concilio di Sciallon deU’anno 8x4. al Canone vi. 
dal Concilio di Parigi dell’anno 8^9. al Canon* xv. ve dal Concilio dii 
Aqui/grana dell’anno Sva. al Canone vi. del Capitoh la. , e dagli al-i 
tri Concili', che da tempo in tempo fi Ibn convocati nella Francia, nel- 
la Spagna, nell*ftalia, e neli’altre Città, c Regni dell’Europa . Quindi 
concordemente > Teologi più clafeici non li an’ riguardati , e trattati 
nelle loro Produzioni Tecitgicbe , 0 Morali, fe non come puri, e fèm- 
plici Amminifiratoii de’ beni della Chiefa, ficcome può vederli pref. 
fo Genetto som.a.traH.x. de benefic. capit.x \.quaefi.\. ufq. ad v- prefiò’ 
il P. Paolo Gomitolo della Compagnia di Gesù , Refooaf Mnrailibr.^ 
1, quaefi. qo. , e preflo il Tommafìnoi^ vet. &noo. Eeci. difciplina 
part.^.libr.i.cap.-ì\.num.^. Ed è così vera , così certa , ed incontraf- 
tabile quefia M^ma , che San GiroJauo (crivendo a Nepoziaao, eb- 
be 
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be a dire • che avgim nel** crudeltà gii ftefli Corftri più inomani, e 
più (ieri quel Superiore Ecciefìaftico i il quale ritiene per sè quel, che 
deve dare a’Poveri , e Gmafrido , Abbate di Cbiarava/lt , feguitando 
la (leda (oda , e collante Dottrina Evangelica y (cridc net §. 17 . dech- 
mat. $H Evangel. , Res pauperum non panp^ribus dare , par Sacrilegio 
trimeu effe dignnfcitur . Sanè patrimonio fant Pauperum facaltatts 
Ecclejiarum^ & Sacrilega eit cmdelitate farripitur, quidpuidjìbi Mi~ 
mflri , & Difpeafatores , non utiqnt Domini , & Pofftfforcs , ultra 
<oi6fam eccipiunt » & vejìitnm . E perche introdotto l’ulò di darli in 
Commenda a’ Cardinali , e ad altre Ferfone rignardevoli que’ Monade- 
ri particolarmente , che aveano Feudi , i Commendatari coll’andare del 
tempo credettero , che fodèro elènti dalla Regola Generale , riputan* 
dofi qualche colà di più, che non fono i femj^lici Amminidratori, per- 
ciò accorlcro fubito i Conciij a riprimere opinione sì rea , (iccome la 
ripredero fra gli altri il Concilio Roiomargefè de Monafleriis m/m.q.y 
e ’i (Concilio Aquenfe folto il medcfìmo!T)/o/( 7 , e colle (èguenti parolet 
Ke txifiiment Commendatarii Jtbì commendatum Monajìeriorum Regi- 
men ad luxum , ve/ prodigalitatem , aat ad aagendam rem fuam , & 
con/anguintoruM /amiliam , /ed ad piam , & juflam alienar um rerum 
difoen/ationem , & quorum non babent proprietatem, Deoque de omai- 
bus reddendam effe rationem . 

In conferma dei che giova ricordare al S.CondgIio , cd ad Ognuno , che 
legge, l'orrore, che cagionò a i primi Teologi del Cattolicifmo la Opi- 
nione , che alcuni Adulatori del Pontefice Bonifacio Vili. ( di cui fon 
note le gare con Filippo il Bello , Rè di Francia) pofèro in campo per 
adularne le vade , ma infuflidenti , idèe , intorno alla di lui Autorità 
((>pra i Beni delle Chiefe, Monaderj, e Luoghi pii . Nb (dicevano eifi) 
Kon i il PapOy come fono gli altri Vefeovi, e Prelati, Jèmplice DiJpeM~ 
fetore delle rendite Eccle/iajliebe, ma vero , ed affolato Padrone di ejji; 
Onde può darle a Chi vuole , e farne quell'ufo, che meglio gli abrada. 
Ma appena s’intele queda Propodzione , che (ì allarmarono i più doli- 
ti, e zelanti Teologi di quell'età , e, fecondo riferifee l’Arcivefcovo di 
Parigi Pier di Marea {a), con Intrepidezza Appodolica la rintuzzaro- 
no , o per meglio dire , la fudbgarono in mezzo alle fauci di Coloro, 
che l’andavano quali di Ibppiatto fmaltendo. Fra eflì, e per merito di 
dottrina , e per illibatezza di vita fi didinlè Fra Giovanni da Parigi 

dell’ 

(a) De Concordi! Saterdotii , (3 Imperli Bbr.6. eapit.\x.%.\ i. ivi, 
Opinio baee , qaae proprietatem Bonorum EeelefiafHcorum , fuomum- 
que in ea Itnperium Poruificis Romani afferit , exorta ejl aevo Boni- 
facii Vili. , AuSoribus qaibufdam Adulatoribus : Sed eodem tempora ' 
explafa ejì &c. 


Hés 

dellOrdioe cofpicuo dì Sta^Domenìa, il qdale ^ 

ifjìatt Rtiia , & Papali al Capitolo VI. Icf illè cosi , TaMa bona funt 
Mccltjtae quantum aèProprìttattm^feiPraelatorum qnantum ai DIS* 
PENSATlONEMj Unde pa/et , quod Papa non pottjì ad libitnm dctra* 
hert,fca difiribuert bona Ecclejìartti» , ita quod, quidquid or dinet dd 
ipjis-, teneat . Hoc enm tjfet,ji ejfet Dominar, fed eumjil DISPENSA- ') 
TOR honorum Communitatis , in quo reqairitur bona fides , non hobet 
libi collatam poteflatem fuptr ipjìr^ nifi ad necejptatem , vel utilitatem 
Ecclejiae commanis , e poco dopo, Propter quod Jì alìttr prò libito di- 
jìrabat Papa , & non bona fide , de jare non tenet . Or ft il Papi , i( 
quale per Legge Divina pofitiva gode del Primato (òpra tutt’i Vefco- 
vldel Criflianefimo , ed è il Capo Vtfibile della Chiefa Univerfalc» 
vero Succcfibr di San Pietro Apposolo, e vero Vicario di Crifto , non 
è , fc non femplice Dilpenfatore delle Kendtte- EcdefiaRiche , come 
l’Abbate di Montecojino , ed ogn’ altro Prelato di Santa Chiefa puf» 
vantar dominio , e padronanza ìbpra di eflè ? Che altro è qiiefto, che 
Iconvolgere le Leggi Evangeliche, turbar l’Ordine della vera Ecclefìaf- 
dca Difciplina , accagionar di errore i Santi Padri , Greci, e Latini, et 
contrariare le Ditfinizioni de’ Concili, e le Maffime della più (oda, e* 

Tana Teologia ? Elfendo Rata adunque la Prefcrizione introdotta ad 
taendam Dominium, e non avendo, ne potendo avere gli Abbati, i Vc- 
feovi, e gli altri Prelati , che governano le Chielè , e i MonaRerj 
alcun dominio de’ beni , che (bno Rati a queRi , ed a quelle dona- 
ti , p. lafciati dalla pia Munificenza de’ Regnanti, e dalla Caritè^ 
de’ Fedeli , forza è confeflare , che la Prefcrizione , oppofla dal Re- = 
venendo Abbate di Montecajtno , per (òRenere contro' de’ poveri Cer-' 
varejl i giudi proibitivi della Caccia, e de\ltPefea, e la efazione delle^ 
Decime Baronali, e di tutte quell’altre Taglie , e Contribuzioni -, chef' 
annualmente rifl'uote (Inz’alcuna fpecial Concedlone de” palTati Se- 
renidimi Rè , e Principi del noflro Regno , ne poco, ne punto ab- 
bia , che fare con queRa caula , e niente indebolilca , ed ofeuri la ra- 
gion’ efficace , e sfavillante de’ mici Clienti . 

1 ^ . 

S. IL . 

hi , Prefcrizione - immemorabile non può aveC laogi) , ancorché f dicai 
che i Vefeovi , e gli Abbati abbiano a favor' delle lor Cbiefe, 

e Monajìerj preferitto . 

- 1 

N On è mancato Chi abbia (aitto, che i Prelati, (è non podòno pre,: 

(crivere a loro favore , (ìeno abili ad acquiRare per mezzo di un • 
lungo immemorabik pol^dò.in beneficio di quelle Chielè , e Luoghi '• 
. E e pii 
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pii, c:be ^«crmpo> Ma nti &rebt>e a&i fiiciie il CarctM, 

nolceK , quapto quella 0|uak}ne Ha rnHilfiflcace , e vena , purnoadt» 
mcDO ramtnetto volentieri , con darle però quella giuda interpetrt'* 
xione , che và ad incontrare il vero Dogma Cattolico, e '1 featimeoto 
comune de* Santi Padri , e de’ Teologi più rionomati, e dotti . ’.c > 

Qualunque roba fi dona a’ Monafierj , ed a’ Luoghi pii , in ièntitnento 
comune fi hà per donata alla Chiefii . Or’ queflo noroe di Chiefa , al* 
lorche dinota il Patrimonio Ecclefiaflico, o fia de* Moaafierj, o fia del* 
le Cattedrali, o fia degli altri Templi, non imporu altro, che il Ceto 
de* Poveri , in cui, come fi è provato, vanno inclufi i Monaci, gli Ec* 
clefiaflici Secolari, e fin anche i medefimi Vefcovi , ed Abbati . Gode 
pinto è dire Rota Ji Cbìtfa , quanto Roba de Poveri . Coti ce lo ac* 
certa Santo Ambrogio , Arciveicovo di Milano nell' Epifioia XII. ad 
Va/eatinianum lòtto quelle parole , Pqff^o Ecel^ae fumtat ejl Ege- ' 
aorum. Così ce lo manifelia il VLGoocilio di Tolado al Capitolo XV., 
con cui concorda la Sinodo Sardicenfe eapit. i a. lòtto quelle parole, 
Res Eul^is coUatat , fu»t propria Pauperum Alimenta . Così ce lo 
aflìcura la Sinodo Agattfe , chiamando nel Capitolo VII. i poderi , ed 
ógn’ altro fondo donato alla Chiefa , Ret unde panperes vivant . Cosi 
ce lo conferma Guafrido Abbate di Chiara valle %.if.DeeJam.iaEvan-! 
gfl. con quelle parale , Saiè patrimonia funt Pauperum faeuUates £r* 
clejtarum . Così ce lo corrobora il Concilio Burdigalenlè al Numera 
rV. del Capitolo P7//.dicendo, Praeeipub perpendant redèdtus Ecckjtae 
bona Cbrilìi, & Pauperum Patrimonia ejfe. Così ancora ce lo contclla 
la Sinodo di Veìletri , che radunò il Cardinal Cibo di felice memoria 
qel i689.a! Numero XII. del Titolo XXT.decidendo, Quicampae redi. 
£tus EccIeJìaJUcos pojpdent , noveriut ret Eulejìae , niint aSud ejptt 
fuam vota Eidelium , pretta peeeatorum , & Patrimonia Pauperum.. 

E cosi Hnalmeme col concorde fentimento di tutt’ i Teoiogt ce lo ri* 
pete,il[ionomatilfin)o P.Lodovico Tommafino «/r Benefie.part.i- Iibr.t. 
e/iptt.ììJn fine colle feguenti parole , Ufyue adeo veri bona EceUJìae 
PAUPERUM RES SLIMT , ET PAI RIMONIA , UT IIS NEC 
EPISCOPI , NEC ABBATES , Nee caeteri Beneficiarti ufi pojjinty 
NISI MORE , ET MODO PAUPERUM . 

Pollo ciò la roba , che fi prcferive , per mezzo degli Abbati , e de’ Vefi 
covi, fi acquifia, e s’intende acquillata al Ceto ^ Potrerì, e per con* 
feguente la ragion di domandare , e di godere del frutto di efià Ipetta 
anche a’ Poverelli della Piocefi, o di quelle Univerlìtà , onde la rendi* 
ta fi raccoglie . Ora i Poveri, e Bilògnofi di Cervaro non folo non ap* 
pruovano , ma efciatiano anqora innanzi a Dio, ed a piedi de’piillìmi, 
c dottilHmi Mioifici del S.Coafiglio , che non vogliono afGitca , che li 
efigano i Ciuffi péqibitivi,e i’altre Taglie, che preteode URev.Abbate di 
' ■ ' _ , M>n- 
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Montit(^in t qorfU V _cte= direttamente ^ftnrf’ 4 “rt}idbfer Idrti'K 
(àngue, ed • ztmdO'U piti Mgd(iÀi(ì,'d traniliafcianTt néHa prtìpiri'a P<d- 
retti. Con qual Spirito adunque H Dif^ntòre di Mmtteajim mette ili- 
campo io quefta caufa là'prdèrùione immemorabile , che diàmetrati 
mente fi oppone aita Natura , ed Efiènza delle Donazioni de’ Feudij 
che fi fanno dalia Pietà , c Munificenza de' Principi in beneficio de* ^ 
Monafieri, alla meme èxi* medefimi Donatori , ed alla Volontà di Co- 
loro , a beneficio de^ quali Potile delia Preftrizzione ,’ fe mai quefta 
avefiè luqio, anderebbe ceriamente a cadere ? Chi sà , che il Difònib- 
re Al MoMteeoJÌM non itogiia l'innovare a’ giorni noftriquel moftruoib 
Spetacolo di quel Pittore, che 6 figurò Oram F/ateo nelP Por* 
/(««, aliordie difiè , ■ . • » =. 

- Hamaito Capiti Cet^eetà Pifiar Equtttam . ' 

Ne mi fi opponga, che,fe i Poveri di Cervaro non vogliono godere dell* 
acquifio , derivante dalla Prelcrizione immemorabile , fono a preten- 
derlo , come lo pretendono cofiantemente l’Abbate , ed i Monaci di 
MtmteeaJÌKO , i quali fono anch’eflì nel Ceto de’ Poveri } Imperciocché 
più fono le rirp0fte,<4ott’evidcnò, e chiare . La {Mima, perche i’Abi^ 
bate , ed i Monaci 'di Mwrrr«^ta furono un tempo {xivert , ma 
no ’l fono più , e pter confoguente non pofibno aver pfarte nelle rendi- 
te de’giuflì proibitivi,e dell’aItre Taglie introdotte inCrwcra.L’Abba-- 
te,il Vefcovoji Chierkie « Memacì hanno, e devono avere il loro mante; 
nimentodalle rendite Ccciefiafticbe,ma quando? Quando altronde noii . 
hanno. Ma fo {joi lem riccbì,owero poflòno altronde comodamente foli 
tentarli , io quello Cafo non fono più confiderati nel Ceto de’ Poveri,' 
e per confeguente non pofibno concórrere con i véri Poderi, La Mali 
(ima à del gran Dottor’ della Chiefa San Oiroiama nella Ephfelà orf 
Vttwafam rapportata nel Can. faaaiam t 6 . i/aatfi. r. 'e le paróle ftJtt' 
qucftc.i:^- auutn bomt pàrtatjm,& opibas fajfaatarl 
pÉuperum tft ateipiuirt , SACRILEGIUM PROFECTO INCUR-i 
RUNT , ET COMMICTUNT y & per abaflaitem taìfam pj^eiu^ 
^bi maadaeant , £jtf bibunt , Ci accertano Giuliano Poiniério liF.%. '^, 
vita tanttmpitap.^., e’I P«LodovicoTommafino ie bttieficAar'^.tibf.'i^i 
eap-^., e più difiufameme nel tap.^. 4. c f. del medéfimò librò , ché’ 
ul m anche il concorde fentimento de’ Santi Padri , c dé* Concili de* ’ 
primi Secoli della Cbiela . La foconda , perche il numero de’‘Monaci’ 
di /Wn/fceffite porto in confronto della poveri Gente di Oroóroò 
inolco ft.arfoj Onde imn.può.ne deve prevalere al fènttmento' di' quefr’ 

«i E quando anche t Monaci fblTero di egual numero. Chi hi detto, 
ftChi fi è fogoMo di fcrivere, che, non «flendo gl’individui di un Cor- 
po Morale concordi tutti nei volerfi giovare della Preferizióne , li' 
debba ^efi* ammettere ne’ Tribunali, particolarmente 'foridoodà ili* 

• - % E e a dan- 
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danno, e pregiudizio della Hrte, che rilutta?. talerM aocorà, perche 
non volendo Alcuni di qualche Ceto quella preterizione, che Altri del ‘ ^ 
medefimo Ceto Ibfìengono , cd appruovano, non può il Giudice tener 
conto di efla , fc prima ncai efamina i motivi della ripugnanza def, 
primi , e le ragioni deU’appruovamento de’ tècondi, e per confeguea* 
te dev’ entrare a vedere, fé quel , che lì è preferitto , fìa giudo, o n^ 
Or fc quetlo efame HA , dove anderanno le vane mal concepite idèe 
del Difenfore di ìMonttcoJìne, il quale lì è invefluo appunto della bar* 
barie , e del furore , ed hà fchierati , come tanti ferociilìmi Saraceni^ 
i Secoli, e gli anni, che fono icorfì dall’Abbate Bernardo fino a’ dì no* 
Ori , aiHoche attimorito , e fpaventato non avefs’io penfato ad entrar 
ne’ meriti della giuftizia , U quale « come tiranniche , non che ingiuf* 
te condanna le Contribuzioni , a cui i poveri Cervarejì foggiac- 
dono ? 


s. in. 

Non bà laogp la Preferizione immemorabile , percb* R tratta 
' di roba , il di cui acquijìo offende la 

Sant iti della Cbiefa . 

N On pofibno i Prelati preferivere , fè non a benefido della Chiefà, 
Nome y ch’efige venerazione , e rifpctco da Chiunque fi reca a 
gloria il feguir l’orme del Vangelo, e ’l profeffàr la Religione del vero 
Dio , e l’dìge appunto , perch’ella è Santa , perch’ è la Maedra della 
Carità, e perch’è Madre amorevole, e pia. Onde volendo preferivere, 
an’ da preferivere quel , che non odende la di lei Santità , quel , che 
non lede la di lei Carità , e quello in fine , che non le fà perdere gli 
attributi di Madre amorofà , trasformandola in una Madrigna la piò 
fpietata, che mai . Diverfamente penfàndofi ad urtare fi và in que’ 
Scogli* orribili , dove fan’ naufragio la Pietà, la Morale, la Fede . 

Ciò fuppodo, egli è certo, chcNcITuna di quelle indovcrofe efazioni, che 
pretende il Reverendo Abbate di Montecafino da i poveri Cervarejì 
erpredà , e conceduta fù da Gifulfo IL in quel Diploma , che nella 
Cronaca Caffnefe fi legge fe fi abbia pure il Diploma, fènza recar pre- 
giudizio alla ragione de’miei Clienti per incontradabile,e vero). Onde 
l’Abbate Bernardo, o Chiunque altro fu , che le introdnde, non è dif- 
putabile, che nella prima introduzione commifè delle Oppreflìoni, del. 
le Tirannie , de’ Furti ; e la ragion’è chiara , perche le Contribuzioni 
annuali , fè forzofè non furono nella lor’ Origine , ma bensì volonta- 
rie , e facoltative , anderebbe per altro., verlb a celiar’ la Preferizione 
• immemorabile , efiendo Afiìoma irrefragabile, e certo, che in Fatuità* 

tivis 
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tfvlf nuUìmodè Pratfcrtpiie aàniSttur .< ì * *■ • ' • . • : >^:ì; ;b 

Ma come fi affanno te Opprefiioni colla Santità , te Tirannie colla Cari< 
tà, ed i Furti coll’efln di Madre amorola,e pia? Io per mè non arrivo 
certamcme a capirlo , c difficilmente l’arriverà a capire Chiunque fa- 
namente dìfcorrc ; Impercìòccbe s'è vero, com’è veriffimo al dire del 
dottiffimo Segneri nel fuo Increduk finza fcufa , che la Chielà è una 
Scuoia perpetua , dove fi apprendono le Maffime /ante , e giulfe , e 
dove s’infègnano le Regole della più perfetta Carità , non può non 
effère anche vero veriffimo, che fimili elàzioni annuali , e le rendite 
de’gìuffi proibitivi , per i quali i Poveri fono angariati , ed oppreffi, 
difiruggano la Santità , e la Carità della Chielà , e la rendano una 
Madrigna la più (pictata , che mai, e per conlègoente non fi pofibno 
in conto alcuno in nome di eflà Chiefa prclcrivere • It celebre Arrigo 
Arttisèo , che a fondo penetrò colla Tua mente nella Natura di fimili 
prefcrizioni , non potè non deteflarle, ed abborrirle all'ultimo legno, 
dicendo (a), Quidquìd Jìty patet praefcrìptionem non conftjiere Jtnc alie- 
na jaSlurd , & quadam iniqui! ale, ideoque mirar , quod ECCLESIA- 
STICA E POTENTIAE Dejenfores quidam , cum tam aliter probare 
non pofjìnt , ad praefcriptionea tanquam allimum PraqJtSum , confu- 
giant , &fttper tam fragili , 0 jure civili contro aequitatem induSio 
f andamento, rem tantam faperjìruunt, eamque contro arnnejas Divi- 
num, & òamanam propugnare conentur. ^ ' 

< ^ 1 

S. IV. 

.1 

La Prefcrizione immemorabile non pai entrare in qttefta eaafa , perde 
gfì Abbati di Montecalino non intefero mai pref crivere a • 
favore del Ceto de' Poveri, ne il Ceto de' Poveri ■> • 

diede toro il mandato tacito , o prefunta ' 
di poter prefcrivere . 

A ccordo volentieri, che Ognuno polTa acquiftarc il pofTeflb per mez-' 
zo del fuo Proccuratore, purché non manchino i neceflàr) Requi- 
lìti, dalla Legge determinati, e prefìffi . Ma non accordo, ne farò per 
accordare giammai , che quelli Requifiti concorrano nel poflefib dell’ 
altrui, che fi prende dagli Abbati, o da’ Vefeovi, affinché fi polla dire, 
che quello polTellb fi fià acquillato al Ceto de’ Poveri, ed affinché an- 
cora per mezzo del medefirao polIelTò lo llellc) Ceto de’ Poveri acquili 
ti a capo di cento anni it dominio delia roba, che hà per tanto tempo 
> pacificamente pofTeduta; La ragion’è chiara, perche non lì)Io non mofi 
trafi ,ma ben anche hà della Morale impoffibilità.che abbiano effi potu- 
to prendere iU fuddetto polTellb in nome de’ Poveri, e di loro con- 
fenlb, e volontà . Ja- 
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Jacopo Cajaeia nel Cìwncnto (opn k Ag.i. }.'^f PtUtératértm ff. 
qairt»i.velamH<.poff.tvm.%.pag.x^\.^\\% Edieione di Kapoli 
che po(IÌAm« noi «cqaidare il pofTelIò di una CoCi - per mezeo del 
Proccuratore noflro , ftmprecche Colhii voglia polfèdere io nomo 
noftro Temprecche dà addetto felafnente a noi , (èmprecche prende' 
il polleflò in BonK-nodro > e non già in nome fuo • Coll* ordine , e’’ 
nundato nodro y ovvero colla nódra ratifica ; Ch' è cjuanto cfire, 'COI' - 
nodro conlènfb , e volontà , SttfoUttr in hoc $. tpnodfupri Hximaìi' 
ftcpf per Procnrntorem nahit adijaìriri peffcjjìtnem , ita àemutn , Ji 
HoPif vtMt poJ^Jere tji operam noHs fiUt fttam atctmoda! , J[i poJJ}JJh-‘ 
ntm apprtbtniai mofirc ♦ non fi» nomine , & mandai^ Jìmiriter no/ìro,' 
ve/ etimi rntiéabrtwne fients yt. infra hoc tìt. , idefl vo/iniff 

hns nebit tnon nelentibns . ' ■ i ' t . < J 

Or’ quedi requifiti doveva dimofirare il Difènfòre di Montetajìno , ch e 
fodero intervenuti nei cafb nodro , affinché avedè poi potuto dire , 
che abbia luogo in edò la prefcrizione immemorabile; Imperciocché fi ' 
tratta di uo pt^db incominciato,e continuato dagli Abbati di MoHte~ - 
quali al pOflbno dirfi Proccoracori del Ceto de’Poveri,co- ‘ 
me lo fono anche i Vefcovi, in (éntimento de’ Teologi, de’Santi Padrit > 
e de’ConciI} ,• ma ìion fono fiati ne fono il Ceto dedb de’Poveri » Tale 
dimofiraeione pcrb, « tale pruova adatto manca . E per parlare lènza 
inorpeliatura , mi dica lènza -inferocire al par de’ Saraceni , mi dica 
Dov' è , eh’ eifi lì poièro in podèdb nomine Paaperum ? Dov’è, che ’ 
vollero far la figura in tempo del podèdb y o quali podedb, che pre- 
fcru y di edèr Iblamente Proccuratori de’ Poverelli ? E>ov’ ò , che il' 
Ceto de’ Poveri ne diede loro il mandato, o ne conformò il podèlTò,- 
prefo in tome Tuo , con una vera ratifica ? Dov’è finalmeoie , ch'eifi ’ ' 
fi avanzarono a tanto col -conlènib' , e volontà de’ roedefimi Poveri ? 

Se non fono nel Concavo della Luna , dove andò a truovare Aftolfo 
il cervello del furiofo Or/oada , daranno flicilmente negli Spazi inter- ' 
MundiaJi immaginari y ne* quali 1’ empio Epicuro andò a lltuare la 
Divinità. > • ■ 0 - -òi-h i 

Ma non fola manca nel «alò nofiro la pruova di. requillti sì necelTari, Ev- 
vi ancata. la n^al certezza, che noti vi furono mai, e la morale ini> 
pollibilità di «fièrvi fiati ; Iraperciocch’ egli fieflò I’ intrepido Difol^• 
foro di Montecpfino y lècoodando quel • che an forino i due Abbati 
iella Hoee , / Oattola, non una y ma più volte del parlare la caulit 
nella Rota del S. C. , difiè , che il Moniflero di Mcnteeafiua era il di« 
retto Padrone di. tutte quello Terre y e Feudi , che pofiòìeva , l^o-' 
polìzione , che non può fofienerfi , lènza diroccare la Sovranità , che 
gode net nofiro Regno Carb Borbone y nofiro gloriolòy ed invitto Mo- 
narca , che il Signore Iddio felkiti per lunga fèrie di anni; Onde 

. r ■ *. - lO 
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le mie Ri/kffioHÌ SiomU CtTfitkt fono fiato coftretto • ad avvenivo , . 
che foiTe più cauto , e più circofpetto nel parkrc . Inoltre appoggiò 
la gran Macchina della Tua difefa nel Regifiro di Bernardo Abbate , il 
filale concede agli Abbati di Montecalìno le prerogative maggiori 
dello fteflò Sommo Impero , volendo obbligati i Vaflàlli , allorché 
elcooo quelli armati in Campagna , a lèguitarli con armi , e Cavalli 
a fpcfe proprie per qualche tempo , ed a chiamare a sò gli Abbati la 
fucceUione de’ loro beni , qualora muoiono Ccaz* genitori , lènza fra» 
telli carnali > e lènza figli . Di più llamo dalle Scorie ragguagliati , 
che gli Abbati di Moatetajìiio più di una volta hanno aHòldaii Efer- 
citi , c fi fon polli alla fronte diefll ♦ e non meno l’Abbate Gattaia , 
che il P. Bernardo Moni fatuo» ^ ci. accertano di aver’ anche fpedite 
Carte , e Diplomi di Nobiltà a beneficio de’loro Valiàlli , latratÀb^ 
tati Cajìataj, fono parole del ?.Mo»tfa»toa (a),faeaJtat e» Sabditit 
fait Noti Ut trtasdi quotqaot ad $d maaeris , botmrìfqae aptos exi^i- 
aaret . Circoftanzc tutte , le quali ad evidenza dimoftrano,che sde- 
gnarono elfi di far la figura di Proccuratori de’ Poveri , e vollero af. 
Cimere la divifa di Generali di Armate , e di Principi , che non ri- 
conolcono Superiore in quello Mondo. . - 

Ne dee pallàrfi m filenzio , che non meno 1’ Abbate Bernardo « Autor 
del Regiftro > che i di lui SucceUbri più di una volta , avendo i loro 
Vaflàlli proccurato di fcuotere il giogo del loro iittoUerabile pretelb 
Dominio , fi avanzarono , come riferifce lo fleflb Abbate Gattaia , a 
dichiararli ribelli , a confifcar loro i Beni , e ad incorporarli a benefi» 
ciò del loro Montllcro . Operazioni di quella fatta come convengono ^ 
ad un lèmplice Proccuratore de’ Poveri ? 

Di più riferifce il Raynaido ne’ luoi Annali Etcl^afiici , che il Pontefl- 
ce Eugenio IV. detronizzò Pirro Abbate di Montecajino , perche tutta 
avca manomefla la Difciplina Manafilea , e coll’ ajuco , cd indullria 
di San Giovanni da CaDiJìrano proccurò di farla rilòrgere j come me-' 
glio potè , Quo ( Pirrbe) depulfo , Iònò le di lui parole (ift) Cajtnonfls 
Abbatiae adminifirotionem Pontìfex, 0 c Difiip/inam Moneifticam injìau- 
rare annifus ìnter aliai Beati Joannis a Capijlrano Operd duHus efl . 
Inoltre i Rcmapi Pontefici , lìccome fi è detto nel §. i. di Dijfer- ' 
fazione ,,s’ induflèro a dare in Commenda i Monafierj > perche i loro ; 
Superiori la facevano da Padroni , e non già da Proccuratori de’ Po- 
veri . Fra gli altri, che Ibggiacquero a fimili Commende (òl il Monille- 
rodi Montecqfìno , e vi fbggiacque fino a i tempi dell’ImperadorCar- 
ìo V. giufla la tellimonianza del medefimo Gattaia . Dunqu’è indiffi- 

cul- 

Ca) .Io Diarie Italico a}. 

(b) Ad annum \e,\q.num.e,6. 
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cultabilc , che non intcfero cflì di voler preicrivcrc a prò del Ceto de’ 
Poveri , c per confeguente la Prcfcrizioat mmemorabile è un mcrq 
(bgno . 

Tanto maggiorniente dee dirfi così , perche il poflèflb , o quafi poITenb 
di tante Contribuzioni annuali , c di tanti giudi proibitivi , incomin- 
ciato , c proicguito da loro , và direttamente a ferire i Poveri , ed a 
levar loro la maniera di dar qualche fullievo alla propria Milèria ^ 
Prefumere , che quefti aveflero dato un Mandato elpredb , o tacito 
agli Abbati di Montecajino , per incominciare la preferizione , lo ftel^ 
fo è , che prefumere una Cofa , totalmente oppofta al giudo , c (ano 
raziocinio, ed all’Evidenza medefima. Onde per ogni verfi) la Preferi- 
tene immemorabile c una eccezione infuHidente, e vana . 

Che fe l’Avverlario per ufeire da quedo Laberinto , in cui volontaria- 
mente fi è inviluppato, vorrà ricorrere a quel filo di Arianna^ che gli 
porgono alcuni pochi, e riladati Moralidi, i quali dopo il Secolo XVI. 
intraprefero a fi>denerc,che gli Abbati,! Velcovi, e gli altri Beneficiar] 
fono padroni utili.o diretti de’ beni, e delle rendite Ecclefiadiche , fap- 
pia , che queda Opinione dal Navarro Q»aeJl.\.TraSl.de reddìtib. Ec^ 
clef.%.i\%.num.^. fù chiamata param tata , male fida carinis, parai» ■ 

riligtrfa , & multum iaxa , dal P. Medina , ornamento , e decoro r 
dell’ Ordine Francefeano , lìb.-j. de reSla in Deam fide , fù appellata 
opinìo nova , & facrilega , e dal Celeberrimo Pier Solo , Confeflbrc 
dell’ Imperador Carlo V. , libr. de Injìie. Sacerdot. tit. de bonis Eeclef. 
le£t. 5. in principio , fà intitolata Erronea , contra honos mores , & 
JaJìitiam , fi# contra Sacram Scriptaram . Onde non fi faccia tanto 
trafporoare dalla ferocia Saracinefea , che , per Ibdenere I’ impegno, 
abbia ad urtare ne’ fcogli della Diferedenzà , e della Erefia . 

S. V. 

La Preferizione immemorabile non pai aver luogo in quefia 
Caufa , perche manomette la Dif ciplina Monadica . • 

Q Uei medefimi Canonijli , i quali non furono alieni dall’am mettere' 
la Preferizione immemorabile , concordemente fcriflcro , eh* ella 
non abbia luogo , quando per efia la Tanta Difciplina fi fcolora , 
e languifce {a) . Or ciò appunto è accaduto , ed accade nel calò nofi- 

tro; 

fa) Vedi la Chiofk nel Capii, tum inter f. verbo de Confuetudine 
fub tit alo de Confuet. e nel Capitolo cam non licei i a. verbo non objìan- 
te de praefeript. e Fagnano nel Capii, olim num.x^. de Praefeript. 
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tro : Dunque la Prefcrìzione iraraemorabile non può non eflère una 
Eccezione capricciofa , ed ingiufta . ' 

Diffi I è accaduto , ed accade nel calò noftro , e lo didl con ragione, 
mentre con darli uno fguardo a quel , che fcrilfèro Aa berta Alirèa 
ne’ fuoi Libri tle Originibas Aionajiieit , ed a ciò , che dilputò a lun- 
go Afeanio Tamburriao nel fuo Prodotto de Jare Abbatum , li viene 
fubito in cognizione dello fvario grande , che palla fra i Benedettivi 
del Milielimo a quelia parte , e quelli che fiorirono dal Sedo fino all* 
Vili, e IX. Secolo della Chiefa . Le Regole defTe di San Benedetto , 
(piegate , ed illuftrate dall’ Erudito Ugoae Menardo nella Tua Coacor» 
dia Regularam, e da Giufeppe Mege nel fuo Comento ad Regalai Be- 
nediBinas , polle a confronto con quel , che incominciò a praticarli 
da i Monaci CaJJtneJì , dacché introdullero la gravezza di tanti giudi 
proibitivi , contribuzioni , e taglie contro de’ loro Vadalli , raolìrano ' 
ad evidenza , quanto la Dilciplina Monadica fia oggi decaduta dalla ' 
dia primiera Santità, e dal fuo primiero Splendore .Onde non sò ca- ‘ 
pire , come l’Avverfario abbia avuto , ed abbia Io Ipirito di opporre 
la Preferitone immemorabile , per rendere durevoli , e perpetue quel- ' 
le cagioni , che an nunomelTa 1’ odervanza della Monadica Dilci- 
plina . 

E perche a trattar della Preferitone immemorabile Ibno dato invitato da 
lui , e da lui lì è fmaltito nella Rilpoda alle mie Rtflejponi Storici)»' 
Critiche , che in ella confida il punto della Controverfìa , perciò mi 
feuferà Ognuno, fe per convincerlo d’ ignoranza, e per difender mè, 
ed i mici Clienti dalle lue inlùllàggini , e dalle fue calunnie , metterò 
in chiaro quel , che non piacerà a fuoi Qienti , che nel nodro Foro ' 
d fappia . 

Arnoldo Abbate di Lubeca , parlando della Dilciplina Movajiica , già 
dolorata a’ tempi lùoi , non leppe alTègnarne altra cagione , che 1* 
ricchezza de’ Moniderj , Crevit pojfejpo , fono le di lui parole (a) , 

0 evanuit Relìgio , Jìqaidem eje temporalium abandantià , dam eoe- 5 
peruttt carvaliter vivere , coeperunt etiam carnaliter f aperti refrixit 
Cbaritas , fabitttravit Mundialitas ; Il Cardinal di F/o , volgarmen- 
te detto il Gaetano , quantunque prima di elTcre adunto alla P.>rpor» 
folle dato dell’ Ordine di San Domenico , pure alcrilfe lo fcoloramen- 

to di alcune Famiglie Religiolè alla dovizia delle rendite , che pofle- 
devano , Opnlentae Jìquidtm Eleemófynae fafceptae (fimo le di lui pa- ' 
role , regidrate nei Comento ad Epifì Il.'Paali ad Cor. CapVlIlverf. 

1 j.; reddant qaandoque fufeipientes remiffos , 0 tepid'^i , tum ad de- 
bita exercitia , tam ad fanBiores mores ; Et exoerientia utinam non ' 
telioretar in Opulenti! Afonafieriit , Ecelefis 0r. Devotio Prìncipum, 
qui dederunt , putantium fe f avere , non relaxare, qaod Religionis, 0 

F f tnorum ' • 

(a) . In fupplemento Helmoldi fibr.j.capit.qi 
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morum «rat ,gratijtma Dea/ait . Sei tui^a tfi aht/eBtiam % Q 
te/a deberet e^e largietitium , pojlqttam exptrieittiì rehnotÌMem «i» 
detti ; -Ed il celeberrimo Giovaaai Tri/emia, /^ixe Bettedittìao^ die 
fiorì dopo U metà del XV. , e priocipio del XVL Secolo » parlando 
appunto nelU fi» Omba VU, de' Monaci del foo Ilìkuto > coofe^ 
candidamente , non elTer più quellt , chT erano fiati on tempo , e U 
lor Difciplina eflèrfi <Uf^rata,e corrotta per le ricchezze, che avea- 
no , Pofieaqaam > egH fcriflè , cemfiu Moitacbi b^re eaepermmt , Si 
re dii ut , prijìiii» max bamlilatit Jiitdia éefeterimt , crevitqme paiUa- 
$im cam divitiiì rmm temporalienmfaperbis . Quaméee facrunt p^ 
pera Maiaebi* Detnm « verit«e eo/nereeKl , poflea verh quando divi- 
tiis obuttdare eoepanmt^JìmpUcitatet» fugavi e DupBeitat : htegritat 
uamque Ob/ervauttat Àtgularit ahuniautiam peperit rerum tempora- 
bum ; Sed pauìatim (baùtta* Monaeborum paritatem Ordttis funMtus 
txtiuxerumt ; E nel II. de’ fnoi Sermoui dopo aver deuo y che l’ Ifti* 
tuto di San Éeaedetta avea lilofirato il Qid^anefimo , (òggiunfè, che 
appoco appoco fi era ecciifiàto , non per altra cagione , fé non per* 
che i Beuedettim erano dtvenati cteviziofi , e ricchi , CmtuUe Moma- 
tiit Reggio fu8a évàttas » douu Matrem fliaf^^mùt . Kam ut 
Scriptur* tSeil , Omnes , qui volunt divites fieri , incìdunc in tenta* 
dones Diaboli : lacrqffaius ejì dììeftas , (3 rrta/cilravit , ittepitiguo- 
ius , SS Alatatat terrenis p^ejfumkut , dereliquit lafittotionis pri- 
mae fanda fiudia , aUit pÒR vamtata fatati quem copia rtrum ttm 
pora/ium > évitiit Spiritualibuf iaoptm , SS miferum feeit . Quindi 
<è viene a qualche Zdaofi! Superiore Ecckfiaftico il penfieio iodevea» 
le » e (ànto di rimettere m piè la Manafika Oifcipltna , che per la 
dovizia è amkta a mancare in qualche Mkinifiero , non potrà mai ve- 
nirae a capo, fc non chiude , ed ottara qne* rulcclli , onde per cao* 
(à delle rkeheaze , come da un Fonte impuro deriva* , vanno per il 
Cofiretto de’Oiioflri fèrpeggtando (a}. 

Or le 1* abbondanza de’ beni cen^xxali , ancorché legittmaamente a& 
quiftati, bà manoraefià la Difc^'na Momafliea , come può crederti , 
che non la Icolori , e non le dia I’ ultimo ferodo b ricchezza, ch’ebbe 
la raa ocigine dall* opprelBooe, e dagli acquifti fiuti eoo prepotenza , 

e con 

. W Bernardo Va» E^n dejitri Eeel^a/Heojeurt.t. tìtìu. top. I* 
$. 14 . ivi , Segpri tamia aequit , quia futamae djffKuitatìi , mogaaequa ‘ 
perjiSiioaltJit , tatpr divitiat tam tsmre tmderatioaem , mt a ptuptrtm 
te y& fmàiieitat* Moae^ca mm ^vietur , eafqat omaes /apra memora' 
tas eoUaji^mt , SS diffolutkmit caifas tgtagter evitare . Itadt qui re- 
fortaaadae Moaafiicae DifcipUaae iatmdmtt , aequaquam ebuadaatiam 
divtiarum defderare dentei ySSJi adfìt , mm/fùm , oc fmaecrpuè fata§*- 
re , quamodo dijfolutiottum rìvulot ex bae ahundaatìa divitierum , Itu»; 
fuam ex iafeSio fonte emaitaatai , meluderet ve/ eoificcare queatU. % 
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e con pc^ttvs mala fede , come fono i gialli proibitivi deOa Caccia , 
e della Pt/ca > refazioa della Decima , e te altre Contribuzioni, e Ta< 
glie « che il IL Abbate di Mottttcqfiaa da i poveri Ccr^trejì annua!- 
mente efige ? i 

A conoTcer'megtio queda Vanà , fi d’ uopo , che io ricordi al S. Condr 

S lio , e ad Otenuiw , che tegge » tré fra gli altri eftére i piti lòdi Pie- 
eftalli della fiUnaftica Diftiplina , UmikÀ , Carili , ed ABraatìone 
quali totale dalle Faccende del Mondo . Se ano di qaedi Piededalli 
vien meoo , oeceirariamente ella langoilce , e cade . Riguardo all’ U- 
milcà , il Santo Abbate di Cbiaravalle Beraardo non là[^ darli pa- 
ce , come gli Abbati cercaflero l* alò de’ Poatijìcaii , e le Inlègoe 
de’ Vefeovi , manifellando in quella maniera quell* orgoglio , che do- 
vea elTer lontanilfimo dal cuore de* Monaci (0} . Quindi il P.Giovaam 
Mabilion riferìlce , ed attefta , che , avendo San Z00W IX - , Roma- 
no Pontefice , ofierco a Gerbino , Abbate di Ciriola , I’ ulò àa'Sanda~ 
liy Collui non volte in corno alcuno portarli (i) , Sad Hit , al ia/ìffri- 
Hr modt^tts arai , bare ornamtata rect^avil , e narra ancora, dopo jl 
Cardinal Baronia , il celeberrimo Crifliano Lapo , che ’l Papa Urbana 
IT. concedè a Pier Beneventano, Abbate della Cava, Talb della Mitra, 
ma Cedui ali nolait ad reprimtndam faptrbiam aliorum Abbatam . Se 
te Infegne Velcovalì , concedute da* Romani Pontefici 9 furono ripu- 
tate da San Bernardo , e dagli dellì Benedettini contrarie alla Umil- 
tà Monajlita , come non faranno tali te licenze di Caccia , e di PefeSt 
che pretende concedere TAbbate di Moncecajtno, e concederle a p>rez- 
zo contante , fenz’ averne concellìone da alcuno dc’Serenilfimi Rè del 
nodro Regno , immitando con ciò i Principi adòluii , che inibifeona 
a’Vadalli la Cascia , e rade volte giungono ad inibire a medefimi la 
Pefea ? 

In quanto poi alla Carità , queda dee edere il principale attributo de* 
Monaci , come quelli , che fan profedìone della vita perfetta Cridia- 
na , e di vivere al Mondo , non tanto per sè, quanto per utile, e van- 
taggio del Prodìmo loro j In fatti dopo il Concilio di Coflanza TAbba- 
te Giovanni Roéo Benedettino, che intraprefe la Riforma del Tuo Mo- 
. • Ff a nifte- 

(a) Epidola 41. ad Arcbìepifiopam Senonenfem , five Trafiato & 
Moribat , & Officio Monochorum capit.9. ivi , Sani Jì attenditar reram 
Dipiitaf, bone Monachi abborret Priffejjio ,Jt Mìnifferium , folis liqaet 
congraere Pontificibas ; profeSib effe àefiderant , qaod videri gejiiant » 
meritonae ntqueant effe fabjeSli , qaibas jam ipfo fe comparane deftJe- 
rio ; Qaid Jì & nomea eis conferre Privi fegiorum pffet auSioritai, quan- 
to patos aaro redimerent , at appellarentar Pontifices ? Qaì ijìg , 4 Mo- 
naci ? Ubi timor mentis , abi rabor frantit ? Qaìt anqaom probatorum 
Monacho'ram tale atiqaìd , aat verbo docoit , aat reRquit txemph ? 

(b; "In Praefatiorte ad pafttm prìmam &tuH 6. BtnetBSiiaor. . 
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riftero di San Mattia di Treveri , ajutato dal Cardinal AT/VoA di Cufa, 
avendo promofla la Congregazione di Barsfeld (_a) , de’ Monaci più 
efemplari del Tuo Ilìituto compofla , non pensò ad altro , che a Aabi- 
lirvi le vere leggi della Carità Cridiana in follievo de’ Poverelli ^On- 
de l'Abbate Tritemio Benedettino, non potè fare a meno di non efcla- 
mare per gioja {b) , Hate ejl , qaae carnem caftigat , vitia fugai , 
ahftinentiant colli, PAUPER ES prò pojfe largiler fujìcnlal . CP Sandla 
Jiionachornm Unto , in qua CHARITAS imperai , humtlit fubjedUo 
obtemperai , Obedieulia wilitat , Cajiilas fanSla iriumpbal , Oraiio 
vigilai , Perfeverantia honorum Operum fruSlifical . Ma come fi ofi. 
fervano le Leggi della Carità , quando il P. Abbate di Moalecajtno vie- 
ta a i poveri Cervarejì il potere attrappolarc colle reti gli uccelli, 
c’I pefeare nel vicino Fiume qualche tinga , o qualche anguilla , per 
foccorrere alla loro mifèria , e per provvedere al giornaliero bilògno 
delle loro Famiglie ? quando fi fa a rifeuotere rigorofamente la Deci- 
ma di tutte quelle Vettovaglie , che a prezzo di fudore , e di lagri- 
me fi raccolgono da quelli ne’ loro Fondi ? E quando li tiene aggrava- 
ti di tante annuali contribuzioni , che , ormai fe non fbrpafiano, po- 
co meno agguagliano gli (ledi peli della Regia Corte ? 

Finalmente per quel, che riguarda la quafi totale Alienazione dalle fac- 
cende del Mondo , quefia talment’ è inculcata agli Abbati , ed agli 
altri Superiori de’ Monafierj , che fiancherei il Leggitore , fc volelfi 
traferivere qui le doglianze , che ne fecero un tempo San Girolamo , 
Sant' ydgojì ino , Salviano , c San Bernardo , e ne’ tempi a noi più vi- 
cini Sant' Antonino Arcivefeovo di Fiorenza , Giovan Gerfone , l’Ab- 
bate Tritemio , Gregorio Tolofano , ed Altri , per averla veduta om- 
meffa , e trafeurata . L’ ozio , e la libertà di vagare , e la cura de’ 
beni temporali , fono sì , fono difetti , che manomettono la Difciplina 
Monajiica , ma quel , che più la Icolora , e la difirugge , è il piatire 
fovente ne’ Tribunali , onde con ragion’ ebbe a dire il Van Efpen (r) 
Et lites , aeforenfes contentiones fubjìinen^U , 0 profequendi neeejp- 
lai , Monajìfcae Difciplinae adeo exitiafia €3c. Or qual’e fiata, qual’è 
la Sorgiva di tante liti , che da due Secoli a quefia parte an fbftenu- 
te , e fbftengono gli Abbati di Montecajìno nel S. Configlio , e nella 
Regia Camera contro de’ loro Vafiàllt , fè non quella , che tengono 
aperta i giuflì proibitivi della Caena , e della Pefea , la efazion delle 
Decime Baronali , e le tante contribuzioni , e taglie , colle quali li 
opprimono , non mai concedute loro da i Sercniflìmi Rè del nofiro 
Regno , anzi ne meno nel Gifulfìano Diploma , ancorché apocrifo , e 
favolofo , mentovate , ed efprcin; ? 

Se 

(a) Vedi Auberco Mirèo in Orìgin. Monafticls ribr.ì.cap.ia,- 

(b) De Viiis illurtribus Ordinis S-Bened.capit.aXf 

ió De Jure EccìeCiaRko pari. i.til.ì3,.cap.i.%ii. 
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Se dunqne la Prtfcriùont immemorabile non hà luogo , quando và a ga> 
rantire quegli Abutì > i quali (bn di pregiudizio notabile alla Dilcipli* 
na Monajiica , e s’ è vero , com’ è verilllmo , che i giuflì proibitivi , 
eh’ efercita il P. Abbate di Montecojìno , e la efàzion’ della Decima , 
e delle altre contribuzioni , eh’ efìge > danno I’ ujtimo (crollo alle Re- 
gole dell’ Idituto de’ Chioftri , forza è confelTare , eh’ ella a torto Ila 
Rata in queda caulà allegata] ed oppoda. 


5. VI. 

La Preferizione immemorabile non milita nel eafo nojìro y perche 
non è uniforme alla pia volontà del Donante , ed alla 
mente de' Donatari . 

P Odeggono , com’ efli dicono i Monaci CaJJìn^ lo Stato di San Ger- 
mano in virtù della Donazione di Gifulfo li. , Duca di 'Benevento ^ 
e lo pofleggono ancora , perche i Monaci di quel tempo non isdegna- 
rono di accettarla . Dunque non polibno , ne devono podèderlo in 
maniera , che didruggano la pia volontà dell’ uno , e la fama mente 
degli altri ; Imperciocché non lì è fognato alcuno di penfare i nonché 
di aderire , che lì poda preferivere quel , che lì oppone alla Natura 
di quell’ atto , che taluno vanta per sè, edendo 1’ Elfonje Morali im- 
mutabili , ed eterne , fìcome immutabile , ed eterno è quel Dio , da 
cui le dede EJfeme derivano , fecondo hà dimodrato ad evidenza il 
celeberrimo Radulfo Cudvvort nella foa Didertazione De aeternis 
JuJìi , & Honejìi notionibus . 

Il Duca Gifulfo donò a i Monaci di Montecafno > per cfercitare la foa 
Pietà, e per conlèguente non ebbe altro in mente nell’arricchirli,che dt 
renderli più milcricordiolì verfo i Poveri . La Santità della Vita , che 
allora menavano y lìccome al dire della deda Cronaca Cajjìnefe , l’ m- 
dude ad un atto sì pio , così non potè mai farlo entrare in fofpetto , 
che opprimerebbono i loro Vadalli ; Onde lo dedb Abbate Tritemio 
hà fcritto , Contulit Monochis Religio SanSla Divìtias . Il penfare di- 
verfamente , (irebbe lo dedb , che penfare da empio , e ferneticare 
da matto ; Imperciocché , quando taluno lì accorge , cìie i Monaci 
non fono veramente efemplari , e fanti , o prevede , che faranno mal 
ufo delle foe odèrte, lì guarda molto bene di donar loro il fuo, e gli 
delfi Regnanti non fono dati pigri a proibirlo , lìccome ne abbiamo 
più leggi nel Codice Teodofano fìtto il titolo de Eoifopit & Clerici! , 
e tanto Sint Ainbrogio (a) , quanto San Girolamo (^b) non ebbero fpi- 
rito di brontolare contro di ede , perche conobbero , che lì erano 

pro- 

(a) Epidola 2 . Conera Symmachum . 

(b) Epidola ad Hepotianum de Vita Clerìcorum ; 
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pi'omulgaté per i’ abufo , che i Monaci • egli altri Eccleliaftici avei- 
na fatto , e facevano de’ beni, loro lafciati , o dcmad . La Sperìenza 
medclìma quella è , che ci coftrigne a fentirla cosi ; Imperciocchc 
oggi , che la Gente fl è dilìngannaca, e che hà toccato, e tocca col- 
le mani , che la Ricchezza hà fatti decadere i Monaci dall’ antica 
Difciplina Monafika , Chi è de’ nodri Concitudini , o Regnicoli, che 
profonde i Tuoi tefori a beneficio de’ CaJJìntfi , e degli altri Monaci , 
che (bno agiati , e ricchi ? Se dunque il Donatore nel donare a i Mo- 
naci Cajpt!^ lì diè a credere , che avrebbono trattati i loro VafTàlli , 
come figli , e farebbono accorfi pili volentieri a fbllevarli dalla loro 
mileria , come fi pofiòno (ùQenere tanti giulfi proibitivi , e tante in. 
doverofè elàzioni , colle quali fòn’ opprellì i Cervartjì, e'per le qua- 
li la pia volontà di Gìfulfo refia abbattuta , e difirutta ? 

Evvi anche di più : Evvi , che direttamente difirugge la mente di que’ 
Monaci , e di quello Abbate , che accettarono ( s’è vera ) la donazio- 
ne de’Feudi dell’intiero Stato di San Grrmono \ Imperciocché gli Sto- 
rici di que’ tempi ci fan làpere , ch’erano efiì Specchj limpidifilroi di 
Santità , e coll’innocenza de'Cofiumi , coU’aafiera Penitenza , ch’elcr- 
citavano, e col fervore draordinarìo di una Carità incomparabile ver- 
fò Dio , e verlb il Profsirao , tenevano eftatiche le pupille di Chiun- 
que li riguardava, e que’Zaago^arJf, che dapprincipio erano dati fero- 
cifsimi , e lènza alcun lèntimento di vera Pietà , e Religione , non po- 
terono non intenerirfi al vederli sì umani verfo gli Ofpiti , sì profufi 
verlb i Poveri , e sì attenti, e divoti neirOrazione , e nel Còro. Lungi 
da mè,e da ogn’altro qae’lurpetti,che formarono degli antichi Cetrobiti 
Eunapio , e gli altri Scrittori del Gentilelìmo , i quali attribuirono la 
loro vita ad una vera, e perfetta Ipocrifia . Lungi ancora le calunnie, 
che Iparfèro un oempo contro de* BeiteJcttM , e contro degli altri 
Regolari Gagtielmo di Santo Amore , ed alcuni altri Eretici de* Secoli 
Barbari , e poi rùinovate dalla maggior parte de' Lateram , e Calvi- 
nìfti , i quali fi avanzarono a dire , che adèttarono efsi Sandtà , af- 
finché fi fbffèro invogliati maggiormente i Principi , e gli Uomini fa- . 
cottoli a ricolmarli de* beni temporali ; Imperciocchc i’Idkuoo di San 
Benedetto produfiè de’ gran Santi nella Chiefa di Dio , e per trecento 
anni continui ( fra i quali fi pretende , che Gìfulfo li. aveflè fatta la 
donazione al Monidero di Montecijlno di que’ tanti Feudi , che oggi 
pofsiede ) i Qftimfi non ebbero niente , che cedere agli antichi Ana- 
toreti , ed a i più maravigliofi gettici , e SoBtarj della Tebaide , e 
dell’Egitto ; Periocche , s’è vera la fuddetta donazione che adatto 
non credo , non potè , ’ ne doveue altrimenti accettarli da lóro , cho 
per aver maggior agio di aiutare i Bifognofi , e di fi)Ilevare i Poveri 
nella loro mileria . Penfandofi diverfamente , c volendoli , che fi fof- 
fero infroniti per il pofièfib di tanti Feudi", e unte ricchezze , Onde 
' ' . . ‘ ' ... avef. 
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avenèro neditato di far comparfà da* Grandi , ed cfTer non più Pa- 
dri amorevoli de’ loro Sudditi > ma Patrigni inumani de’ loro Vadalli* 
fi verrette a dar pefo , e vigore agli Eretici, Calunniatori del Monafi 
tko Iftituto, e molto più cklI’Ordine cofpicuo di San Quin- 

di (è potefiero efii rizzare il Capo dal tumulo , e fentifièro , o vedefi 
fero , che il P. Abbate di Moattcq/ìmt inlìenoe coi fimi Monaci fi ù 
avanzato a richiedere contribuzioni cottanto intollerabili , e gravolè 
dagli Abiunti di Cervaro , e Trotebio, inarcberebbono certamente le 
ciglia , ed eglino , che avvamparono del fuoco della Carità Evangeli- 
ca nel mentre vilTero in quefio Mondo, perorarebbono i primi la cau- 
fa a favor de’ miei Clienti , rintazzando , come infòfienibile per ogni 
verfb la pretefa immemorabile prefcriziooe , prima con quell’aurea 
fentenza di Tertulliano , QaoJeamftie aàogrfai vtritaitm fapit , boe 
erit batr^s , etiam vtcus eoafuetudo ( Uhr. di vtiat. virpa. eapit.t. 
1. ) indi col mono grave , e fugofo di San Cipriano, Afre Caa/»e/uda 
imftJire debtt , qaominus veritat praevaJeaS, & vueat , krJw Coafac- 
tùdo fiat ventate f^etaftas erroris efi ( Epifìoi. 74. ad Pompx) e final- 
mente coll'Oracolo de* Concilj , fra quali è memorando quel del Ta- 
rontfe , celebrato fotto il Pontefice AUfiaadro IIL circa l’anno 1179- 
Ke fab obtenta cajafqaam Confaetadiais reatum faem qait taeatart 
qaia Aaturaitas tea^ris aoa tmatàt peeeata ,fed aaget ( 
eap. 7. ) 

‘ 5. ' VII. 

2 ioa hi ìaógo la Prelcrizione immemorabile » pertbe a i Mmaei 
Benedettini Ju proibito da an Papa del loro medt^m OriMat 
Pajò dtik Regale fenza Ptjprtjfa Coatejìioat 
tkl Priaàpe . 

I L proibire a* VafiàJli la Caccia , l’imporre dazj , e contribuzioni , e 
molto più il vietar’ loro la Pelba , fimo Regalie , che a’ Baroni ne 
ftmpre , ne fono fiate , e fono da’ Regnanti accordate , e con- 
ceflè - Or’egli è cervo , die Pafqaaìt 11 Sommo Pontefice , ordinò 
rigorolamente , che i Vefeovi , c gli Abbati non avefièro penfato iti 
avvenire fenza averne fpecùd Concefuone dal Principe di farle pro- 
prie , e molto meno di efèrdtarle, laftr&imas etiam ( fimo le di lui 
parole regiftrate nella Epifiola txii. ad Bearieam Imptratortm ) , ae 
qai Epifeoporam , vet Abbatam eadem RegpUa iavadaat , idefi , Civt- 
tates , Dacafas , Marchias , Camtatat , moeutas , tthniavt ( ecco i» 
una parola fpiegati tutt’i Dazj , che in virtù de’ giuflì proibitivi fi 
efigono ) me re ai um , adootatias , jara ceatarìonam 8c Turres ( altri 
leggono Cortes ) , qaae Rspti eraat , caos ^fiaemiis Jait, MiUtiam, 
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& Cnjlra ( altri le^rgono Militaria Cojìra & mfc deìnceps, nijì per 
gratiam Regis , de ipjts Regalibas intromiffant . 

fù qucfto Papa prima di afcendere al Trono Pontificio , Monaco Be»e- 
dettino nel Moniftero di Clugnì fono la direzione dell’Abbate Ugoae, 
celebre pel fapere , e per la integrità della vita , e quel , ch’è più, 
avea per il fuo Carattere di primo Vefeovo del Crifiianefimo l’Èco* 
nomia univerfale de’ beni temporali di tutte le Chielè , e Monifterj 
(a) . Onde a lui fpettava il dar legge a tutti gli Economi particola- 
ri de’ Poveri , come fono i Vefeovi , gli Abbati , i Priori , e gli altri 
Prelati , e Superiori de’ Luoghi Ecclcfiaftici, e pii . 

Se dunque un Papa deH’Ordtne ftefl’o Benedettino erpreflamente vietò, 
che gli Abbati , e i Vefeovi poteficro intrometterli nell’cfercizio delle 
Regalie , non avendone efjjrella Reai Concelsione , come mai 
gli Abbati di Montecqftno , i quali non ebbero mai una tal Concelsio. 
ne da i Sereniftimi Rò del nofiro Regno , pofibno pretendere , che 
il S. Configlio non abbia a deferire alle gtufie inchiefie de* Cer- 
var^ ì 


S. Vili. 

jintie nella Ipotefi dell' Awerf ario la Prelcrizione immemorabile 
non entra in quefta Caufa per la qualità del Regifiro di 

Bernardo Abbate . ' 

F inora hò dimoftrato , qual fia il vero Stato della Controverfia , che 
non potea certamente faperfi dal Difenlbré di Montecajìno, il qua- 
le avendo lèguitata la ferocia del Saraceni ( Ibn termini ufati da lui ) 
non fi è fidato di palTare i Confini della nuda , e lèmplice Difciplina 
Forenfe , ed hò fatto vedere , che i termini di preferizione immemo- 
rabile fi adattino così bene alia caufa prefente , come può eflèr’ pro- 
porzionata la Collotola di Cavallo al Capo umano. Vò adefib forma- 
re una Ipotefi , e fingere , che Io Stato della Controverfia fia , qual* 
egli le l’hà figurato , affinché conolèa , che i meriti della Caufa non 
fimo fatti, per lui , e perciò fè mille volte tornafle a Icrivere , mille, 
ed una fallerebbe da palo in frafea . 

Egli hà prodotto il Regifiro di Bernardo Abbate , per autenticare il pofi. 
fèlTb immemorabile de’ giufii proibitivi, c dell’altre Contribuzioni , e 
Taglie , che il P. Abbate di Montecajìno da i poveri Cervarjì efige; 
Ma è caduto in quella fofla , che volea sfuggire , perche il fuddetto 
Regifiro è il Titolo appunto , che hà dato voga agli uni , ed all* 
altre . Ri- ,• 

(a) San Tommafb d’Aquino a. a. quaefl. loo. artic. i. ad n. Gio-' 
vanni da Parigi de Poteftafe Reg^a , & Papali cap. S. Il Cardinal Pietro ! 
-Allacci de Ecclif. & Cardinal. auBorit. libr. unico hi a. part. 
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Riferifce l’Abbate Gamia ( e ne trafcrivre anche la Sentenza del Pre- 
fètto Pretorio di Montecajino ) che l’Abbate Bernardo nell’anno 
MCCLXXnL diffinì con fua (èntenza quel, che doveano i Cerva rejt 
annualmente pagare a benefìcio della fua Badia , Bernardas Mbas 
anno 127?. ( fono le di lui parole («J ) Communi Cervarii Civiam 
talcuìo , ac nemine prorfus diferepante decrevit , qaae Mom^erio Q/?- 
nenjì praejìanda ab ipfis erant . Ne dee pallarli in fìlenzio il modo, 
che fi tenne nel doverli la Sentenza interporre , e propalare ; Imper- 
ciòcche conferilce aflài alla pruova del mio Afiìinto . Lo flefiò Abbate 
Bernardo adunque aflèrì , ch’erano venuti avanti a lui ì Sindaci di 
CervarOy c fecondo la podclià , che avea loro conceduta il Comune di 
quella Terra, aveano rìpofia nelle Tue mani la propria Univerlltà , af- 
finché avefle fatto quel , che gli pareva , e piaceva fecondo quello, 
che fi conteneva neH’infrafcritto Strumento, iidem veri Sondici ( fono 
parole regiftraie dal medefimo Gattaia ) comparente! coram nobis , & 
ad praemijfa fpecialiter orMnati juxta potejlatem eifdem concejjam ab 
Univerjltate praediSta fuper omnibus praediEiis ,y> , ac ipfam Univer- 
fitatem nojìris in manibus pofuerunt fecundum quod continet infro- 
fcriptum Infìrumentum continentiac tatis , e nello Strumento fiipula- 
co da un Nntajo di San Germano , come lo fieflb Gattaia attefia , A 
legge , che Kicotl Amabile , Giudice di Cervaro , e Pietro Lupono, 
Notajo della medefima Terra , aveano fatto un atto pubblico , e fot- 
•oferitto da più Tefiimonj , col quale certificavano, che la Univerfità 
di Cervaro , congregata nel luogo fblito avea deAinaci , cd eletti per 
Tuoi Sindaci il Diacono Giovanni da Vtzoca , cd il Notajo Geremia^ 
fiioi Cittadini , a fin di comparire avanti del fuddetto Abbate , e di 
obbligarli a pagare al medefimo ciocch’ avrebb’egli fiabilito per ter- 
raticot per decima^ per altri peli reali, e perfonali, confefTando, elTere 
fiata per tal’cfièico citata da Fra Aymone , Monaco , e Provveditore 
di Moneecafino , Praefentis pubici /cripti ferie declaramus , quod in 
nojìri Praefentia Univerjitas Caftri Cervarii , voce praeconia congre- 
gata in loco ubi iGcitur ad formam , ut morie ifecìt , conflituit, SS 
ordinavie Syndkos fuos legitimos Diaconum Joannem de Vizoca , & 
Notarium Jeremiam de eodem Cafro ad comparendutn coram Reveren- 
difsimo Domino Bernardo Dei gratià Venerabili Cq/tnenfe Abbate, & 
ad fapponendum , permiSlendum , & obligandum fe eidem Domino Ab- 
bati prò parte Univetf tatis praediblae , & fngalorum de Univerftate 
praedibla ftare praecisè , altè , & bafsè mandato , beneplacito, decreta, 
arbìtrio , ordinationi , fententiae , aut MISERICORDIAE IPSlUS 
DO MINI HOSTRI Domini Abbatis tam fuper Decimi! , terraticis 
frumenti , vini , olei , & aliorum fruSiuum , quam fuper quibufeum-, 

G g que 

fa) In Diflèrtatione de Origine , & ProgreJJu JurifdiSlionis &cl 

tomo ypag.-iqx.coli. 
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fit alni rtddìiiias , Oftris ,J!vc rebas , perfoaaJibat , & ttaUiuSt 
fapar qaibas ai éiSta liaiverjitas fatisfattrti di8o Doaiao /ibbetija- 
ttmar tandem Umvtrfitatem reqaìfitam JaiJpt per redigi o/am virum 
fratrem Aynaaev) Provifirem Ce/hteafem . Si fò dopo un’atto di cG- 
ferii i lùddecti Sindaci iòttopoAi all’Atbitrio , Mifcricordia , e Senten- 
ea dell’Abbate Beraardo, ed indi Goilui mJ/hieordittr agendo ( oh la 
gran Camà ! Oh l’AiBor paterno , che per poco non fupera la Pie* 
tà del Cocvdriddo ! ) dal Aio Prefetto Pretorio di Moatteajìno emanò la 
Aia Sentenza , colla <|uale ordinò quel , che gli parve intorno alle Dt- 
time , ed alle altre Contribuziom , che nominatamente ef^flè , e 
che oggi nel Aio KegiAro A leggono^ Ma non A (bgoò aAìteo di proi- 
bire a i Cervareji l’ufo della Cateis , e della Pefea, o di Aabilire l'an- 
nual pagamento per le licenze dell’una , e dell’altra . Fuor* di propo- 
Ato non è , che il S. GonAglio , ed Ognuno , che legge , abbia Aitto 
gli occhi il principio della Sentenza , tale quale viene riferita dair Ab- 
bate Gatteia » ricavata dalf Archivio di MonweaAno , ìios verò , qai 
fapra Beraardas Dei Gratti Ce/ìneajls bamilis Abbai , atteadetnet fi- 
dem , Si devotioaem Hamiaam PraeMBorum , vokntes., ut de faa de- 
votiont iidem Homiaes eommodam debeiàt~fepartart . im tantum^ quad 
noa Je^tiae Stveriiat trqu\fìta eif ejperè , fed MJSEJRICORDIAE 
manus aliqaantutum rtmiffa eit provideat gratioti iafpeBo Priviitgio 
ipjis a Proedtc^rìbas mt^is eoanffo , »er ma (3 iaqaì/ttioae gene- 
radi per Abbai iota de mandato aofìro > & fpeciadittr in e&Bo Ce/ira 
foBa , DEUM HABEKTES PEAE OCULIS « commanicato Virea^um 
prudeatara Coajidin , Sacri Ceaveatas Cafiaeajts iatervemeate coafea- 
fv , aob/etm babeado Magt/ìram Rieeardum de Berdeagerio Jadìcem, 
& Advoeatam Cq/mrajèm PROVIDEMUS miferitordittr , mandamas, 
vrànamat , & dteeramut in praefeattbus feriptis Seatentiam Prefi- 
reates &c. 

Or' prego Chi legge , e molto più i DotttAìmi , ed integerrimi MiniG> 
tri del S. GonA^o a riflettere primierameDie , che per i giuffi pnoi- 
biavi della Caeeta , e delia Pe/ea non pnò adatto aprir twcca l’Abba- 
S£ di Moatecajìao , non Alio , perche non hi Privilegio, e CemeeAione 
aicuna,oia perche il KegrAro raodeAmo dell'Abtmte Bernardo n’cArlu- 
de in tatto , e per mt» ogni principio di Pre£rizione , avendolo 
ogni Abbate avuto per le mani caotinovaineme^antotKbe da due Se- 
coli a qucAa parte non vi è data caoAi , che A è agitata ne’ noAià 
Tribuaaii , che non l’abbia fatto in efit preftntare ; Onde Aipea be- 
nil&imo , che più di qndie Coatribuaiom, alle quali il Aiddetto Ber- 
pardo Abbate avea i Ctrmar^ Aittopoftt , non poteva altro il Aio Mo. 
tMAero pretendere ; Oiid’è fta» fennpFe nella maU fede , la z{B»le si 
per le Leggi Caanaiebe, come Cwi/i , impedifee ad ogni Preferizione 
ài Aio pii«3ipi«jfX-o%uiiiienta,«.^e. Ptrloràbe gtuAaiaeate il Sigaoq 
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Confìgliero Salomour gli hà ioterdetto, che in avvenire non impeditca 
<a miei Clienti l’uTo della Cttceia , e della Pcfca . 

Riflettano in fecondo loogo , che il polfèflò ^Il’altre Contrìbuzioni , e 
Taglie incominciò in ef^uzione di una Senteissa, profieriia dallo flefr 
(b Abbate Bernardo in beneficio dei Tuo medefìmo Moniftero , cbT<è 
quanto dire, da nno errore manifeiio , e chiaro , avendo creduto i 
Ctrvar^ di quel tempo , che fodero obbligati a rigoardarlo , come 
lor Giudice competente anche in quelle cau& , che riguardavano l’u> 
file , e rinteredc dell'Abbate , e de’ Monaci Cajjtnejt . A prooofito 
• (crive A- ifìotek nel U. de Cmoìllationibus al Capit'>io V. opti Vixanr 
\ <nt avroù tatw »%«<rrw, otV i» rit zplm tutri, r'v faoToS/w ji xJ/Of 

tv t xùpia ix roS pòfMU y ri avrò «pa tizam ^ w lìxcuov y l^nne jt$S 
ejty ucjua qnifqae babeatì Ai quae ex animi J'mi fententia Jadex iué- 
■taverit , ex Uge rata fané . Erit ergo idem fot ,& no» jut . Ragio- 
nevole a’ Ceroiarejt lèmbrò, che dovedèro chinar la seda alla Senten- 
za dell’Abbate Bernardo . creduto erroneamente lor Giudice compc- 
Tcnte in quelle caufe j Onde in apparenza fait jas , ma in foftanaa 
fuit non jus , perche l’Abbate di Monttcqfino non avea podedà , e ra- 
gione di decidere a fùo favore , e degli AUnti prò tempore . Venne 
dunque a mancare il confenfo , mentre al dire del loedelÌRio ArifÌ 0 ‘ 
tede nel III. VLichomach. al Capitolo *i 1 1 . , non può rkw dirli volon- 
taria un azione , (è Chi la fb , non conofee le di lei pirticolarità , »ò 
«wiriw a» iwai y 5 i àp^v i» àtrrù £tiri w a«d^' ftetaru ie «r 

4 rpà^tf dpontaneum iilad videbitur , cujus principium eft in ea , qui 
agir , particalaria cogmfeente , in qmbut addio confìjlit. Ed è comune 
leatimcnto de* Dottori , che non lì bà mai per conlenfiente Colui , il 
■quale da errore ad operare fi muove {a). Or’dov’è piò la Preferiào~ 
ne imaamorabile , che tanto dal Contraddittore fi vanta ? QuaJ pre~ 
fcrizione incomincia a correre , e profiegue il Ilio cammino , rjuando 
non è feifnte Chi ne hi da riportare , o favorevoli , o disfiivo- 
revoli gli effetti? Salatem ex inimuis noftrit. Se l’Abbate Gattaia n«i 
ayede avuto il prurito di fcrivere affai , e di affaflellarfe fenza Crite- 
rio ciòcche, dava nell’Archivio Cafjìneji lèpolco, non avrebbono avu- 
to motivo i Cervarejì di accorgerli del loro errore , e per conftgucn- 
te non prenderebbono oggi come prendono la loro difelà da’ Libri , e 
dairOpere ftjmpate de* medefimi Ce^tjì . 

Riflettano in terzo luogo , che gli Abbwi di Moniecqfìno fono dati , e 
Ibno nella nula fede , e perciò non an’ potuto mai prclcnVere contro 
de’ miei Clienti . Nella mala fede fò PAbbare Bernardo , mentre , s’ò 
^vero , cora’è veriflìmo , che l 'Indifferenza io Chi deve giudicare , da 
un Precettt> inviolabile del Diritto della Natura , e della Legge Divi- 
. Gg a na 

. fa) Vedi la Rota Romana p$rt,\%. re cent. deci f. ao6. per tot. e Bi- 
chioAtcy.i^o. 
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na pofìtiva , egli a torto la da Giudice in una caulà , che riguar* 
dava l’interefle proprio , e l’intereHè de’ Tuoi Succedòri . Chinarono 
la teda i Ctrvarejì allora, perche credevano erroneamente, che il Prc- ^ 
fetto Pretorio di Montecajìno doveflè loro dar legge , c norma , c che 
l’Abbate di elTb avede tutta l’autorità di fèntenziare , e di decidere; 
L’Abbate Btrnardo faceva la figura di Sovrano , perche (ì manteneva 
con truppe armate , c fchierava Eferciti in Campagna . Egli , come 
predò lo ftedb Cottola fi legge , fpediva Patenti di Onori Militari, 
e conferiva la Nobiltà a Chi non l’avea : Egli creava Notaj , e Giudi* 
ci a Contratti ; Egli decideva le caufc di fellonia , ed avea per fello- 
ni tutti coloro, che cercavano di fbttrarfi al dominio tirannico de’ Mo- 
naci CaJJìneJi . Egli facca confifcare i Beni de’ pretelì Ribelli , ed ^ 
fuo Moniftero l’incorporava ; Egl’ in fòmma era così formidabile , e 

• tremendo ,che , avendo Alcuni voluto andare a coltivare un Territo- 
rio , che pochi giorni prima avea dichiarato appartenerli alla Tua Ba- 
dìa , fpedì un Órdine a Tommafo di PieJcmonte , che avedè loro in 
fuo nome fatto fentire , che fi fodero adenuti dall’entrare in cdò lòt- 
to pena di fmantellarfi le proprie Calè , di rf)arbicarfi gli Alberi delle 
proprie Vigne , e di ridurli le Vigne a fuolo infruttifero , ed inculiti 
fub poena dirutionis domar um , extirpotionis arborum , (3 Vinearum 
futtrum , quod babent in praedibfo Cajìro Sancii Petti in fine, & per- 
^tineutiit ejus . Leggeli qucft’Ordine , tralcritto dal P. Cottola nel Ih- 

«w IlL*aHa pàipna CCGXXIV. fra gli altri Monumenti infigni della 
Potenza , e Fallo de’Monaci Caffinefi . Nella malafede furono gli Ab- 

• bali Succedbri , perche da due Secoli a quella Mrte , che il Regiftro 
.è fiato efibito ne’nofiri Tribunali , l’an fatto elfi prefenure fenza le 

parole della Sentenza , affinché il Sacro Conliglio non fi fodè accorto 
, della magagna . Nella mala fede finalmente fa lo ftedo Abbate della 
' Hocey.nan folo perche tralcridc nelle Kote , che fece alla Cronaca del 
pretefo Lione Oflienfe le rendite del Uion\(itto CaJfwefe tali , quali in 
edb li leggono , ma quel , ch’è più , fcride, che il Regiftro conwneva 
le rendite de’giufsi proibitivi della Caccio^ e della Pefea ^ cofa , che 
totalment’è aliena dal vero , mentre la Sentenza dell’ Abbate Brr- 
. nardo , proSèrita contro àe.'Cervarqfi , non contiene affatto il Divieto 
della Caccia , e della Pefea. . ^ tr 

Riflettano finalmente , che oggi con aver’ efibito i Monaci CaJJtneJj il 
fuddetto Regiftro, fono venuti ad efibire il Titolo del loro pretefo im- 
xnemorabilc pofledb . Titolo viziofifsimo , perche niuno per Legge 
Divina , e Naturale può edèr Giudice nella caufa propria , e perche 
il Giudizio dee collare di Attore, Giudice, e Reo, e la Sentenza fù dal 
fuddetto Abbate Bernardo promulgata con eflervi folo il Giudice, 
c’I Reo , mentre l’Attore , che promuovea l’azione , era il medelìmo 
Giudice : Quindi, ancorché la Grazia di Carlo VL Imperadore fi vor 
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Icfle far valere nel calò nottro , pure la Prejiriziotte ìmmmoraiilc fa- 
rebbe un mero fogno , perche la Grazia fteflà ordina , e prelcrive,ch’ 
ella lì ammetta , purché il Titoh efibico non fia viziofb , ed infetto. 

S. IX. 

Se il RegiPro del P, Abbate Bernardo non Ji vuole avere per Titolo > 
anche la Prefcrizione immemorabile non hà luogo , perche il 
R. Abbate di Montecafìno non hà alcuna Concejfione 
de' Feudi , che pojjtede . 

D a mè non fi niega, ne fi è negato giammai , che i Foret/Jì abbiano 
accordata a i Baroni la facoltà di prefcrivere contro de’ Vafialli 
il gius proibitivo della Caccia , della Pefca , del Macello, del Molino, 
deirOfteria, del Fumo &c. Ma fi è detto, e fi dice {blamente, che tut- 
ti hanno parlato col prefuppofio , che il Barone tenga almeno la iètn- 
plice Concefiìone del Feudo , e non pochi di e£R an ragionato ancora 
col prcfiippofto , che il Feudo gli Ita fiato conceduto colle Claufóle 
generali di pefca, à\ caccia , di bofco, di felva, di molino &c. Eflèndo 
certo, ed indubitato, che il Barone abbia avuta l’Inveftitura , o fia la 
■Conceffione del Feudo , per cui giufiamente hà il dominio utile nel 
Territorio dello fteflb Feudo , può benifllmo prefcrivere fra lo fpa- 
zio di tempo immemorabile que’ giuflì proibitivi , de’ quali la Con- 
cefilone non parla, e la ragion’è chiara , perche indubitamcnt’è Baro- 
ne, ch’è quanto dire, hà il Piedeftallo fiabile, e certo, (òpra di cui fab-‘ 
brica, e (labilifce le nuove rendite del gius probibenft , del quale ogni 
Barone è capace , perche può eflèrne legittimamente invefiito dal fuo 
Sovrano . Ma (e poi Chi efercita il gius proibitivo nel Feudo, non hà 
Concefiìone del medefimo Feudo , ed intrufb fi è in eflb colla fraude, 
o colla forza , allora la prefcrizione immemorabile de’ giuflì proibiti- 
vi è una vanla, un fogno, perche non hà fondamento, che la fòfienga. 
Perdoni Chi legge , fé per far capire una cofa sì certa , mi avvalgo di 
una parità materiale , perche avendo a fronte il Difenfòre di Monte- 
Cttjino , il quale al folo nome di RifleJJioni Storiche Critiche è diventato 
feroce affai peggio de’ Saraceni, non poflo altrimenti convincerlo , che 
■nella maniera, con cui fi parla al Volgo groffolano, e goffo. Per potere 
adunque formare un Architetto il fecondo Appartamento di qualche 
Palagio, è neceffario, che coftruifca antecedentemente il primo , e che 
a quello anche preceda la Fabbrica delle Camere terragne , follevate 
(òpra giufle , e ragionevoli Fondamenta; Imperciocché , fé uno ci vo- 
lefie dare ad intendere, che fenza le fondamenta fiali eretto il primo 
Piano , e lenza farli il primo Appartamento , fiali fatto il fecondo, il 
quale fi mantenga in aria , in afcoltare fimile Spropofito , lo manda- 
remmo noi lènza induggio alla Cafa de’ Mattarelli, o al più lo (lima- 
re m- 
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remino foventore di foto , »lEii .più iperbolica e bugiardo di que’ 
Poeti , i qu»K unto, e poi tanto fèridéro de’ Palagi incantati di AUu 
Ita, di Armida, e dell’altre Maghe . 

Or quello appunto è il calò nollro . Il Monidero di Montecafìno, non hi, 
ne hà avuta mai Concefllone del Feudo di Cervaro, e per conlcguen- 
te non hà il rondamento, fopra di cui polTa appoggiare l’ elàsione del* 
le rendite feudali , e molto meno hà i( primo piano , ed il primo ap- 
partamento, lòpra di cui polià fondare i Diritti proibitivi: In una pa- 
rola , non è Barone , che abbia l’Inveditura feudale : Onde come ci 
vuol far credere , che abbia acquillato col laflb del tempo il gius di 
proibire la Caccia, e la Pefea a’ Cervare/i , e di elìgere la Decima di'* 
quelle Vertovaglie , ch’cllì raccolgono nelle loro Mallàrie ? Trovi il di 
lui Difenfore uno de’ Forend , il quale abbia Icritto , che Chi non hà 
fa Concellìone del Feudo , polla nel Feudo llellb prelcriverc per mea- 
zo della preferizione immemorabile i giulH proibitivi , cpoi dica, che 
il fuo Cliente non debba edere nel podèllò turbato. Ma quello è 
il Ponte inaccedlbile , a cui non potrà mai mettere il piè anche Colui, 
che lì è dilettato di foggiare all’antica le Cronache moderne : Quello 
lo Scoglio, che con tutte le mine, e contramine de’ Sofismi, e delle Fal- 
lacie, non andarà afmuoverfì,e molto meno a cadere. Quella in fom« 
ma è la Fortezza iaefpugnabile, che rende inutile , e vana la dedà le- 
rocia de’ Saraceni . Ondie penli ad altro , fe vuol’ venire a capo de’ 
fuoi dilégni . 

Keplica, è vero, e toma a replicare, che abbia allegato a favore del fuo 
Cliente il Diploma della Donazione di Cìfu^o II. Duca di Benevenfa; 
Ma lo replica , e lo torna a replicare in vano, per più morivi . Il pri- 
mo , perche il fuddeno Diploma è un mero fogno, lìccome hò dimof- 
trato nella feconda DiJfertazioHe , e l’ avea anche pollo in chiaro nelle 
mie RidelTìoni Storiche Critiche . Se no ’t sà , Egli deve faperlo, che 
Chi allega un Privilegio , il quale non ci è dato mai nel Mondo , và 
dd pari con Colui, il quale non ne allega alcuno, perche la dedà cofk 
è per Legge, per Morale , e per Lume di Natura , non adejfe Privik- 
y,. pnm, & adejfe,fed effe faffum. Il fecondo , perche non fi contraverte 

^ oggi , fc debba , o nò il Monidero di Montecajino elTcr privato del 
podedb de’ Feudi , perche il S. Configlio non è Giudice competen- 
te di quedo punto , il quale fi truova già ad idanza del Dennn- 
ciante dedotto nella Regia Camera , nel qud cafo potrebbe valere 
la Regola , che badi allegare il Titolo , e pruovare il podedo , ma la 
Controverfia è , le il MonideR} di Montecafìno poda , o non podà efi- 
gereDazj , ed éfcrcitare i giudi proibidvi.i quali non fi pedono acqui- 
llare , ne elìgere , fc non da chi è vero Barone . Per quelli giudi il 
podedb immemorabile non bada, quando maiKra la vera, c reai' Co», 
eedione del Feudo . Potrà- contro del File» , che la vuole privare de?, 

Feudi, 
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Feudi) come latrafoce di edì , poni, dico, il ^faInfte^o di Monteen/tno 
Della Regia Camera allegare il tkoio , e garaatirfi colla prcfcrtzione 
imtneniorabile , ma nel S.Coc^glio , do\re i Carwar^ iufidono , che (i 
afienga da i gialli proibitivi , dalie Decime , e dall'altre Taglie , non 
vale ) ne poò valere ia Tua difelà, perche a poterli prelcrìvere i giidlt. 
proibitivi , le Decime , e le Taglie , è neccITano precilànienee , che Ila 
vero Barone Chi le pretende a lùo favore prelcntte, ne mai può dirli 
vero Barone, Chi non molira la Concdfione del Feudo . 

Se diverlàmente fì andadè a penfare , li ammcttcreUx uno ASbrdo 
grandilltrao , che non (1 è tollerato, e permeflb da* Tribunali anche a 
favore del Regio Filco . Concordemente i Dottori per il telio nella * 
legA.Codik dite promiffd Icrivono, che non lì debbano ammettere dao 
Specialia nella ftelTa caufa, ed a prò della deflà Perlòna^ Impercàoccbè 
quello, ch’è fpeciale, hà delb Straordinario, e la Legge non è, ne dev* 
efler prodiga nell’accordarlo più di una volta , perche in queSa ma- 
niera diventerebbe tirannica , e capricciofa . 

Or che pretende, e che hà pretelb il Monidero di Mmtetifinoì Hi pre- 
tefb , e pretende, che, truovandofì da Secoli nei podèdb del Fèudo di 
Cervaro abbia legittinumente prelcritco il Dominio utile del medefi- 
mo . Onde hà pretelb , e pretende una Cofa Ipecialidìma , perche la 
Preferiziotn è un rimedio talmente ftraordniario,che i Dottori k» chia- 
mano impiam PraeRiSum, £3 contro natteroìem ée^oitatem Co) e ’l Ba- 
rone SamucUo da Pufendorff fi è andato lambiccando il cervelb , per ' 
truovar la ragione tlì non farla parere ntodraolà, ed iniqua (k). Onde 
VEineceio hà Ifimato di rifonderne l’Origme alia lòia Legge Civile (r). 
Hà pretefo, e pretende inoltre , che abbia anche in appreflb prd£ri*m 
il gius della Dècima, per cui i poveri Cervmrojì fofirono delle Angarie 
enarmilHme , parrio>lannente dacch’ è mcominciata ia lice, mentre 
chìannat' i Decimatori r»n vengono a tempo , e frattanto le Vettova- 
glie raccolte reftano efpofte nella Campagna alla dUcrezione de’ venti, 
e delle piove; Ed ecco la feconda fpezialità aHaf più odblà , ed ini- 
qua della prima . Hà pretelb , e pretende ancora, che abbia prelcritto 
il gius proibitivo della caccia , per il quale gl’ infelici Cervar^ non 
pofibno, ne pur colte reti attroppolar gli uccelli , o per trovar qual- 
che follievo alle loro ambafee , o per provvedere al vitto giomaliern 
delle loro bilbgnofc Famiglie ; £d ecco la terza fpezialità, che avanza 

llufia, 

(a) Cravetta fo^/.joi.».j7.RoIando & 46. libr.o.. 

Caballo fc^i78. vi^w.aj./fir.i. Laurea e/ilfga/.a8. num.o.f- Noguerulo 
allcgat.11.uum.41. Palma ttllegat.i.n.4^.'fiiì altri predò Pacione de hcot, 
tapit.f^-a n.f. 

(b) De jure Naturae & Gentiam rihr.4.capit.tì.%.^ & fcq. 

(c) E\emeatoJur.ìiatur.& Cent.Jibr.i.%.^»4.ia Kotis. 
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l’una, e l’altra nell’acerbezza, e nella barbarie . Hà pretefb finalmen- 
te, e pretende il gius proibitivo della Pelea, per cui la Gente più mi- 
fcrabile di Ctrvaro non può andare al Fiume , e pefearne una tinga 
un’anguilla, od altro pelce, che ferva di alimento , a sè , alla Moglie, 
a’ Figli, i quali non hanno altronde , come fpegnere in parte il foneti- 
co troppo fenfibile, e vemente della lor’ fame; Ed ecco la quarta fpe- 
zialicà, la quale è più iniqua , e fcellerata di quante fé ne (òn dette, e 
di quante ne hà potute mai penfàre la ferocia , ed ingordigia de’ Sa~ 
vaccai. Sicché il Difenfbre di Moatecqftao vorrebbe, che il S.Gonlìglio, 
diftruggendo le Mafiìme più (òde della Giurifprudenza , e mettendo 

* in pratica quel , che non è venuto in teda ad alcuno , di penfare, non 
che di pretendere , ammettefTe a favore del fuo Cliente , non già due 
Spezìalità, ma quattro nella ftelTa caufà , che verte fra lui , e l’Uni- 
verlìtà di Ccrvaro. Si può fentire cofa più firana, e più moflruofà di 
quella ? 

Temerei dell’ Evento di quella caufa , ch’è troppo chiara a favore 
de’ poveri Ctrvarejì , le fi dovelle da Altri, che da’ nollri Minillri, ed 
in altri tempi decidere ; Imperciocché contrada la Povertà colla Ric- 
chezza , la Debolezza colla Potenza , e la Miferia colla Grandezza . 
Ma il confiderare y che fi dà oggi fono gli Aufpicj felicillìmi di un 
Monarca per ogni verlb adorabile , qual è il Rè nodro Signore , Ini- 
mico giurato delle Opprefiloni, e Zelantilllmo dell’onedo, e del giudo. 
Che il Sacro Configlio, e particolarmente la Rota, che deve votarla , è 
compoda di Minidri illibati , e dotti , £ che dal canto de’ Cervareji 
combattono la Giudizia, la Ragione, e la Verità , mi (a giullamente 
forare, che non lòlo abbiali a confermare il decreto dell’ integerri- 
mo, e dottillìmo Signor Commefiario in quella parte , che hà rilevati 
i miei Clienti dalle Óppredìoni de’ RR.MonaciCt/^ff^, ma ben anche 
a Ibfpenderlo in quell’altra , che ia via cfecativa folamente hà fatte 
valere le Contribuzioni di Decima, di Moataao, e di altro a benefìcio 
de’ medefimi CaJJìaeJt , e molto più mi là fperare, che la Repubblica 
Letteraria confini nel Regno immaginario dell’ Impodura la Cronaca 
Cajpaefe del luppodo Ldon Marjìcano , Cardinal Vedovo di Oflia , e 
l’apocrifa Diploma della favolofa Donazione di Gifulfo IL , Duca di 
Benevento • 

Napoli XXIH. del mele di Febrtyo del corrente anno MDCCLIX. 
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